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A SUA ECCELLENZA 
IL SIGNOR MARCHESE DI C^PRIGLIA 

D, D O M E N I C ,0 

.71 CV .T O X O 

\ 

De Duchi di S, Teodoro , Gentiluomo di 
Camera di S, M., Cavaliere del Regal 
Ordine di S. Gennaro 
Vigere j e Capitan Generale 
della Sicilia . 



• » > 
L Viceré della Sicilia ofato 
lo non avrei certamente 
prefentarmi per fupplicar- 
lo , che togliendo qualche brieve mo- 
mento alle gravi cure del Regno , de- 
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gnafTfe d’ano Sguardo qùefte qualunque 
fienfi, ricerche intorno al governo de’ 
noftri Principi Angioini , fe in V. E. 
dalla Maeftà del Sovrano meritamente 
collocato in Un porto" tanto fublime, 
riconofciùto non averti non Polo l’Uomo 
di Stato, ma il. Giureconfulto eziandio, 
e’I Filofofo, non già. di <^uella fterile 
filofofia , che in fabbricando fofifmi , 
mette a tortura l’ingegno ad ofcurare, 
anziché ad illuftrar la ragione , o in 
traccia di que’ princip) , che la natura 
coprì di Un denfiffimo velo, va a dif. 
perderfi nel bujo immenfo degl’ infi- 
niti poflibili j bensì di quell’ altra, che 
con lento , ma ficuriffimo parto , ri- 
montando come può il meglio dagli 
effetti alle cagioni, fi arrerta colà, ove 
occhio non giunge, amando con inge- 
nuità cOnfertare , die andar più oltre 
non è permeflb : quindi rivolta la mir 
ra a più nobil fegno, contempla l’ uomo 
sì nel fuo fiato naturale , e sì nella 
focietà j e- dopo* averne -orterva'te le 
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mòlle direttrici, con inveftigare i fonti 
del giufto , e dell’ ingiufìo, e col ri- 
cercare gli efempli fparfi nella ftoria 
delle Nazioni , ne riconofce i rifpettivi 
doveri; ed efaminati un per uno tutti 
gli oftacoli al di lui buon’eflere,i mez- 
zi rintraccia atti a condurlo a quella 
felicità, che quaggiù può fperarfi mag- 
giore. E tutto ciò non già per una o- 
ftentazione di chi le fi dà per feguace, 
ma per formargli la mente, e’I cuore, 
a ben penfare di se fteflb , e de’ fuoi 
fimili , ad operare con giuftizia, e -con 
equità , ad apparecchiarli intrepido a 
tutti gli eventi, a rifpettare il merito 
dovunque il trovi, benché fpogliato di 
quelle onorificenze , che fregiarlo do- 
vrebbero , e pure rade volte 1’ adorna- 
no , a compatire l’altrui debolezze , a 
foccorrerne i bifogni , ed a diftribuire 
con giufta lance alla virtù, ed al vi- 
zio le pene, ed i prem);ficchè dovun- 
que egli fi trovi, o nell’alta , o nella 
:b'afla fortuna , o nell’ Accademie irai 

Dot- 






Dotti, ò nel Foro frai Giuriftl, ed i 
Magiftrati , o nelle Corti apprcfso a’ 
Principi , o alla teda del Governo , 
Tempre a se fteflb uguale in tutti i ca- 
fi avverfi , o profperi che fieno, fap- 
pia regolar Tua condotta , fenza viltà, 
c fenza orgoglio : ragionar da Maeftro, 
rifpondere da Giureconfulto , foftener 
le ragioni del Trono ; e nel governar 
gli uomini diriger al comun bene i par- 
ticolari interefiì , e le oppofte paflìoni 
tuttocchè sregolate: facendofi da tutti 
e da ciafcuno amare infieme, e temere, 
come quegli , che fenza eccezion di 
perfone lafciafi coftantemente ammi- 
rare del legittimo, e del dritto 

Cuftode in ogni parte, e difenfore. 
Serbando fempre al giudicar invitto 
Dalle tiranne pajfwni il core. 

Or pofciachò i vicini , ed i lon- 
tani in ogni tempo , ed in ogni luogo 
riconobbero fempre , ed oggi piucchè 
mai riconofcono uniti nell’ Eccellenza 
Vofira ( il che di rado avviene ) preg) 
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sì fingolari ; io che per antica fpericnza 
intimamente ne fo il modo di penfare, e 
di operare, qual dubbio aver potea, che 
non forte per benignamente accogliere 
.querte deboli mie fatiche , difdegnan- 
do , eh’ io le fregiarti del voftro rifpet- 
• tabiliflìmo Nome.? 

E nel vero , ebbi già la forte di 
conofeervi la prima volta da privato 
Cavaliere nelle letterarie .adunanze , 
fenza quèlla boria che taluni mal 
•configliati .convenir credono ..alla nobil- 
tà de’ natali ; quantunque la ,vortra;pro- 
fapia, chiarilfima per tutti i riguardi, fia 
di quelle poche frà noi, la cui origi- 
ne và a difperderfi .neir.ofcurità de’.fe- 
coli più remoti- 

V’ ebbi poi Togato qiil , dove là 
forte mi condannò a ftarmene perpe- 
tuamente fepolto ; e poiché degnafte 
■onorarmi della vortra confidenza , ebbi 
l’occafione di ortervare 'più da wicino 
l’acume del vortro ingegno ,• la rettitu- 
.dine de’ .vortri giudizj , e l’ integrità ;dél 
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voftro cuore ; per mezzo delle quali ra- 
dillìme doti , congiunte ad una non 
interrotta applicazione, ad una piace- 
volezza ammirabile, e ad un odio mor- 
tale alle prepotenze, ai riguardi, ed al- 
le cavillazioni , colle mani vote, co- 
gli occhi chiuft, e cogli orecchi Tem- 
pre aperti , nommai ftracco , nommai 
difficile , e molto men ributtante, ren- 
dendo altrui la giuftizia , delle a dive- 
dere qual’ elTer dovea il carattere di 
un Giudice favio , indefelTo , ed im- 
parziale* 

Ragionevolmente adunque allor-' 
chè la Maeflà' del Sovrano regnante 
ora felicemente nelle Spagne , vi defti- 
nò a più luminofa carriera ; fpiacque a 
tutti i buoni la perdita, che faceano 
di un tanto , e tal’ Uomo , dal cui efem- 
pio, e dalla cui penetrazione, pervenu- 
to, ch’E’fofTe a’ primi gradi della Ma- 
giftratura , fperavano effi non fenza 
fondamento una generai riforma trop- 
po neceflaria nel Foro. 

Voi 
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Voi intanto partifte Inviato ftra- 
ordinario del Re alle Corti di F ran- 
cia, e d’Inghilterra; ed avendo felice- 
mente adempiuto raddoflTatovi incarico, 
vi fermafte poi in Turino Miniftro 
del noftro Principe a quella Corte, 
donde dopo nove anni paflafte in Londra 
ad occuparvi il pofto medefimo, trat- 
tenendovici altrettanto . E febbene 
perpetua , ed univerfale fofle la fama 
della voftra favia condotta, incredibi- 
le nondimeno parve la voce qui fpar- 
fa , eh’ eravate per trasferirvi in Parigi 
collo fpeciofo carattere d’ Ambafeiado- 
re; concioflìachè una carica tanto cof- 
picua nommai a’ fecondogeniti conferi- 
ta fi fofle , ma fibbene a’ Capi delle 
più illuftri , e doviziofe famiglie , co- 
me a coloro, che per pofleder Feudi, 
Signorie , e Majorafehi , foftener po- 
teano il decoro nomraen del Principe, 
che rinviava , che dell’ altro , preflb 
cui portavanfi a rifedere. 

Ebbefi imperciò tutta la ragion 

** di- 



di ftupire, e d’aver infieme altra van- 
taggiofiflìma idea del voftro merito , 
quando fi feppero la premurofa richie- 
fta di un Gran Monarca , la non mi- 
nor premura di un altro ugualmente 
Grande , la pronta condifcendenza del 
noftro amabilillimo Sovrano , e lo fia- 
bilitofi eziandio firaordinario afiegna. 
mento , perchè forte in iftato di com- 
parir con decenza quanto altri mai nella 
più brillante Corte d’Europa ; avvegna- 
ché videfi apertamente con ciò qual 
forte il grandiflìmo conto, che di Voi 
fi tenea , e quanto foffivo accettevole 
a tutti i preziofi Rami della Regai Fa- 
miglia Borbone. 

Che occorre poi 1' andar ricercan- 
do , e le care accoglienze fattevi in 
Parigi da quel Gran Re , e da quella 
fplendidirtìma 5 ed avvedutiflìma Corte, 
e ’l vortro favio contegno di più anni 
in un impiego tanto gelofo; pofciachè 
in compenfo de’ voftri fervig) , e del 
Sovrano gradimento, rivenuto quà per 



voft re bisogne, làritornaftc fregiato di 
quelle più grandi divife d’ onore , col- 
le quali dillinguonfi fra noi i più be- 
nemeriti nell* ordine della nobiltà più 
generofa ? 

Ma quello fu poco . La Sicilia a* 
vea bifogno di uno, che rapprefentaffe 
il fuo Re con quella intelligenza , con 
quella fortezza , e con quella pruden- 
za , che conveniva ; e fopra Voi fra 
tanti cadde la fcelta . Ma che per- 
ciò ? lo vi rividi in due tempi , e 
nell’uno , e nelKaltro non ritrovai in 
V. Eccellenza nè il Viceré, nè l’Amba- 
feiadore, e neppure il Giudice, ma fib- 
bene un cordialiffimo amico , il qua- 
le ad efempio del più grand’uomo, che 
avuto avefle la Romana Repubblica , 
vogliofo di ripofare alquanto in feno 
della filofofia , e delle lettere , porta 
da parte la dignità del carattere da 
fpiegarla a tempo , ed a luogo , tutto 
il fuo piacere collocava nel troviii’li in 
compagnia degli antichi Tuoi- confìden- 
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ti ; e di alcun altro letterato di nuò« 
va conofcenza , per trattenerli con eflì 
le ore, ed i giorni in eruditi collo- 
quj, ed in difpute fìlofofali . E quel, 
che dico di me , noi dico già ad ofterr. 
to di merito in letteratura , ma fol- 
tanto perchè fi fcorga la voftra pro- 
penfione verfo tutti coloro , quali 11 
folTero, che ad oneftà di coftumi unif- 
fero qualche gufto nelle belle arti , e 
nelle fcienze; elTendo Voi folito dire, 
che un Grande fe bramava di converfare 
co’ dotti , bifognava , che s’ abbalTalTe 
fino ad effi,. giacché non potea infino 
a se innalzarli . 

Lufingavanfi parecchi Siciliani, e 
fra coftoro alcuni de’ più poffenti, che 
il novello Viceré allucinato dallo fplen- 
dore delle faftofe apparenze, trafcura- 
to forfè avrebbe di elTerlo in foftanza 
ed a tal’ oggetto prefentaronvi il foli- 
to cirimoniale, con infinuarvi a rigo- 
rofamcnte offervarlo . Ma 1’ Ecc. V. 
dietro a’ proprj princip) , ed agli efem- 
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p) altrove offervati , 'tranne" certe j)ub- 
bliche pompofitàj effer volea effettiva- 
mente il Viceré a Palazzo per le cure 
del Regno , per effer informato di tut- 
to , per udir tutti , per comandare a 
tutti , e per farfi da tutti ubbidire, 
fenza intanto obbligare il Marchefe Ca- 
racciolo a non comparire giammai per 
la Città , fe non col feguito faftidiofo 
di guardie , e di corteggiant , ed a fe- 
queftrarfi nel rimanente, come il Sol- 
dano di Coftantinopoli , privandofi co- 
sì di queironeftotcommercio, e di quel- 
la libertà preziofa , che forma la deli- 
zia deir umana vita , ed è il brieve li- 
ftoro dopo le lunghe fatiche. 

Disegnando Voi dunque il pom- 
peggiare dove la bifogna non lo richie- 
deffe , incorninciafte la voftra carriera 
dall’ iftruirvi nelle leggi , ne’ coftumi , 
e nelle maniere del Paefe. Volefìe ren- 
dervi pienamente informato dell’ordine 
della Magiftratura , e delle pratiche nel 
giudicare , delle pubbliche rendite, e 

de- 



Digitized by Google 



degli anncflìvi pefi, del modo di efig- 
gere, e di pagare-, de’ privilegi della 
Nobiltà , degli Ecclefiaftici , e del Po- 
polo, de’ diritti del Principe, e de’ par- 
ticolari , e di tutto in fomma ciocché 
appartenea al politico, all’economico, 
ed al civile del Regno : cofe , che 
non 11 apprendono fenza renderli faci- 
le ad ogni ordine di perfone ; e parte 
con dimandare , e parte ancor col ve- 
dere, venifte in chiaro di tutti gli abulì 
introdottivi . 

PaflTando poi dalle cofe alle perfo- 
ne , non ^i fu oggetto , che fofle in 
pollo , neppure alcuno , che vi fi pa- 
ralTe dinanzi , di cui non cercalle fa- 
perne con ficurezza il bene, ed il ma- 
le ; ed efaminarne Voi medefimo l’indo- 
le, i collumi, e la maggiore, o mino- 
re abilità : anzi per trovarvi in illato di 
promovere con giullizia nelle occafio- 
ni, andalle Voi llelTo cercando il me- 
rito , che per lo più è il meno ardi- 
mentofo nel farfi innanzi a pretende- 



re; per modo che fra non molto ipiù 
dotti Ifolarii , ed i più verfati negli 
affari llupirono, come Voi in sì corto 
fpazio di tempo giunto forte a fapere 
delle cofe loro quel lo,, eh’ eglino ftertì, 
o ignoravano affatto , o fe ne fapeano 
alcuna parte, tornava lor conto occul- 
tarla . 

E fu vortra forte l’ effervi incon- 
trato con un tal Confultore , qual fi 
è il Configliero D. Saverio Simonetti , 
il quale , fenza che altro io vi aggiun- 
ga , può giurtamente recarli ad eterna 
lode , r aver egli , così per ampiezza 
di cognizioni, come per rettitudine di 
fen ti menti meritata fin da principio la 
piena vortra approvazione ; e la più 
intima confidenza voftra ottenuta una 
volta , averrt confervata fempre in 
apprertb. 

Dopo ciò , io non fono già per 
raccontare tutto ciò , che di Voi , e 
del voftro governo ha riferito, e rife- 
rifee la Fama . Dirò foltanto , che i 

Giu- 



Giudici, ed i Magiftrati ben tofto fi 
accorfero , che ’l Viceré tenea gli oc- 
chi apèrti fopra di eflì , e che la loro 
condotta era lo fcopo principale delle 
pubbliche , e - delle private udienze . 
Videro in fatti riraeflb in piedi il 
Sindacato , già da gran tempo andato 
in difufo : furono fovente in obbligo 
di rimettervi in ifcritto i loro pareri 
nel fentenziare; e trovarono con lor 
ibrprefa , che fapevate da Voi me- 
defimo troppo ben difcernere il giufto 
dall’ ingiufto , e ’l legittimo dall’ arbi- 
trario . 

Dirò , che per opera voftra , e di 
voftra mano medefima furono chiufe 
per fernpre le porte dell’ odiato Tri- 
bunale del S. Uficio, e con ciò venne 
a ceffare in tutti gli uomini lofpaven- 
tevol timore, che qualche occulta tra- 
ma un giorno , o l’ altro non gli a- 
veffe per lo meno a feppellire viven- 
ti , ed a perpetuità in una ofcuriflìma 
tomba. 
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)' Dirò,’ che tutti, niuno eccettuai 
to per- grande che "fofle ,' conobbero 
finalméhte, che uno era il Padrone', il 
quale per mezzo voftro facea girare la 
fpada della giuftizia fopra i delitti do- 
vunque gli ritrovafle; e che perciò non 
ddveano eflervi afili , non protezioni , 
nè prepotenze , le quali fturbaffero la 
pubblica tranquillità. ’ 

Che un generai- divieto , e più la 
prontezza del gaftigo , fenza riguardo 
a' privilegi, che fe n’ adduceffero , fece 
si, che torto fi deponcflèro le armi tra- 
ditorefche; nè altri compariflero arma- 
ti , fe non coloro , che mefiì a ruolo , 
fervir doveano all’ efecuzione- della giu- 
ftizia, ed alla pubblica ficurezza. > 
Che per non lafciar luogo , che 
sfuggine alla voftra veduta, vi riduce- 
fte a vifitar di perfona per fin’ le car- 
ceri, trà per olTer vare co’ propr) occhi, 
ed udire qual fi facelfe' trattamento a 
quegli fgraziati j ‘e per vedere fe "alcu- 
no ve n’ era per minori reati, lafciatovi 



raiferamente perire', c fe’ a* delitti più 
gravi .non era torto fucceduto il garti- 
go,; giacché atterrifce dal mal fare più 
)a fpeditezza , che il rigor della pena * 

E' che 'la -fertile’ Sicilia , granala 
un tempo del Popolo Romano , più 
non fi 'vide ipenuriare. nella fua rterta 
abbondanza per que’ tanti fcoli , che 
con tutta franchezza ne portavano via 
il buono, ed il meglio de’fuoi prodotti. 

Dirò finalmente , che i Popoli non 
berfagliati dall’ ingiurtizia , ^ non angù- 
rtiati, dall’indigenza, non dirturbati dalla 
impunità, nè oppreflì dalla foverchte- 
ria, benedirtero ben mille volte, e be* 
nedicono tuttavia la vigilanza, la pru- 
denza, e la fortezza vortra ammirabi- 
le, e più ancora benedicono il provvi- 
do Sovrano, che colà v’inviò, ed ap- 
provartdo 'la vortra favia ' condotta , vi 
fortenne, e vi fortiene .pcr la falute, e 
per la profperità di quel Regno. 

Ma perchè paflare fotto filenzio la 
provvida vortra cura al primo funerto 
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twifo.del graviffimo dìfaftro accaduto 
in Mcffina' per effetto, dì quel 'terribi- 
le fenomeno; > che più* di ogni àltro ha 
di tempo in 'tempo cambiata laifaccia 
della Terra ? Scelto allora quél degno fog- 
getto, che più proprio vi parve a taf 
uopo , voftro Vicario- il colli tuifte, peri 
chè, giufta le dategli iflruzioni , ^accor- 
reffe fenza ritardo lal .foccorfo ■ di que- 
gl’ infelici ; e .-poiché.. quelli incontrò 
r ollacolo di una Giunta all’ uopo me- 
defimo dcllinata dalla provvidenza del 
Re y punto non differifte dal ricordare 
alla M. S. ciocché al dir di Tacito pra- 
ticò il Senato Romano; nell’ orribil • tre^ 
muoto , che fottO' Tiberio rovefeiò le 
più cofpicuc Città dell’ Alia, deftinan- 
dovi un folo , qual fi fu Marco Aleto, 
con illimitata poteftà , affin d’ evitare 
la difeordia de’ pareri , figlia fovente 
dell’ emulazione , e dell’ invidia, in un 
cafo , che^tutta richiedea la poflìbile 
celerità-: é tanto baftò, perchè il So-' 
vrano amantilfimo de’fuoi fudditi , e vo- 
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glloliflìmo di foccorrergli''il meglio,e‘l 

più preftoj che fi poteffe, foddisfatto ap- 
pieno, della voftra -condotta , e ripofan- 
do interamente- fopra di Voi , imponef- 
fe, ,a.£iioi Miniftri -di icolà nommen ci- 
vili, che militari, <;he. tutti indiftinta- 
mente dipender dovelTero dal voftro Vi- 
cario , con efeguire fenza replica le 
provvidenze, che'ftimate egli avrebbe 
le jpiù opportune, giufta le voftre fa- 
yie iftruzioni . . . , 

Neppur tacerò, che colTòccafione 
del Parlamento da tenerfi in quefto ani 
no da’ tre Ordini dello Stato,-fefte av- 
vertiti" gli Ecclefiaftici parlamentar),' 
che la loro offerta al Sovrano non 
era già un dono gratuito , ma un pe- 
fo reale realiffimo fin dal primo tem- 
po della fondazione della Monarchia 
anneffo a’*fondi lor conceduti , e per 
tale riconofciuto fempre ne’ Capitoli del 
Regno ; e che perciò vano -era il ti- 
more delle fcomimiche , ed ingiuriofe 
erano alla Sovranità le protefte per 
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non incorrervi j avvalorando i voftrì 
fentimenti con un fovrano comando, 
che di quivi in poi offerte non fi ri- 
ceverebbero j fe non libere , perchè com* 
penfavano un pefo a tutto rigor di 
giuftizia irremifibilmente dovuto. 

■ w E quello eh* è più , togliefte il 
per niciofi (Timo , e già invecchiato abu- 
fo, che a difpetto delle" Leggi del Rei 
gno, tutto o. qiiafi tutto il pefo del- 
le annuali contribuzioni facea cadere 
fopra i fudditi inferiori , ’ nulla contri- 
buendovi' il Baronaggio , pochiflimo -gli 
Ecclefiaflici parlamentar] ,* ucchè nell- 
ultimo Parlamento obbligafte ciafeuno 
de’ tre Bracci a coritribuire il fuo -ter- 
zo de ducati quattrocentomila accor- 
dati al Re pel triennio avvenire . 

Neppur tacerò , che per voftro 
comando , precedente -parere del Con- 
fultore , e de’ Prefidenti , fu veduta 
nella pubblica piazza bruciata per man 
del carnefice 1’ Opera feudale di Pier 
di Gregorio per aver egli fra le altre 




maffimc fediziofe foftenuto, che i vaf- 
falli doveano piuttofto ubbidire a’ Ba- 
roni, che al lor Sovrano, e che’l Ba- 
ronaggio potea prender le armi contro 
a que’ vaffalli , che dimandaffero il 
demanio ; non oftante che ne’ Capi- 
toli ' del Regno andafle ftabiiito per 
principio fondamentale , che niuno de’ 
tre Bracci crefcer doveffe ’fopra degli 
altri: principio, cui per. debolezza del 
governo Aragonefe erafi derogato con 
danno notabiliflimo nommen de’ Popo- 
li , . che de’ Sovrani , che che fcritto 
fi avefie in contrario l’Avvocato Na- 
poli nella celebre caufa fulla ricompra 
di Sortìno. 

Delle con ciò a divedere , che 
troppo ben fapevate i dettami della 
ragion pubblica , i diritti delle So- 
vranità, le Leggi fondamentali del Re- 
gno , ed i doveri della giullizia dillri- 
butiva . 

Che occorre apprefib a ciò ram- 
mentare il Campo Santo aperto fuori di 
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Palermo, perchè i mòrti col feppellirCi' 
fuori deir abitato non noceflero a’ vivi; 
la coftruzione delle pubbliche ftrade , 
e la promoflTa erezione d’ un pubblico 
teatro , che fofle d’ ornamento, e di decoro 
acotefta sì rifpettabile, e sì faraofa Cit* 
tà ; e tutt’ altro , che fcrivefte in una 
voftra ilettera al celebre M» d’Alam- 
bert inferita poi in un de’ fogli perio- 
dici di Firenze ? 

Io, o Signore, che mi trovo fer- 
vendo del governo di Napoli, rarci ^in 
iftato di' fcrivetlo ancora^ella Sicilia, 
c forfè con più verità di quel , che 
s’ è fatto finora . Ma qual differenza 
tra la mia corta veduta , e ia voftra 
profonda penetrazione ? Vedendo dun- 
que Voi tutto ', ed éfiTcndo di ' tutto' 
capace , qualora conofeiate , che torni' 
a vantaggio noumeno, del Sovrano, che^ 
de fuoi amatiffimi fudditi : ed oltra^: 
ciò avendò a’ fianchi «un Confultore, 
che tanto vi fomiglìa ; io non fola-- 
mente prevedo , ma -fon quafi-perfua-- 
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{b ■, che i Popoli di cotefta Ifola ri- 
conofcendovi un giorno , piucchè ora 
non vi riconofcono, per loro liberato- 
re , vi ergeranno ne’ loro petti un fi- 
mulacro più perenne de’ bronzi , c de’ 
marmi ; e la dolce memoria de’ benc- 
fic} voftri tramanderanno di generazio- 
ne in generazione fino a’ più tardi ^ 
Nipoti . 

Ma fin dove mi fon lafciato io 
trafportare? Dovea rammentarmi quan- 
to l’Ecc. Voftra fia nemica di qualun- 
que benché jnenoma lode , maflìma- 
mente perchè vi fembra di non far al- 
tro 5 che il voftro dovere , e che far 
non faprefte altri mente ; il perchè flè- 
tè folito di chiuder la bocca a chi 
v’ applaudifce , col dire : Ma che fo io 
di ftraordinario , che non mi conven- 
ga per obbligo precifo della mia ca- 
rica ? 

Ma ad uno , che avete onorato 
tanto , fino ad afcriverlo nel numero 
de’ voftri fervidori, che vi ha ammirato 

fem- 



Digitized by Googlc 



fcmprc , e vi ammirn , e che avrebbe 
voluto, fe potuto r avelie, ritornare 
ad efl'er Poeta per farvi udire il fuo- 
no della tromba, condonar dovete que- 
llo trafporto ; e feufandomi fopra ciò, 
continuare a far ufo meco della vo- 
ftra folita benignità, coll’ accettare la 
tenuiflìma offerta di quelle quali fi 
fieno mie debolezze , giacché io con- 
feffo con ingenuità di non aver fapu- 
to fare di meglio ; e con dare ad effe 
quel valore , che per se medefime non 
hanno, aggiungendo quell’ altra all’ an- 
tiche mie obbligazioni , permettere, 
ch’io feguiti tuttavia a dirmi. 

Di V. h. 

Napoli li 2Ó, Agofto 1783. 



Vmilifs. Devoii/s. ed Ohblìgatifs. Serv. 

Carlo fccch.a. 
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PREFAZIONE'. 

... • 1 



D Opo aver io fatto comprendere cjuanto rifpette- 
volc, e numerofa ftata foffe nella fua origine la 
Magna Curia Normanna , ed cfaminatone in ogni fua 
parte il Cftema per tutto il regnare degli Svevi ; poi- 
ché paffato il Regno ibtto la dominazione della Cafa 
d’ Angib , effa Magna Curia non fu più quella^ che 
ftata era per lo paffato, doveva io nel terzo Tomo 
giufta il propoftomi affunto venirmi reftringendo al 
folo ripartimento del Gran Giuttiziero, con riferirne 
i varj cambiamenti fattiv'i di mano in mano, così da- 
gli Angioini, come dagli Aragonefi , c dagli Auftriaci : 
le quali cofe tutte poteano, a mio credere, aver luo- 
go in un folo Volume. 

Ma pofciàchè un’autorevole Perfonaggio , leui 
eh’ ebbe i due primi Tomi,' c 'trovatovi tutto intero 
il piano del governo politico, « civile del Regno, mi 
obbligò con dolce rampogna a cambiare il titolo del- 
1' Opera; piu non dòvendo allora la fola Curia del 
Gran Giuftixiero co’ cambiamenti , che vi fi fecero , 
effere l’oggetto dellé -mie ulteriori ricerche;, non ebbi 
prù nè tempo , nè luogo dU Unire kx un folo Volume 
quanto di più rimarchevole intorno a governo a\^ven- 
ne in cosi lungo periodò . Ed ecco la ragione perchè 
di due libri , che formar 'doveano il terzo Tomo , no 
viene ora in luce quel folo, ‘che tratta degli- Angioinr. 

Avrei anche prima-, rubando i momenti alle mié 
nojofiffime, ma neceffarié occupazioni , i foddisfatte le 
premure di più dotti , e 'ragguardevoli Uomini sì del 
Paefe, e si ftranieri, fe deflì medefimi con’ avere an- 
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che troppo o’óorate le ìnie deboli fatiche,? antì che 
inaniriiirmi , ftoraggiato noìft mi kvelìtro dal profcguirle, 
per la giufta temenza.di perdere l'acquiftatami opinione, 
quando rlufcito non mi folle di appagare almeno in 
parte i loro delìderj di cofe nuove , che vere foffero , 
ed utili inficine ,_ftufi eglino eflendo dà ^rapfodie , di 
puerilità,,o di paradelli . , . / 

. ' • Stava' io dunque attendendo , che di tanti valo- 
rofi' feienzati aferitti nella Reale Accademia provvida- 
mente iftituita dal Sovrano, alcuno fra coloro preci- 
famente deftinati ad illuftrarc la Storia de’ mezzi tem- 
pi dato avelie fuori un qualche Trattato, dal quale 
potcllì io prender lume per ciò , che vi è d’ ofeuro 
( che troppo ve n’ è ) intorno al governo Angioino . Ma 
vedutone finalmente il ritardo, tenendogli forfè, e fen- 
2 a forfè altre più gravi cure, che le mie non fono, 
profittevolmente occupati; fattomi coraggio, non volli 
più'dififcrirc dal porre infieme, c pubblicare, comun- 
que folle , quel poco , eh» trovavami raccolto , per 
incitargli così ad aggiungere, a correggere , cd a mi- 
gliorare ... 

Era fu’l finire la ftampa, quando feppi, che il 
dottillìmo, e laboriofillimo Secretario di, ella Accademia, 
in ifiimolando 1' altrui tardità, con la fua mafehia e-‘ 
loquenza, erafi generofamente . profferto di concorrere 
fppra ciò cd fuQ valevoliflìmo ajuto . ÀlcrilTì allora, 
ficcome di preferite anche aferivo , a mia grande feia- 
gura il non cflermi potuto valere a tempo, ed a luo- 
go di un così opportuno ^Ibccorfo; e fui dubbio, fc do- 
velfi , o no prima, di dar fuori il- libro paflarlo nelle 
di lui mani , fonomi finalmente determinato ad arri- 
fchiarne.la pubblicazione, tra perchè forte mi pefe- 
rebbe il dover . raddoppiare, la Ipclà nel riformarlo, e 
. ’ per- 
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PREFAZIONE. 

perché voglio^ 'che tutta fua abbia ad efsere la glo» 
ria della giunta, e della correzione, efsendo lo dilpo* 
Riflìmo a chinare il capo agli inregnamenti di un cotal 
uomo . 

E per pruova della mia dociliti , regiftrerò qui 
apprefso alcuni avvertimenti di un Valentuomo Sici- 
liano fatti gentilmente a mia richieda fui già dampato^ 
i quali, come che non contengano cofa appartenente a 
governo , unico feopo del mia ragionare , per poter- 
mi coftituire nella necelfità di rifarne i fogli ; pure fon 
tali, che o fervi ranno a correggere alcune mie inavver- 
tenze , o varranno a porre in chiaro alcuni fatti do- 
rici, che io credetti di poter rrafeurare. 

‘ . Ma per ritornare al propodto , decome prima il 
terzo Tomo venir dovea corredato d’ una Didertazione 
feudale comprendente i tempi Angioini, ed Aragoned, 
così poi dovendo redringerfi a’ foli Angioini, avvegna- 
ché dedì fopra ciò di poco alterata avfìTcro l’ antica 
teoria , e di quello , che vi cambiarono fatta le n© 
fodc parola in fuccinto nel fecondo Volume ; orami 
determinato di fupplire alla fcarfezza della materia 
col contrapporre a’ nodri feudi quelli della Sicilia cosi 
prima, come dopo la sì famofa rivoluzione accaduta in 
queir Ifola: con ifpogliarli però delle tante ftravagan- 
ze fmaltit© dal Feudida Pier di Gregorio , ed adot- 
tate dall’ Avvocato Napoli ; e ciò tanto più , quan- 
to che le cofloro affetzionr cominciano dall’ op- 
porli direttamente al fidema da me dimodrato ad 
evidenza col foccoifo della Storia, e delle Codituzioni 
del Regno , e finifeono coj far de’ Baroni Siciliani 
tanti Regoli predbehè indipendenti , e col didrugger 
C(MÌ da capo a fondo i principi fondamentali) della 
Monarchia : credendo io di non poter badare quel poco, 
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che ne ho accennato nel corfo dell’ Opera al Ca-^ 
po VII.. Se non che forprefo da una graviflìma 
infermità cagionatami fenza dubbio dall’ aver io di 
troppo sforzata la natura col toglierle il tanto ne- 
ccliario ripofo , per desìo di tofto ridurre al fuo ter- 
mine il libro fenza intermettere 1’ inceifanti fatiche 
del mio laboriofillìmo impiego; dovetti per fin fofpen- 
derc la ftampa de’ due ultimi fogli. Ed eccomi or 
fon quattro meli per configlio de’ medici , e per pro- 
pria debolezza interdetta ogni qualunque applicazione. 

Addio dunque Diflertazion feudale, riferfaata per 
allora , che forfè quando che lìa mi troverò in iftato 
di mettere Infieme la ftoria Aragonefe . Q^uanto però 
alla Sicilia fupplirà al mio difetto il P. Abate D. 
Gian Vangelifta de* Elafi Iftoriografo Regio per quel 
Regno , il quale fiato eflendo uno de’ Revifori de’due 
miei primi Tomi , e così dotto , com’ egli , ritrovan- 
doli a Ibfficicnza fornito di rutti i requifiti necelTarj 
ad uno ilorico imparziale, non potrà fare a meno di 
feguire i mici palli , col quindi far ufo delle fu e più 
vafie cognizioni , e del fuo profondo criterio , ad 
ifmentire i paradolfi , e le fallacie, cui fi è data voga 
in quell’ Ifola a danno nemmeno della Sovranità, che 
del vafiallaggio inferiore. 

Alla giaddetta mia indifpofizione deve aferiverfi 
eziandio la mancanza della Correzione de’ nofiri Ca- 
pitoli Angioini , e de' Riti della G. C. , che giufta la 
promeffa già fattane, dovea io aggiungere in un’ Ap- 
pendice al prefentc Tomo ; de’ quali Capitoli Gian- 
none non ha fatto altro , che avvertirne il difordine , 
e gli errori delle date , e di alcuno indirizzo . £ tan- 
to più dovea farlo dopo aver veduto con mia fom- 
ma forprefa, eh’ efiendofi in Venezia intraprefa una 

imo- 
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PREFAZIONE, 
nuova Raccolta delle leggi di tute’ i Popoli, che do- 
po la caduta dell’ Imperio Occidentale fecero Stato in 
Europa, il dottiflìmo Editore avendo nel primo To- 
mo collocato il Codice dell’ Imperador Federigo , fi 
compiacque far ufo delle Emendazioni da me fatte- 
vi nell' Appendice del primo Tomo della mia Sto- 
ria , allogandole con approvazione Ifiogo per luogo 
nelle note in piedi di ciafeuna Coftituzionc d’ efib 
Codice, con aver avuta anche la bontà di collante- 
mente replicarvi il . mio cognome,; del che megli 
dichiaro infinitamente tenuto, maffime perchè nonavea 
io la forte di conofcerlo neppure per nome (a ) . Che 
poi abbia egli nella Prefazione ad eflb Codice volu- 
to onorarmi di un titolo da me affatto non. meritato, 
e che farei un fanatico, fe credefli di poter merita- 
re, io voglio afciiverlo ad un tralpono non fo come, 
nè perchè fcappatogli dalla penna ; giacché io nè per 
quello , nè per quello che ( per tacerò de’ nollri Re- 
gnicoli ) con foverchia bontà di me , e della mia Ope- 
ra han detto i Signori Giornalilll di Firenze , ed i 
Signori Endclopediili di Roma ^ trovo motivo alcuno, 
da infuperbire ; anzi offendo intimamente perfuafo 
della propria infufficienza, mi reputerei anche temera- 
rio , fe giungelfi a pretendere 1’ ultimo luogo fra la 
fchiera di tanti, c tanti valorofiflìmi letterati Ita- 
liani . 

L’ emendazione dunque de' Capitoli , c de’ Riti 
fon riferbate per Appendice dietro alla feconda parte 
di quello Tomo , congiuntamente colle Prammatiche 
Aragonefi . 

Al- 

(a) Ligtt antìqut Btrharafum chi» , 0 “ ghffarìh , 
gKtitmt ftrmulttum faftìenli ^ Ù" feltBte Cenflnuiimtt medti Oni , 
'CHr« Paul! Camigni Vnntìit 1781. fpitd Stbgjlumnm Celetgm . 
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Altro' intanto qui non mi rimane , che pregare i 
miei leggitori a contentarli di quel poco', che tra > le 
mie anguftie ho potuto , ed ’ ho làputo raccorre iù 
mezzo a tanta ofeurità ; ed a renderli perfuafi , che 
r amor del vero è fiata la fola / guida nelle mie ri- 
cerche , e n’ è fiato 1’ unico feopo il vivo deliderio 
di giovare alla Patria ; del che non ne ho ricercato i, 
neppur ne ricerco alcun premio, baftandomi per tutto 
guiderdone il piacere d’aver impiegati i proprj come* 
chè feariì taleoti a prò de’ mìei Cittadini . 
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Riflrctto di avvertimenti del Signor Canonico^ 
D. Gaetano Barbar aci letterato Palermitano. 

I. ‘P’ Scritto a cart- ^ , che Manfredi ajfunfe il governo 
■ > a titolo di Balio diCorradino, Conveniva però pre* 

meicere, che ciò fegul per le premure del Baronaggio, do* 
po la rinunzia fattane da Bertoldo di Honebruc deftinato* 
gli da Corrado , ficcome narra Saba Malafpina preflb 
r Ughelli tom, ly. , e prelTo il Carufo Biblior. Ifior. tom. 

II. Cart. < 588 . 

11 Quando a carte la. lì narra, che tutta f Ifola con- 
corfe allo flerminio de' Pranzefi, farebbefi opportunamente 
potuto far menzione dell' interregno, che vi durò fino alla 
coronazione di Re Pietro d' Aragona, con efferfì eletti al 
governo Aldovìno Veniimiglia Conte di Giraci, e d’ifchia, 
Abbo Barefe , Alaimo Leontino , e Pi^merio Abbate 
coir affiHenza iJi 6o. Configlieri , dalla cui autorità dovea* 
no dipendere i Magifirati , che ciafcuna Città , c ciafcuna 
Terra fi creò in forma di tante Repubblichette . 

III. Nella carta medefima,ed anche apprelTo , folTe per 
abbaglio deH’Autore, fofle per inavvertenza fulla flampa, li 
gualla il cognome di Ruggieri Ammiraglio di Re Pietro , 
il cui cognome non fu già di Latra , come (la fcritto, ma 
di Loria, o come altri dicono Lauria . 

IV. Dicefi a cart. 31 ., che il Re Luigi ricoveratoli in 

Catania , vi morì j quando per attellaio di Fra Michele 
Piazza Storico fincrono feguito da tutti gli Scrittori Sici* 
liani egli lafciò di vivere in Jaci picciola Città dillante 
circa iz. miglia da Catania, dove poi fu portato a feppeU 
lire . • . . . 

V. La morte del Conte Simone di Chiaramente a cart. 
|z. fi attribuifee femplìcemcnte alla collera, per avergli Re 
Luigi di Taranto negata in moglie Bianca forella di Fe- 
derigo . E’ vero , che la maggior parte degli Storici cosi 
racconta; l’inveges però nella fua Cartagine Siciliana hb. 
3 . cap. 6, cart. 2 S 0 . porta tutta intera una lettera di Re 
Lodovico 111 . diretta a Giovanni T.andolina colla data di 

*•»** Ca- 




Cttanra i8. Marzo 135^. , dalla quale vfi iu , che il 
Conte Simone fi avvelenò ; laonde dovea dirfi , eh’ egli 
per la collera prefe il veleno. 

VI. Non dovea nel luogo medefimo pafiarfi fotto filen- 
zio, ma riferirli almen di'paflaggio il trattato di pace coni 
chiufo a tre Marzo i}7i.. tra la Regina Giovanna I. i e 
Re Federigo HI. il Tempi ice ; col qual trattato il Re fi. 
obbligò di riconolcere quel Regno da Giovanna • con pre.« 
fiarlc'ildigio omaggio , 0 pagarle once jooo. in ogni an^ 
HO , con altre vergognofiffime condizioni ; alcune delle 
quali furono poi approvate , ed altre riformate da Papa 
Gregorio XI. richiefìone per la conferma, e con tale, occa> 
fione vi ^giunfe egli var) articoli contro la libertà della 
Monarchia Siciliana : fatto confiderato , come uni mofira 
orribiliffimo della ragion politica dal P( Aprile nella Crono* 
logia univerfale della Sicilia a cart. tpi,, e tpx. ed anche 
dal Vadingo , e.dallo Bzovio . ritrovandofene i documenti tue* 
ti nel Rainaldo all’ anno ij7»- m»m. $• M?* edizione 
di Lucca , e nel Lunig al /or». 1. del Codice diplomatico 

Hip. , e iixp- , e fra quelli vi fono la .richieda da 
Federigo fatta al Papa , perchè confermane il trattato , la 
Bolla di confermazione, nella quale il Pontefice parte ap* 
provò , e parte riformò de’ capitoli di quel trattato, e fra 
le aggiunzioni , che fecevi , pregiudizialilfima fu quella , 
con cui prefcrilTe, che tutte ie caufe Eccleliadichc dovedet 
ro per via d'appello portarli alla Corte di Roma, per abo* 
lire così il Tribunale della Monarchia ; e finalmente il 
Breve del Pontefice , col quale pcrmife al Re il predrar* 
gli r omaggio per mezzo di un Procuratore : cofe tutte , 
che non ebbero poi effetto alcuno. 

Poteafi con tale occafione correggerfi un gravi ffimo 
abbaglio del Giannone, allorché nel tom. 3. Itb. ij. cap. z. 
narra , che un tal trattato fu fatto nOn folamente colla Re* 
gina,ma anche col Re Luigi di Taranto di lei marito; quando 
che il trattato fu conchiufo nel Marzo del 1 J73. come li 
è detto, e Luigi era morto a z 6 . Maggio del 13^2. come 
vuole lo Spondano, ovvero a 5. del detto mefe, ed annoj 
come narrano il Sunimonte, ed altri Scrittori; nè in elfo 
trattato , nè nella Bolla vi fi legge fatta menzione di Luigi, 

fic* 
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ficcomè noB ' potei farfeney per eflèr egli trapafTato'tanti 

anni prima • 

VII. Si riferifce a cart. 39. , che terminò la guerra 
tra Re Carlo di Durazzo , e Luigi d’ Angiò per morte 
di elio Luigi , il quale dopo avere iftituito erede del Re» 
gno Luigi Duca di Calabria Tuo primogenito, cbiufe gli oc» 
chi alla Terra in Bifceglia nel dì la Ottobre del 1^84.; 
dovea però per toglierfi ogni equivoco fpiegarG, che il te» 
ftamento di Luigi fu fatto nell'anno precedente 1383., come 
fi ha dall’ autografo pubblicato dal R Martene nel tom. I. 
de'fuoi Anecdoti col. 1594* c dal Lunie Cod- Difhm. d' !• 
ratta tom. 1. patf. lipt.. E farebbe anche (lato a propofi» 
to riferire le principali condizioni di elfo teHamento , fra 
le quali la tutela del primogenito conferita alla di lui ma» 
dre fino all’anno ventunefimo della di lui età , e 1’ illitu» 
zione di Carlo fecondogenìto negli altri Stati , oltre a’ va» 
rj legati pii a Chiefey a Conventi, ed a Spedali. 

Vili. Nel medefìmo periodo fi porta la morte di elTo 
Luigi d'Angiò feguita in Bifceglia net dì io. Ottobre ì 1^4 ì 
ma il prelente critico fecolo non Icffre , che fi porti co» 
me certa un’epoca dubiófa. Tutti convengono , che Luigi 
morì nel‘1384. , ma difeordano poi notabilmente nel luo* 
go , nel mele , e' nel giorno . La cronaca di Rimini prefib 
il Muratori nel tom. )$. R. J. la porta feguita nel dì fud- 
detto IO. Ottobre, ira in Bari, non già in Bifceglia: la 
Cronaca dì Forlì predo lo ftelTo Muratori tom. za. la rife- 
rì agli II. di Settembre : Giannone la vuole accaduta in 
Bifceglia nel di ao. Settembre : 'Colennuccio nel di ai. di 
detto mefe ; e finalmente > il F. Manzi nella nota al Rai- 
naldi la fida in Agoflo. . , ■ 

IX. Trattandofì nel capo VII. del Re Ladislao, e pro- 
priamente a carte 46. non dovea trafeurarfi almen di paf- 

' faggio r invelliiura , eh’ edo Re ottenne dal Pontefice 
Bonifacio IX. fimile' a quella data ,a Carlo di 'lui padre ; 

' 'potendoli leggere nel Rainaldi le lettere fpedite a ap- Mag- 
' gio del 1390., Colle quali Ladislao riconofee il Regno en 
/pedali' gratta & mera liberalitate ' deWa Santa Sede , ed 
'anche predo il Lunig. tom. a. pag. itjo. , • . , 

X. ’ Nel periodo , che comincia . Ma edendo morto 
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O.tone a carf. 4^. fi narra , che il Conte di Lecce J! fece 
dollij parte di Duratceo ; e perché al Re Luigi /landò in 
Napoli pochi foccorfi venivano di Provenza , lafcii egli 
fedur/i ad andarfene in Taranto , affinché quefla Città non 
vniijje in potere del Conte , ma vi fu dal medefimo affé- 
aiata , e Ladislao intanto ft portò /opra Napoli , e vi fu 
ammejfo . Or non fi fa comprendere in quefto periodo chi 
mai foffe quel Conce , a cui volevafi impedire l’acquifio di 
Taranto, e chi fofie l’afTediato, e chi rafiediante. Oovea 
adunque con più chiarezza fpiegarfi , cioè che Luigi aven- 
do faputo , che il Conte Raimondo Orfino erafi fatto dal- 
la parte di Ourazzo , e che medicava occupar Taranto, 
lafciò fedurfi ad andarfene in quella Città , dove poi il 
Conte Orlino ve TalTediò. 

XI. Dicefi poi feccamente , a cart. 47-, che Ladislao 
portatoli fopra Napoli con più galee , vi fu ricevuto ; len- 
za darli carico , che ciò fegul precedente un trattato con 
var) capitoli , e patti in favore del Popolo Napoletano , e 
fe ne volle anche la conferma di Papa Bonifacio IX., che 
leggefi colla data del dì primo Giugno i;)p8. . come fi ha 
dal Rainaldo , e dal Codice Diplomatico del Lumg. pag. 
ms-, (J" iiid. L’autore fa memoria apprelTo del privile- 
gio conferito da Ladislao agli Eletti della Città, accordan- 
do loro la giurifdizione fopra i venditori di comefiibili , 
fenza però accennare, che un tal privilegio fu per effetto 
del trattato giaddetto. 

XII. Nel luogo medefimo dovrebbefi ancora , almen 
di pallagio accennare il trattato di pace tra Re Ladislao, 
c '1 Pontefice Innocenzio VII. colla data di Agofio 140^., 
in forza del quale il Re fu dichiarato difenfore della Sede 
Apofiolica, e Gonfaioniero della Chiefa Romana. 

XIII. Graviffimo abb.aglio fi feorge prefo nella carta 
medefima . dandofi ad Innocenzio per lùcceflbre nel Papato 
Gregorio Vii. in luogo di Gregorio XII , fe pure non è er- 
rore di (lampa faciliffimo ad accadere in una nota numerale. 

XIV. Dovcafi parimente far ricordanza dell’altro trat- 
tato di pace , che fi celebrò nel 1412. tra elfo Ladislao, 
c Papa Giovanni XXllL, in forza del quale il Re per ri- 
featto di un fratello , e di alcuni altri congiunti del Pon- 

• ■ ■ tc- 
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tefice^ ebbe dal medefìmo ottantntnila ffoì-ini , edme nar- 
rano parecchi Icrittori , ovvero centomila, le deve crederli 
allo dorico lincrono Teodoro di Niem ; febbene il RainaU 
di rulla fede di un diario manufcri'to di Venezia faccia 
afeendere la fomtna (ino a dugentoventimila fiorini , con 
altre vantagiofe condizioni : del qUal craCtdto , quantunque 
non leggafi traferitto, nè dal Rainaldó, nè d^l Lunig , nè^ 
dal Martene , fé ne dà tuttavia un diftinto ragguaglio daa 
S'i Scrittori. 'i 

Nè vale il dire , che cotefii pezzi di Storia non ap- 
partengono all’ interna polizìa del Regno , dapoichè fe 
i’ Autore mol'i altri fatti riferifee di palTaggio , i quali 
non appartengono, nè alla ftoria civile interna, nè aU’cfter- 
na di Napoli , e poceanli perciò a giudo motivo omettcìTi ; 
per una maggiorazione di ragione non dovea tralafciare di 
riferire tutto ciò, che appartiene al gius pubblico del Regno, 
come fono i trattati di pace , l’ordine della fuccedione, l’ iq- 
ve'liturc;, ed i giuramenti di fedeltà, fu di cui fi appoggia 
e r interna, e ì' edema polizia del Regno, e la ragion pub- 
blica della Nazione, . 

' Tranne gli errori di ftampa , e qualche circoftah- 
za , quanto al di più avvertito qui dal- Signor Cano- 
nico , io credei di poterlo impunemente tralafciare in 
un’ epilogo da fervìre unicamente per apparecchio al 
mio airunto;'che anzi pareami d’eflermi lafciato fover- 
chio tralportare nel riafTumer cofe Hate largamente 
ferine da tanti , e tanti altri , e che punto , nè poco 
confcriv-ino alla ftoria del governo . Nè inducomi a 
credere , eh’ eflb Signor Canonico abbiami creduto così 
digiuno della ftoria noftra , fino ad ignorare i trattati 
di pace, l’ordine della fuccelfiniie , l’ inveftiture , ed 
i giuramenti di fedeltà de’ noftri Sovrani . 

Comunque ciò fia , io nel ringrazio afiai, ed ap- 
punto per fegno non equivoco del conto , che io fo 
del di lui fapere,e della Tua diligenza, ho voluto qui 

reg- 



^ggiftrare ^un per uno , abbianfi; per- appendici , o per 
correzioni, tutti i fuoi avvertimenti. .. ,( 

Cosi compiaciuto égli fi fofse ( ficcome ne l’ho 
fatto repHcaramentc richiedere dal Signor Confu Itore 
di quella .Monarchia ) di fomminiftrarmi qualche lumè 
ncl /oggétto principale del mio libro , ' in cui ho do- 
vuto proceder ten.tone..per una Urada da niuno per 
l’ innanzi calcata : il qual mio ardimento non giunge 
^o all’ audacia di prelumcre , che non fia ben cento 
volte incefpicato . 

Ma fe egli nulla, o poco & del governo Angioi- 
no, come quello.,* che durò pochiffimo in Sicilia, do- 
vrà ; certamente faper molto di ciocché avvenne nell’ 
Ifola dopo il famolb vefpro Siciliano,' efsendo provve- 
d'utiflimo di manuferitti , oltre alla copia de’ libri in 
^ampa , giulU la nota trafmefsami ; potrà dunque, 
come io nel prego illuftrare' la ftori^ del Aio Paefe, 
quando non nel diftomino certi abuA , lo feoprimen- 
. to de’ quali potrebbe difguAare chi vorrebbe, che du- 
. tafsero tuttavia . . 
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INTRODUZIONE, 



I O non fa , fé vada errato nel luflnganni , che il 
pubblico , il quale lenza punto , nè poco dami la 
brutta taccia d!. impertinente , e di vifìonario , ha 
fuori di ogni mio fperare con parzialiili anche fo- 
verchia accolti i due primi volumi con tutte le tante 
novità , che vi fi leggono fparfe per entro \ non vor- 
rà di plrefcnte afcrivermi a delitto la libertà , che mi 
prendo uell’ affermare, che chiunque non fa altro delia 
polizia dvl Regno fotto gli Angioini , che quello , che 
ne ha letto in Giannonc , c nel di lui copifìa Grimak 
di, ne ignora il pìb rimarchevole; ed in confcguenza^, 
interrotto l’ordine delle cofe , fi trova aver perduta la trac- 
cia per tutto il fucceflivo trattode’fecoli fino al dà d'oggi . 

£’ egli vero, che gli avvenimenti di quell’ età 
trovanfi abbondantemente regiffrati irf giornali , cd in 
iflorie, fra’ le quali devefì il primo luogo a quella con 
non minor giudicio , eh’ eleganza fcritta dal noflro An- 
gelo di Coflanzo;-ma è anche veriffimo , che nè que- 
Ri , nè alcun altro prima di Giannonè aRunfe il pe- 
lo di lafciare a’ pofleti una qùalche fufficiente contez- 
za del come Re Carlo I. ed i di lui fucceffori fi fof- 
fero condotti nei maneggio degli affari cosà pubblici , 
come privati: e Giannonè, che volle prenderfi la pena 
di ammaliare , e di congegnare iniìeme i rottami di 
un tale edificio , nel tempo flelfq che fi fcagliò afpra- 
mente invelenito contra una* parte delle novità a que* 
tempi introdotte, fi lafciò fuggir di veduta le altre, 

‘ che doveano elfere uno de* principali obbietti del fuo tema'. 

, _ Tom.IlL '■ 'A 1 . . . . Di- 



c non gii ad offcfa di' un uomo, cui mol* 

di orL? ‘■«I'-'"* 

01 preparare i miei leecitofi ad una 



Dico 

, ♦ P*/. ^uforo mi fi e permefTo dal temoo e pialle 

‘7 ■’ " 

». A“™'„5al tf: >;.v;d.,o „|V„I„ a„j 
Rloria di avare ^ contenda la 

ai 4 coloro che '' ‘t"i”“'i'Pi'i ".ture tifledo. 

^e>iù oftSdf sf»gg'tc.alla penetrazione 

dinttora di • t»‘Pognandovi il buon fenfo , la 

«r » p • : ” rpi"”"' . • !■ i^PTcùliS 

‘ Prima ' 

tbe .•rScif’Ì.'‘ niateria, mi fi permetta. 

>n Regno dalla mo'rflTir T ;""archevoIc^ occorfo 

r .;ir .r¥::„oii 1; 

fo farà per dlT-'^r''” «l* "occhi ap^ref- 

fciafimi «ti dilla' non dalle lodi , o da* 

So Tdi nuS i ’ 0 dairavverfionc di que- 

d^fieno ar f«ti,q3aa. 

Mio d•etrorc^?fiiofofiTde\^ ?"'* 

' . LI. 
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R O III. 

# • 

• Del Governo, e delle leggi degli 
• Angioini. 



C A .P O L .. 

'Jìvvenmenti dalla morte deirimperadott 

Federico pno a quella di Re ^ 

Manfredi . , ^ 

* > ■ - • 

I Vea l’Imperador Federigo col fuo teftame^ 
to iftituito crede univcrfalc Corrado Ke der 
Romani allora fuo primogenito : ad Arr^o 
fecondogenìto lafciato ave* il Regno Oc- 
rulalemme , ovvero 1 ’ Arelatenfc : era dall 
altro. Arrigo già premorto rimaRo un ft- 
Eliuolo Federigo di nome, ed a coltui do- 
vea darfi in feudo l’Auftria, e k Stiria: a 
Manfredi poi natogli di non legittimo congiungimento ave» 

ranto, e del Contado di Monte S. Angelo , con lacoltt 
d’ aflumcre il Eoverno del Reame Siciliano a titolo <11 ® * 
lio, durante l^affenza di Re Corrado . 

hilifo ehi- ner morte di Corrado lena» difccndenti luccc. 

SicSdrali do.cllè Minftrfi, con altre ^fpofaum in che 
poffono leggera nel Capecelatro, e nel Giannonc UJ. 

^ . Ma non cosi toftó il Pontefice Innocerizio IV. fepij 
I, tnnrr,. el<.ll* ImDeradore feguita, come fi dille, nel di 13. 

SXtó S. che elccc 06«i«a tenrg 

(a) Ub. 17. C*p. d. • » 
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al unire agli altri Stati della Chìefa i' intera Monarchia Si- 
ciliana ; giacché per effetto della fentenza da se pronun* 
ziata nel Concilio di Lione tenea per decaduta da ogni 
diritto a potervi fuccedere tutta la difcendenza di Federi-^ 
go. Si-affrettò dunque a. paffare in Italia , ed intanto 'per 
via d'indulgenze, e di .crociate incitò fra gli altri ad al- 
zar bandiera pontificia nommeno il Baronaggio , che té 
Città di Regio demanio; fé non che prima la diligenza di 
Manfredi , c poi la celere difcefa dì Corrado dalla Gertha- 
nia nell’Ottobre del ii$t. fecero abortire un tal 'difegno, 
le cui trifie confeguenze furono la disfatta dc'Baroni ribel- 
li , e la ruina di parecchie Città, fra le quali ultimamen- 
te fu Napoli, che refafi a Corrado nel 1253-, ebbe a fof- 
frire tutto il. rigore d’ un Principe , il quale non fapea , 
che cofa voleflc dir perdonare. 

Ma la morte o naturale , o come altri vogliono , pro- 
curata nel d'i 21. Maggio del Seguente anno 1254. tolfe 
dal mondo in età d'anni ad. coteno ferocifllmo Re , il 
quale per ultimo ecceffo d’ inumanità avea poco prima 
ntto morir di veleno, il proprio innocente fratello Arrigo , 
che non contava più di anni dodici . 

• ' Corrado in partendo dalla Germania lafciata avea in- 
cinta la Regina Ifabella fua moglie , la quale poi nel dì 
25. Marzo del 1232. aveagli partorito un bambino , cui era- 
fi pollo il nome (lelTo del padre • Il perchè appartenendo 

• collui 1 » fucceflìoae nel Reame , Manfredi ne afl'unfe il 

governo a titolo di Balio del pìccioi Corrado , che o per 
vezzo , o per dillinguerio dal genitore appellato fu Corra- 
dino: ma guarì non andò, che fulla voce della coflui mor- 
te, forfè fatta fpargere ad arte . ad illanza de' Prelati , e 
de’ Baroni del Regno , ne fu Manfredi medefimo falutato 
Re, e^nel dì 11. Agollo del venne folennementc co- 

t rouato in Palermo . . « ■ • • 

Giovane di- leggiadra afpetto, era egli per confclfione 
de’fuof ftelTì nemici nommen favio , che valorofo; e per 

. Cortelia , per alTabilìtà , per clemenza « per giuflizia , j>er 
gratitudine, per generolità, e per amor delle lettere ama- 
bilidìmo: ninna in fomiha mancavagli delle virfìi, che co- 
fi ituifcono un ottimo Principe; sicché per tutto il tempo, 

• . che 
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che g(!Ivemò,ialcro non pniè -'imputarfegn , che l’ ingiuBizia 
i^tta aLnipote ambizion di regnare . Vi aggiungono 
gli Scrittori pontifici, che egli era di poca' religione, ed af— 
ui inclinato a’ piaceri dd fenfo. ‘ * • •' 

*. .'iCon coftui ebbero che fare per lo fpazio di circa di-' 
ciaflctte anni quattro Romani Pontefici adoperatili fenza in-' 
terrompimento alla total ruina della Cafa di Svevia ridot»- 
ta arricciola Corrado,’ e ad effb Manfredi; giacché Fede- 
rigo figliuolo dell’ altro Arrigo era anch’ cITo ccITato di vU" 
vere. 

. (Mio intendimento non è di -tutta qu\ riepilogarne- 
la fioria, dico foltanto, che non elTendofi voluta in conto 
alcuno accordar la pace a Manfredi , nè confentirc , che 
Corradiao fofiè eletto Imperadore ; e non clfendo riuteito 
pel. valor di Manfredi il difegno d'aggregare agli Stati del* ' 
ia-Chtefa l'intero Reame, fi fece pratica- di (laccarne al- 
meno la Provincia -di Tetra di Lavoro, con invitarfi al' 
conquido del rimanente j quando -Riccardo, e quando Edo-- 
ardo, fratello il primo , e figlio il fecondo d'Arrigo III. 
Re d’Inghilterra; ed efiiendone (vaniti i progetti, fi ricorfe 
più \-olie al Re di Francia Luigi IX. perchè vi fpedide 
uno de' tre Tuoi figliuoli ; ed al codante rifiuto di Cotedo -pHl^ 
(imo Principe^ fi proccurò -finalmente, ch’egli non- ripugnata 
fc air invito fattone a Carlo fuo fratello , il quale per rc>^ 
taggib materno polTedea a.- titolo di Conte là ^Provenza , 
la.Linguadoca, è parte ancora. del Piemonte. ’ ^ ii' i .< * 

Quedi però non condifeefe all’ offerta di uno-Stato , che 
dovea conquidarfì a forza d’ armi , fé non quando tfe gli- 
accordò tutto intero. Giacché dunque nulla potè feematfe--' 
gli del'.Paefc', fi dudiò almeno di conferirgli' i) titolo d’un 
Regno quafì precario, con rifegarfi il più che fi ‘pòteffe dc"i 
diritti .della Sovranità. E Carlo il qual vedea bene , che 
^quanto a ciò, altro era il promettere, ed altro 1’ efeguire,- 
giurò come fi volle ad efempio di Federigo, con animo dì 
regolarfi poi fecondochè portaffero le circodanze .' Pongo' 
qui il funto degli articoli dipulati tra Carlo d’ Angiò , e 
PapaiCJcmente IV. , perchè quantunque non del tutto of* 
fervati , per effi nondimeno venne ad alterarfì d’ affai il po- 
litico, c ’i civile' del Regno; perocché gli avvenimenti* che 
: . ■ ' ' ' (e- 
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legujrono appreflb obbligarono eflb Carlo ,ed i fuoi dlfcea^ 
denti a non dipartirli dal dipendere dalla Corte pontificia » 
ficcomc a Tuo tempo fi olTerverà 

L’inveftitura fu per se, e pe’fuoi dlfcendenti mafchi, 
e femmine colla prerogativa del feffo, e dell’età: con che 
o per difetto di difcendenti ,o per non olTcrvanza delie fe- 
guenti condizioni , dovelfe il Regno ricadere alla Chiefa. 

I. Che Carlo prefiar dovelfe il giuramento di fedeltà, 

cd il ligio omaggio alla Chiefa di Roma . . 

II. Che alpi rar non poteffe all’ Imperio , o al Regno 
di Germania , o d’ Italia , ovvero a qualunque titolo di 
Dominio in Lombardia; e ehe efiendovi chiamato per elea 
zione, o rinunziarvi dovelfe fra quattro mefi*, o mancep. 
pando quel figlio , che immediatamente verrebbe a fuccc- 
dergli j rilegnargli dovelfe la Monarchia , nulla per se rite- 
nendone: e fe mai donna venilfe a collocarfi coll’ Impera, 
dorè, s’intendelfe di fatto decaduta da ogni diritto di fnc- 
ceflìone al Reame : (e che finalmente per niuna via il Re. 
gno poteffe unirfi all’Imperio. 

^ 111. Che Carlo nulla acquiflar poteffe nelle Terre del- 

la Chiefa per qualfivoglia titolo , nè accettarvi Rettoria , 

0 Podeftaria.v 

.■ .IV. Che, U Baliato del Re pupillo fino all’ anno di- 
ciottefimo appartener dovelfe al Sommo Pontefice. 

V. Che.a titolo di confo contribuir dovcflie alla Chie- 
fa di Roma nel giorno de’ SS Pietro , e Paolo di cialcua 
anno un bel palafreno bianco , ed once ottomila in tre 
paghe, cioè duemila per l’Ifola , e 1 rimanente per Ter- 
afcrvax.^ ■ « 

1 VI. Che oltracciò pagar dovelfe $o. m. marche ster-; 

Kne ogni fei meli* .. . ■ , < r- 

VII. Che per fullìdio di Terra Santa ad ogni richieffa 
del Pontefice fpedirvi dovelfe a proprie fpefe. per meli tre . 
300 . cavalieri ben’ armati con due armigeri a cavallo per 
ciafcuno, da poterfi ciò commutare in loccorfo di navi : e 
che anche per Terra Santa, o per altro interellè della Fe-. 
de tener dovelfe all'ordine altri mille cavalieri oltramon- 
tani.’ ' .1 

• ‘'Vili. Che quanto a’ confini di Benevento lIarfi..do- 

velie 
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vefTc alla determinazione del Papa , con darfi a que' citta- 
dini ficurtà per tutto il Reame, libertà di diljporre de' loro 
beni , e libero efercizio di tutti i lor privi legj . 

IX. Che re(ìituir,fi doveffero alle Chiefc del Regno 

tutti i beni lor tolti ; e che «osi. e (Te come i Prelati, e 
Rettori goder dovelìero dell’ ecclefiaftica libertà , fpezial- 
mente nelle elezioni: ficchè nè'prima, ni poi ci occorrer- 
le beneplacito, alTenlo, o confulta del Re, rifervandofeelt 
foltanto i diritti del padronato per quanto veniva difpono 
da' canoni; e nella vacanza delle Chiefe pretender non 
fi potelTero nè frutti , nè regalie . ■ ^ 

X. Che le caufe ecclefiafliche trattar fi dovelTero in- 
nanzi a* refpettivi Ordinarj , ‘e per appellazione palTare alls 
Santa Sede . 

XI. Che rivocandofi tutti gli Statuti contea la liberti 
eccleliafiica , nè taglie poteflero imporli alle Chiefe , nò 
cherico folle nel criminale , folTe ancor nel civile potelTe 
chiamarli in giudizio innanzi a giudice laico , a riferva 
delle fole caufó civili intorno a’ feudi . 



' XII. Che gli efiliati dal Regno dovelTero richiamar^ 
a dirpolizione del Santo Padre. . 

E che finalmente non potelTe ftabilirfi alleanza con 
chi che fi folle a danno della Santa Sede . 

Così conchiufo , Carlo cala in Italia , e pervenuta 
non fenza gran rifehio in Roma , dopo letta pubblicamen- 
te la Bolla deir invefiitura , giura fedeltà, ligio omaggio, 
ed oITervanza de’ patti, ed è coronato Re di Sicilia di quà, 
e di là dal Faro nel d\ 6. Gennajo del 1166. 

Di quivi s’incammina coll’ eferebo verfo il Regno: 
11 Conte di Caletta gli lafcia libero il palTo : San Ger- 
mano è prefo a forza d’arlni : Manfredi li "ritira in Be- 
nevento: Carlo infegue ; e venutofi al fatto d’arme nel 
di id. Febbraio dell’ anno ftelTo, i Puglielì nel forte della 
mifchlà abbandonano il lor Principe , il quale difperando 
della vittoria, li confonde co’ combattenti , ed è morto . "Nò 
^ti^vi vuole , perchè tutto il Reame di quà^c di 11 dal 
raro alzi la bandiera di Francia.' ’ 
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• * ' •• . • . 

' CAPO II. 

f' ’ •:* ’ i- * ' • . 

:= ! ■ Di Re Carlo I. d" ^ngiò . « i 

•**'.*. • » 

S I lufingayano i Popoli ,’ficcome avvenir fuole in fiffatti 
cambiaméntf r di dover cominciare a godere d’ un mi- 
tifl^o governo; ma fra le uccifìoni,i facchcggiamenti , le 
rapine', e TeRorfioni graviffime s’avvidero ben per tempo 
del loro fallo. 0 Re Manfredi ( diccano allora ) non ti 
abbiamo conofcìuto vivo , ora ti piangiamo efìinto . Tu ci 
fembravi un lupo rapace fra -le pecorelle di quefto Regno; ma 
da che per la nojlra volubilità , ed inco/lanxa fiam caduti 
fotta il prefente dominio tanto da noi de f derato , ci accor- 
giamo in fine , che tu èri un’agnello man/ueto . Ora sì che 
conofeìamo quanto fojfe dolce il governo tuo pojlo in con- 
fronto deli amarexxa prefente. Riufeiva a noi grave in ad- 
dietro; che una parte delle noflre foflanxe pervenire alte 
tue mani , troviamo adejfo , che tuttt i noftri beni , e quel 
eh’ è peggio^ anche le perfone vanno in preda a gente jlra- 
ttiera. Son parole meflc in bocca de’ noli ri Regnicoli da 
Saba Malafpina fcrittor pontifìcio , il quale va narrando 
' i nuovi aggravj aggiunti da Carlo all’ antiche impofle, e ’l 
nuovo modo d’efìgere a tutto rigore. Ma di ciò , e di 
quel più« che ne fcrilTe Bartolomeo di Neocafìro,' oltre l| 
Anonimo, e tanti altri, e ne dilTero nelle loro rapprefen- 
tanze i Siciliani , fi farà altrove memoria . 

. Tra 'tali anguftit non fapendo i noftri trovare altro 
fcampo, s’ affrettano ad invitare il giovane Corradino, che 
appena avea compiuto il terzo luftro ; il quale infìeme col 
Duca d’Auftria della Cafa di Badpn giovanetto, ancor’ eflb 
parte dalla Germania nel cuor del Verno del iid 7 . menan- 
dofì dietro un fioritiftlmo efercitò: e ad un manifeflo, che 
premette , quali tutte le Città della Monarchia fi dichia> 
rano a fuo favore . Batte egli prelTo Arezzo due Capitani 
Ipeditigli contra da Carlo quali nel tempo ftelfo", che Cor- 
rado d’ Antiochia, e Federigo di Caftiglia approdati in Si- 
• * cilia 
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cilut ed unitavi gente, mettono in fuga Fulcone Vicario 
di Carlo in quell’ Ifola . Nè perchè il Papa in Viterbo ful- 
mini fcomunichc , e pubblichi crociate, Corradino s' arre- 
da ; anzi dopo il più diftinto accoglimento fattogli in Ro- 
ma nel feguente anno ii 68 . s’avvia di là pel Regno, e vi 
entra per la via de' monti , ferroandofi nel piano di Ta- 
gliacozzo. 

Carlo fi perde d’ animo , ma riprefo coraggio per la 
giunta d'un vecchio, e fperimcntato Capitano nomato A- 
lardo di Valbeii, fi appreffa al nemico , benché con forze 
molto inferiori . Alardo però ricorre all’afiuzie, e di tre 
fquadroni due foli n'efpone nel campo, nafeondendo il ter- 
zo fra le vicine montagne. Si viene a battaglia nel dì aj. 
Agolìo: i due fquadroni di Carlo fono interamenre disfat- 
ti , ed i Tedefchi fi sbandano parte ad infeguire i fuggiti- 
vi, e parte a raccorre le fpogìie de' vinti, mentre Corra- 
do, e’I Duca d' Auftrìa co' primi ufizìali slacciatili gli el- 
mi pel fudore , c per la flanchezz.i, mettonfi a ripofare lie- 
ti per l'ottenuta vittoria.' feendono allora da i monticar- 
lo, ed A lardo, e dando addoffo agli sbandati, gli mettono 
in rotta : fugge Corradino col Duca d’ Aufiria , e con al- 
tri Signori, e travefiiti giungono in Alluri Terra de’Fran- 
cipani : quivi riconofeiuti , e menati prigioni a Carlo, di 
fuo ordine fono in Napoli trafportati. 

piftruzioni , e faccheggi amenti di Città , ed uccifioni infi- 
nite in Terraferma, e nell’ ifola non giungono a fatollare lo 
fdegno, e l’avidità de' Franzefi, e del Re; il quale por- 
tatofi in Napoli , in una numerofa Affemblea contea il parere 
de’ più conchìude, che Corradino deve morire come inva- 
fore del Regno, diflurbatore della pubblica quiete , e di-, 
fprezzatore de’ precetti papali ; e fopra tali accufe Rober- 
to di Bari Protonotario del Regno pronunzia la fentenza 
contea Corradino, e contea il Duca d' Aufiria , e gli altri 
feguaci del giovane fgraziato. 

Nel dì 19. Ottobre dell’anno medefimo iidS., e non 
già nel ttóg. fi diè compimento all’ orribii tragedia in 
mezzo »1 pubblico mercato di quella Città , ove fopra di 
un palco il nipote del sì famofo , potente , e rifpettato 
Itnperador Federigo, giovane di anni diciaffette , ed ulti- 
Tom.IlI. B mo 
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nio mafchio dell’ antichifllnia Cafa di Svevia , deftinato 
già alla Corona Imperiale, l'c’l Papa ufati non averte tut- 
ti i Tuoi sforzi per attraverfarlo, lafcìò miferamente il capo a 
piè del carnefice; e feco furono decollati il giovane Duca 
d’ Aurtria ultimo ancor erto della famiglia di Baden.i Conti 
Galvano, e Gherardo padre, e figlio da Pila, ed un' nobi- 
le tedefco per nome Hurnado : nove Baroni regnicoli 
furono poi tratti a morir fulle forche . L' ufurpator Cro- 
muele praticò lo flcffo col Sovrano d' Inghilterra; fe non 
che Corradino era uno fcomunicato , ed un intrufore , e 
Carlo avea diritto di procertarlo in virtù di una Bolla d’ 
invertitura; la quale però non potè liberarlo da un’infamia 
eterna prcffo tutte le Nazioni. 

Io veramente non porto indurmi a credere d’ un Pon- 
tefice come Clemente ciocché per altro fi dille allora , e 
che trovali fetitto anche da Gio: Villani del partito de’ 
Guelfi , cioè che vi li forte indotto per configlio del Papa 
in quelle brievi parole: vita Corradiai, mori faroli: mors 
Corradini , vita Caroli ; certo è però , checché li dica il 
Rainaldi , che fc il Pontefice averte effettivamente voluto , 
Corradino non farebbe morto : ballava per ciò una minac- 
cia di fcomunica, giufia l’ufo, o abufo di quell’ età . Nè 
i vero che la_ tragedia fi compiè dopo la morte di Cle- 
mente, da che il Papa fopravviffe un mefe intero; nè egli, 
nè i fuoi fucceffori ne fecero rifeniimento alcuno; che anzi 
Carlo feguitò ad eflere il favorito delia Corte di Roma. 

Lafeio agli fiorici il raccontare 1’ alterezza di Carlo 
Sovrano fenza contrailo di una fplendida Monarchia, Si- 
gnore d* Angiò , della Maine, della Linguadoca , c di 
buona parte del Piemonte, Senatore di Roma, e Vicario 
della Tofeana vacante l’ Imperio. Elfi ci narrano la di lui 
generofità nel difpenfare titoli , feudi , e fignorie a tutti 
Coloro forteto Franzefi , o Regnicoli , che fiati erano dalla 
fua parte a fpefe di tanti altri parte uccili , e parte pro- 
ferirti; fra quali molti fatti appiccare /« furcis altioribut (Tc. 
Ce ne deferivono la magnificenza nel formarli una fplendida 
Corte, nell’intraprendere fabbriche difpendiofe, martìmamentc 
in Napoli fcelta per fua Regai relidenza , facendola lallru 
care , e munire di nuove mura , e d' un fotte cafiello dal • 
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la parte del mare; c ne’ frequenti apparati di felle, foprat- 
tutto nell’ atto di difpenfare il cingolo militare a multi, c 
multi con pompa veramente regale . Ci dicono parimente, 
aver egli riHabilita qui 1’ Univeriità degli ftud) , ìlludrau- 
dola di nuovi privilegi , c riformativi i Seggi della nobil» 
tà con aggregarvi le più cofpicue famiglie cittadine , e 
forefliere . 

Ci fanno anche fapere le rìfpettabiU forze di mare, 
e di terra, delle quali fi forni non folamente a difefa dei 
Regno , ma anche a renderli Signore dell' Imperio di Co- 
Aantinopoli, ed anche del Regno d’Italia, eflendo per ef- 
fe divenuto Signore di molte Città di Lombardia, come di 
Aleflandria, d‘ Ivrea, di Torino, di Piacenza, di Saviglia- 
no ,e di altre, fra le quali Bologna, e Milano ; avendole obbli- 
gate a pagargli tributo ,'non ollante il patto contenuto nell’ ia- 
vefiitura : delle quali forze 11 fervi ancora per accorrere 
in Africa al foccorfo del Re Luigi Tuo fratello, con ren- 
dersi tributario il Regno di Tunilì . Ed oitracciò per via di 
ceflione di diritto, cotnechè torbido, fi procurò il titolo 
di Re di Gcrufalemmc . 

Ma non lafciano nel tempo fteflb di defcriverci le gra- 
viffime eiiorfioni , colle quali per fupplire a tante (pefe 
angufliò egli i fuot fodditi ; e le infolenze, e le rapine de’ 
fuoi nuovi Ufiziali per la più parte Franaefi si e per tal 
modo, che per elTe fi porfe motivo a Giovanni di Procida 
di meditare, e d’ efeguire quella memorabil congiura, che 
ordita con ammirabile fegretezza tra lo fpazio di anni due, 
fu recata ad effetto in Palermo al fonar del Vefpro del di 
qo. Marzo 1162. fecondo giorno delle fdie Pafcali, o co- 
me altri vogliono nel di feguente. 

Tenca la Sede Pontificia Martino IV. Franzefe di na- 
zione , il quale riconofeendo da Carlo una tal dignità per 
la violenza ulata co’ Cardinali nel procurarcela , erafi ia 
tutto e per tutto abbandonato a colìui voleri, ficchè Car- 
lo dettava leggi all’ univerfo per bocca del Papa; ed ap- 
punto per ciò trovavall in Orvieto , allora quando gli giua- 
fero i primi avvilì della rivoluzione di Palermo . 

Volò dunque in Napoli per apportarvi riparo, ma nel 
difpoTvifi venne di mano in. mano inteadendo , ohe turta 

B a l’ifo- 
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l lWa era concorfa allo (lerminio de' fuoi Franzefi fino ad 
ucciderne predo ad ottomila , fenza neppure ril'parmiarla nè 
a fanciulli , nè a donne gravide di Franzefi , fodero pure 
Ifolane ? il che fegui per tutta la fine d’ Aprile di quell’ 
anno tnededmo. Accefo allora piucchè mai del defiderio 
della vendetta, pafsò il mare , c fi mife ad adedio (otto 
Medina . 

Ora immagini chi può la Aizza d’un Principe orgo* 
gliofo, e vendicativo a legno di non aver voluta accorda- 
re agli adediati la refa della Città, falva la fola vita degli 
abitanti; allorché codretto a fciorre 1’ adedio , ed a ripaf- 
fare lo ftretto , fi vide prendere fotto gli occhi ip. galee, 
e dare alle fiamme fopra ottanta navilj di carico da Ru- 
gieri di Loira Ammiraglio di Re Pietro d'Aragona, le cui 
deboli forze non fapea veder come fodero divenute s\ po- 
derofe, perchè ignorava, che non folamente 1’ Imperadore 
di _ Codantinopoli , ma il defunto Pontefice Nicolò IIL 
eziandio vi aveano contribuito. 

Pafsò egli in Napoli , e di qui in Roma a sfidare il 
fuo emolo ad un duello , che accettato da Re Pietro per 
mezzo del fuo Ambafeiadore , contraddicente il Pontefice, 
fu ftabilito pel dì primo Giugno di quell’ anno medefimo 
1183.; e fui fuppofio, che’l Re d’Inghilterra vi confentif- 
fe , fu prefcelto per campo di battaglia Bordeos Città del- 
la Francia podeduta allora dal Re Inglefe , dove fotto pe- 
na di eterna infamia a chi mancade , i due cmolt con pp. 
cavalieri per cialcheduno doveano difpuurfi il dominio 
dell' Ifola. 

Pietro adunque prima d’ tifcire di Palermo pensò di 
alTicurarfi della fedeltà de’ Siciliani, col far falutare Regi- 
na Cofianza fua moglie , cui come a figliuola di Manfredi 
foftenea appartenerfi tutta la Monarchia; e nel tempo ftef- 
fo fe riconofeervi in fuccedore Giacomo loro figliuolo fe- 
condogenito: cirimonia che fu fatta nel dì a». Aprile dell’ 
anno Aedo 1283. 

Dall’ altra parte il Principe di Salerno Carlo anch’ edo 
di nome ritrovandoli coll’efercito nel piano di S. Martino 
in Calabria, in qualità di Vicario del Re Carlo fuo padre 
pubblicò nel dì ultimo Marzo dell’anuo medefimo alcuni 

Ca- 
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Capitoli datigli dettati dal bìfogno , e dalla paura • 

O che Pietro fi foffc prcfeniato inBordeosnel di prefifib, 
cd indi allontanatofi per timore di qualche foperchiaria , 
o che nò, certo è, che il Re d’Inghilterra non avea con- 
fentìto, ed in confeguenza ne fi era portato in quella Cit- 
tà , nè vi avea defiinata perfona da prefedere al conflitto 
in conformità di quello, eh’ erafi convenuto fra’ due conten- 
denti. Ebbe dunque il bel dire Re Carlo, che Pietro avea 
peccato di slealtà nel non efierfi fatto trovare nel luogo 
del combattimento , nel tempo fleifo che conofeendo , ma 
troppo tardi, d’ edere flato delufo dal fuo avverl'ario, cor- 
fe in Provenza a prowederfi di armi , c diarmati • 

Intanto Ruggieri di Loira profi'tando del tempo, paf- 
sò coll’armata a sfidare il Principe di Salerno fulla marina 
di Napoli ; ed avendo quelli avuta l’ imprudenza di cimen- 
tarli , vi rimafe disfatto nel di 5, Giugno 1184. ; e prigio- 
niero infieme con molti nobili Regnicoli, e Provenzali fu 
condotto in Meflìna . 

_ Non voglio lafciar di dire , che dopo la battaglia do- 
vè il Principe confentire al rilafcio di Beatrice altra figliuo- 
la dì Manfredi ritenuta fino a quel tempo in Caflello a ma- 
re : ed ebbe due altri difpiaceri, l’uno d’udire, che i Na- 
poletani gridavano : muoja Re Cerio , e viva Ruggieri di 
Ìj>ira ; e r altro di vederfi a’ piedi gli Ambafeiadori de’ 
Sorrentini, che credendolo 1’ Ammiraglio, nell’atto di pre- 
fentargli un rinfrefeo di frutta con dugento agoflari , gli 
dilTcro : Mcjfer F Ammiraglio prenditi gueflo picciol preferi- 
te del Comune di Sorriente , e piatele a Dio, che come bai 
pre/o il figlio aveffi anche pre'o il Padre: E fappì ^ che noi 
fummo ! primi a voltare Se cofloro avuto avellerò ragion 
di dolerli di Carlo , e de' fuoi Franzefi può dedurfi da cioc- 
ché va dicendo Gio: Villani Scrittor Guelfo , allorché in- 
comincia a narrare la rivolta della Sicilia; le cui parole 
fono : avvenne I liccome a Dio piacque ) che ‘fu flurbato 
„ il detto pafTaggio , ed imprefa , cioè quella di Coftantino- 
„ poli per abbattere la fuperbia de’ Franceschi , ch’era già 
„ tanto montata in Italia per la vittoria del Re Carlo, 
„ che’ Franceschi teneano 'i Cìciliani , ed i Puglieli per 
„ peggio che fervi : per la qual cofa molta buona gente 
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„ di Cicilia s’ erano partiti , e ribellati , intra quali fu 
,1 un favio , ed ingegnofo Cavaliere , e Signore (lato dell’ 
„ Ifola di Procida , il quale fi chiamava MefTer Gio: di 
Procida ec. Ecco dò die ne dille Bartolomeo di Neoca- 
„ (Irò (a). 

Qj4id referendum e(i inventi Jcelerh novum genus ? quid 
Me/fariarum , CT Foreflarum decreta ? quid intolerabilis fa^ 
tms infatiabiìitas ? quid frohibitio lirtoris inconfulta ? quid 
mnimahum feiuum ineucogitabilis redituj fruduo/us ? & agro- 
rum luxuries , etiam fi Cceli ficcitas fub Autumno torperet , 
«ut mejfes eeftuaret in pofierum feYvens rancer ? quid ntatres, 
Cy Vtrgines , ut filìorum /lamina pra/ìent ì quid verbera in- 
fida nobilióusf Quid cxadi cenfus inaudita 'materies ; Ce* 
nariorum quidem novam monetam incudi mandabot ex are 
purijfimo quolibet anno , (5* cum ufque in quadringentos prò 
fareno uno ajeenderent , utìnam triplicatum , & quod dete- 
riut erat; decies triplicatum denarium a quolibet prò denario 
siculo compellebat exfolvi . Quid colleda pecunia generalis, 
prò cujus folutione via fuffictebant hominumfacultates? Quid 
mutua , O" non confueta lignaminutn , & marinariarum ju- 
ra? Et vlterius referendum efi , quod cum Regem a Patre 
Patrum fucccjftffe credtdimus , recepimus potiuf Regni Siculi 
Antichrifium , cum gentis , rerum augumentationem cre- 
deremus , immhtent in no/hra Lupos voracet ovHia , non 
percenti tnorfu cunda , qua Jufiit Ò" voluit , devoraverunt ; 
0" velut Draco fadus nequiffimus terram circuens , omnia 
perdit , fingula defhudurut , Hac quidem nota fune omni- 
bus, nedum Orientalibus , aut Occidentalibus , & quos fola- 
rit ludrat radius populis , verum ad illas tantorum fcclerum 
fama pervenit mrrabilit , qui calunt ultimos fines Terra. 

Due giorni dopo il conflitto , e la prefura del Princi* 
pe approdò Re Carlo in Gaeta con una formidabile arma- 
la., ed in quelle amariflìme cìrcoflanze 11 primo sfogo del 
fuo furore fa fopra Napoli., la qual Città farebbe andata 
in cenere, fe flato non fofle per l’ interpofizione di Gherar- 
do Bianco Cardnal di Paima Legato Apoftolico . Fattine 
dunqae impiccar' per la gola da circa cencinquanta , palsò 
il Re in Brindi fi, e di U airaflcdio di Reggio per mare, 

; . ' e per 

■ (a) Ufi. Si:, cap. II. apud Murai, rrm.lj. R.J. p. I0ld‘ 
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e per terra ma la tempefta , e la penuria di foraggi l’ ob- 
bligarono a defiftcrc dall’ imprefa > ed a ritornarlcne in Na- 
poli , con che E diede agio a Ruggieri di Loira d’ affalir- 
gli, e di prendergli parecchie Terre della Calabria, c del- 
la Bafìlicara , ' 

Di qui Carlo pafsò in Foggia ad^ apparecchiare un for- 
te armamento ; ma non reggendogli il cuore fra tanti di- 
(aftri , vi cadde infermo , e nel dì 7- Gennajo del 
trapafsò, querelandofi della fortuna, che dopo tanti anni dii 
continuata prolperìta, allora ch'egli meno il credeva, avea-' 
gli villanamente volte le fpalle. V’ha però chi feriffe, che 
per la gran paffione di animo fi folle ftrangolaio da se me-, 
defimo f « )■ 

Fin dal tempo , che la Sicilia fi ribellò , fioccarono le 
fcomuniche Papali fopra quell’ Ifola , e fopra Re Pietro; 
anzi il Pontefice Martino nel 1183. aggravando le cenlure 
contea elfo Re, il dichiarò decaduto dagli Stati d’ Aragon^ 
di Valenza , e di Catalogna, e ne inveftì Carlo di Valois 
fecondogenito di Filippo Re di Francia a condizione di 
riconolcergli in feudo dalla Santa Sede ; per la qual cofa 
1 ’ Aragonefe fi trovò aflalito in cala propria dal Re di 
Francia lull'appoggio della fcomunica,edcll’inveflitura pon- 
tificia ; nel tempo ftefl'o, che dovea fodenere la guerra 
contra Re Carlo per difefa della Sicilia , e pel conquifta 
del Regno di Napoli : intanto che la Sicilia poco curando^ 
gl’ interdetti , e le minacce , fi godea nel vederli libera 
dall’ eftorfiont , e dalle violenze de’ Franzefi ( i )• Chi lì. 
lagna dell’età prefente bifogna , che fia digiuno delie co- 
te de’ tempi andati < 

, ' ■ ■■ '■ ■ ■ .; 



1 . I ^ 

(a) TiftJ. it Kimi it pfhnl-. jutìbut hiprr. p. 8». 
^b) dn»d, fffltr, lii.S, r«p. q. 0" lib.g, ttp.i. 
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CAPO iir. 

Di . Re Carlo IL uén^ià . 

S E Carlo I. aveffe potuto prevedere , che un giorno il 
Tuo unico figliuolo con tanti signori del di lui fegui< 
to farebbefì trovato nel cafo dello di Corradino, e de* 
fuoi feguaci, non avrebbe certamente fofcritta contra co* 
doro la feral fentenza di morte. Gran documento per chi- 
unque è follevato dalla fortuna in cima della Tua ruota ! 
La morte in fatti del Re , e le fcomuniche papali fecero 
qucdo effetto , che i MeflineC corfero furiofamente nelle 
carceri, ed a ferro, ed a fuoco vi trucidarono da circa du- 
gento nobili Provenzali ; e così eflì , come tutti gli altri 
Ifolanl fi accordarono nel voler condannato al patibolo il 
Prìncipe di Salerno in vendetta di Corradino, e di Man- 
fredi ; nè fecero poco Codanza, e Giacomo a frenare il 
loro impeto, allegando che conveniva fopra di ciò inten- 
dere la volontà di Re Pietro. Così il Principe per un ra- 
so efempio di moderazione fu liberato dall’ ultimo fuppli- 
ciOk e condotto per ordine di Re Pietro in Catalogna. 

Nel Regno intanto non elfendovi della famìglia Rea- 
le, che la Principelfa Maria moglie del Principe di Saler- 
no, ed i lui figliuoli, il maggior de’quali non oltrepaiTava 
i tredici anni , Papa Martino vi rifpedì il Cardinal Gherardo 
diParmaa titolò di Legato Apodolico, e ’l Re di Francia vi 
mandò il proprio figliuolo Roberto Conte d'Artefia . Pre- 
valfe fra quedi due l’autorità del Legato, il quale avendo 
convocato in Melfi un parlamento generale nel dì 28. 
Marzo del 1285. , vi concertò alcuni Capitoli da doverli 
approvare dal Pontefice . 

Ma quedi fe ne morì nel dì 2$. Aprile dell’anno 
dello 1285-, ed Onorio , che gli fu fodituito nel dì due 
del feguente Marzo , fe pubblicarne altri in fuo nome nel 
Settembre dell’anno medefimo. 

Mentre il Papa dettava leggi . nel nodro Regno, Re 
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Pietro ccfsò di vivere nel dì n. Novembre di quell’anno, 
e gli fuccederono Alfonlo primogenito nel Reame d’ Ara- 
gona < e Giacomo lecondogeriito nella Sicilia, il quale nel 
giorno fìelTo della fua coronazione pubblicò anch’ eflo alcu- 
ni Capitoli in buona parte uniformi a quelli di Papa Ono- 
rio - Eralene anebe morto a 6. Ottobre ^Filippo Re di 
Francia , ed eragli fucceduto un altro Filippo luo figliuolo 
cognominato il bello . In tanto cambiamento dì cole Odoar* 
do Re d' Inghilterra s’ adoperò prelTo Alfonfo per la liber- 
tà del Principe, ed era il negoziato a buon termine , eflen- 
dofi fra r altro convenuto , che la Sicilia , e Reggio di 
Calabria rìinantllero a Giacomo , e che i Franzefi rinun- 
zialTero all’inveftitura del Regno d’ Aragona ; ma Onorio 
con fuo breve dato in Roma nel dì 4. Marzo del 1x87. ri- 
provò tale accordo ; egli però nel dì 3. Aprile pagò il 
tributo alla natura, nè lì venne ad eleggere il nuovo Pon- 
tefice, che nel dì xi. Febbrajo dell* anno feguente nella 
perfona di Niccolò IV. 

Quelli da Roma pafsò in Rieti , c di quivi fece pre- 
mura per la liberazione di Carlo , la quale per 1 ’ efficacia 
di Re Oioardo venne finalmente conchiufa in Oleron di 
Bearn ; e ’l trattato fu , che Carlo lafciar dovefle in ollag- 
gio tre fuoi figliuoli, cioè Luigi, Roberto, e Giovanni, e 
60 nobili Provenzali : che pagar dovelTe trentamila marche 
d’argento; procurare da Cario di Vaiola la' rinunzia alla 
invellitura Papale; e lafciar la Sicilia a Re Giacomo: e 
tutto ciò non efégùendo fra un'anno, ritornar dovelfe pri- 
gione. L'ultimo artìcolo concernente la Sicilia fu poi caf- 
fato , perchè vi fi oppofe il Pontefice . 

Il Principe ufcito di prigionia fi portò ' in Francia,' 
ma nulla profitfandovi , patsò in Italia, e coronato che fu 
in Rieti da Papa Niccolò nel dì xp. Maggio del ixSp. , 
venne in Napoli , e vi fu accolto con tutte le dimollra- 
• zioni di giubilo, che meritava il luo buon naturale tut- 
to diverfo dal padre . Di qui corfe in Gaeta a liberarla 
dall’ alTedio , onde era flrctta da Re Giacomo ; ove per in- 
terpofizione non men del Papa , che de’ Miniftri Inglefe , 
ed Aragonefe fu conchiufa una tregua di due anni , efclu- 
lane però la Calabria ' 
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Carlo ritornato in Napoli , c celebratavi nel di 8. 
Settembre rapo la feda dell’ incoronazione di Carlo Mar- 
tello fuo primogenito in Re d’ Ungheria, con averlo pri- 
ma decorato del cingolo militare infieme con trecento Re- 
gnicoli, lafciandolo Vicario del Regno, partì per la Fran- 
cia, feco menando Bartolomeo di Capoa Gran Protonotario; 
ove poiché trovò quel Sovrano determinato di guerreggia- 
re coir Aragonefc , certificò il Re d’ Inghilterra , c quel di 
Aragona, eller egli venuto per rimetterfi prigione. 

Ma la.giunta opportuna di due Legati Apoftolici fe,chefi 
rimetteffc in piedi il negoziato di pace, il quale fi trattò , 
e fu conchiufo in Mompellìeri nel iipi.per opera di Bar- 
tolomeo , a condizione che Carlo di Valois rinunziando all’ 
inveftitura Papale , prender doveffe in moglie la primoge- 
nita di Carlo con in dote il Ducato d’Angiò, e della Mainc, 
e che il Re d’ Aragona liberar dovelle i tre figliuoli di 
Carlo, c gli altri ortaggi , nè dar più foccorfo a Re Gia- 
como . 

Seguì il' matrimonio, ma il rimanente del trattato andò 
per terra per eflcrfene nel Giugno di quell’ anno medefimo 
paflato all altra vita Re Alfonfo; il perchè Giacomo , la. 
fciato Vicario nella Sicilia Federigo altro fuo fratello con 
l’affirtenza della Regina Cortanza , corfe in Ifpagna a pren- 
dcr polfclTo degli Stati paterni. E Carlo .ritornato in Italia 
procurò , benché indarno , di avere dalla lua parte i Ge- 
noveli . _ . 

Morì intanto ancor efib il Pontefice, Niccolò IV. in 
Aprile del rapi., c per le difeordie fra Cardinali unitili in 
Perugia, vacò la S. Sede per lo fpazio di anni due, e più, 
fenza che la prelenza di Carlo averte potuto determinarli al- 
la fcelta di un fuccertore. Ma, ertèndofene poi Carlo ritorna, 
to in Regno, vennero erti finalmente nel di s- Luglio del 
iip 4 - a fermarfi fulla perfona di Pietro di Morronc pove- 
ro, ma Santo Eremita nativo di Molile. , 

Tre Vefeovi andarono a cacciarlo dalla fua cella fra le 
Montagne di Sulmona. V’accorfe il Re col fuo primoge- 
nito, ed infinita altra gente al numero. dicono, di dugento- 
mila. Entrò egli nella Città dell’Aquila, ove fu confagra- 
to col nome di Cclertino V., e di là pafsò in Napoli, ove 

non 
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non oHanti le premure di Carlo in contrario , nel d't 13. 
Decembrc dell’ anno mcdefimo rinunziò ài Papato, differo 
per maneggio del Cardinal Gaetani , il quale nel di 14. di 
quello dello mefe eletto al Triregno , alTunfe il nome di 
Bonifacio Vili ,e nel di due Gennajo del feguente anno par» 
tl per Roma . ' 

Quefto Pontefice fecesl.che fi ripigliaffe il trattato di 
pace, la quale fu conchiut’a in Roma coll’intervento di 
Bartolomeo di Capoa pel Re di Napoli nel di 5. Giugno 
del , con che Giacomo, prendendo in moglie Bianca- 
figliuola di Carlo colla dote di centomila marche d’argento,' 
rellituirgli dovélTc cosi la Sicilia , come tutte le Terre' 
della Calabria . ' 

I Siciliani però non 1 ’ intefero cosi , ma reflituito a 
Giacomo l'omaggio, nel di 25. Marzo del izpd. proclama*' 
rono in loro Re Federigo. 

• Di qui fu che Giacomo , per non parere mancator 
di parola, promi fe d’armare contra il fratello; e richiama» 
ta in Roma infieme colla madre la forella per nome Vio- 
lante, nel 1297. la diè in ifpofa al' Duca di Calabria Ro»‘ 
berto terzogenito di Carlo, prefente il padre. 

Indi unitoli colle fue genti a quelle di Carlo, nell’ an»' 
no apprefib ridulTe Federigo a mal partito . Sembrandogli, 
poi d’aver fatto fovcrchio , fe ne partì colle fue truppe; 
il perchè quelle di Carlo furono obbligate a feiorre l’alTe» 
dio di MelTìna , ed a conchiudere ima tregua di tre meli;; 
quali terminati fi ripigliarono le ofiilità con piò vigore 
che mai, perocché all’armata , ed all’ efercito comandato- 
da Roberto Duca di Calabria , e da BerlTngieri fuo fratello' 
fi uni Carlo di Valois colla Tua fquadra,c colle fue genti. 

Federigo allora al difetto di forze fupplì colla deftrez*' 
za , procurando' , che al nemico mancalTc la fulfifienza , 
tanto che il Valois non trovò altra ftrada! d’ ufeimè con. 
onore , che quella di progettare la pace , la quale fu con» 
chiufa nel 1 ?oi. , lotto condizione , che fi reftituilTero al 
Re di Napoli le conquide fatte in Calabria da’ Siciliani , e 
che Federigo prendendo jn moglie Lionora terzogenita di 
Re Carlo, ritenelTe la Sicilia durante Aia vita a titolo di 
Re di Trinacria, per poi ricadere a Carlo, ed a’fuoi ere». 

C 2 di; 
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di; al qu.il trattalo aderì Papa Bonifacio, c così la Sicilia 

fu Iciolta dall’interdetto. 

L’infuìto fatto a quello Pontefcc nel dì 7. Settembre 
d;l 1^0^. per la grave inimicizia con Filippo il bello , 
il condulfe toAo alla romba , e nel di 21. Ottobre gli fu 
dato per fuccclfore Benedetto XI- , alla lui coronazione fi 
trovò Re Carlo col Duca di Calabria, e con Filippo Prin- 
cipe di Taranto altro fuo figlio . Ma il nuovo Pontefice, 
dopo aver ricevuto il giuramento di fcdeltì da Re Federi- 
go per la Sicilia, non fopra vvifle , che fino a principj del Luglio 
dell’anno appreflò; ed allora fu, che per opera cosi di Re 
Filippo, come del noftro Carlo dopo undici meli, e giorni, 
nel dì 23. Luglio del 1305. venne eletto l’Arcivefcovo di. 
Bordeos , che tolto il nome dì Clemente V’. di quello 
nome , trafportò la Santa Sede in Francia , ove con gravilfi- 
mo detrimento nommen dell’ Italia , che della Chiefa con- 
twuò a tenerli per lo fpazio di anni prelTo a fettantadue . • 

La morte di Carlo Martello , che dei Reame d’ Un- 
gheria avea avuto il folo titolo, da altri è polla nei ).3oi., 
ma più verilimilmente feguì nel 129;. Lafciòegli un figliuolo 
chiamato Caroberto, o Ila Carlo Uberto natogli da C.lemen- 
zìa figliuola di Ridolfo Imperadore , il quale Caroberto fu 
poi effettivamente Re d’Ungheria. Nè la perdila del figlio , 
primogenito fu il foto dolore di Re Carlo li. , avvegnaché < 
gli morì ancora Berlingieri , o Ila Berengario altro fuo 

• .... 

Lafcio qui agli fiorici il narrare la magnificenza della 
Corte del Re, le fondazioni di Chiefc cosi in Napoli , co- 
lpe in Regno, e le altre opere di quefio mattnanimo , ed. 
Ottimo Principe; d’ alcuna delle quali cofe mi toccherà .par- 
lare a fuo luogo. E per venire il più, prefio che fia polTi- 
bile al forte del mio ìnfiituio,mi contenterò di dire, ch’e- 
gli chiule gli ocvhi alla Terra nel dì cinque Maggio del 
1309. compianto univerialmente da tutti. , 
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CAPO IV. 

, Di Re Roherio. • 

4 ^ 

S UccelTore legittimo ne’ dominj di Re Carlo II. era Ca- 
roberco figliuolo del già defunto Carlo Martello ; ma 
r età giovanile , il non avere ancora dato alcun fegnale di 
prudenza, o di valor militare, e’I trovarli già flabilito fui 
Trono d’Ungheria, vollero l’animo di Carlo fopra Roberto 
Aio terzogenito. Gridò il giovane Principe contro al teda* 
mento dell’Avo, (a) fe ne richiamò al Pontefice Clemente 
V. per mezzo di Ambafeiadori fpediti in Avignone ; ma 
checché ne folle del patto contenuto nell’ inveftitura , Ro- 
berto ivi prefente la vinfc, perchè forfè, e fenza forfè con- 
venne allora col Papa del come fare ad allontanar per fera- 
pre dall’ Italia gl’ Imperiali per dividerfene poi il conqui- 
fto. Roberto adunque nell’ Agoflo del *309. preftò il giu- 
ramento di fedeltà , nel Settembre fu coronato Re di Pu- 
glia, e di Sicilia là), e nell’anno appreflb venne dichiarato 
Vicario della Romagna, c di Ferrara (c). 

Non valfe con tutto ciò ad impedire ladifcefa in Ita- 
lia d’ Arrigo di Lucemburgo II. di quello nome , e la di 
lui incoronazione nella Bafìlica di Laterano feguìta nel di 
ap. di Giugno 1312., quantunque Giovanni fratello del Re 
fi folle tei’uto forte nel Vaticano, e nella Città Leonina (i); 
rè potè fare che non andalTe a ferro , ed a fuoco parte del- 
la Tofeana. Che anzi conobbefi a mal partito , allorché 
feppe, che l’imperadore non elianti i cattivi incontri fat- 
tigli in Lombardia, collegatolì con Federico Re di Sicilia, 
difponeafì a voltar le armi contro al Regno di Puglia , e 
che il Pontefice era condil'cefo alècondarlo. Chiamò allora 
in aiuto il Re di Francia -Filippo il bello , il quale Ipedl 
in Avignone que’ mede fimi Igberri , che aveano fatta la 

tanto 

(a) Jfoaì Lf’httit. foJ.Jw'h Gent, Tot. I. 31. 

(b) Balux. l'-'ir iom. i.' cafi. 15., fir feq, 

(c) ChtOH, C 'tn. apad Marat. Jt. 1. tom. 14. 

(d) ntilben. Mu[ot. , & ttoUm: lÀcenf. m viia Chm. V, 
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tanto deteflabile infolenza a Papa Bonifacio Vili., ed un 
di loro prefentatofì a Clemente , con orrida voce gli diman* 
dò,fe conveniva ad un Pontefice il provveder d'armi i ne- 
mici della Cafa di Francia, che tanto avea fatto per la 
Chiefa Romana ; 'che fc egli non avea apprefo dairefem* 
pio altrui, infegnerebbe agli altri col proprio (a) , Tanto 
ballò, perchi Clemente Franzefe di Nazione, e dimorante 
colla Corte in Avignone , paefe appartenente a Roberto \ 

medefimo , d’ allora in poi tanto faceife , quanto lì volle, 
dalla Corte di Francia. 

LMmperadore intanto fatto citar Roberto , come vallai* 
lo deirimperio, e dichiaratolo contumace, il condannò alla 
perdita del Regno, c di tutti gli altri Stati, ed anche alia 
morte; il che fatto, nel dì 5. Agollo del 1313. ( 6 ) s’av* 
viò con un poderofo efercito per 1 ’ imprefa del Regno, 
mentre una più formidabile armata dovea alTalìrlo per ma*- 
re. Ma tutto fvanì colla morte di elfo Celare feguita a Buon- 
convento nel dì 24. dello ftelTo mefe; e voce corfc , che fpe- 
dito 1 ’ avelfe all’ altro mondo il veleno datogli nell' Euca* 
rìllia da un frate Domenicano (c) . Gli elogi di quello 
ottimo Principe polTono leggerli preflb tutti gli fiorici an- 
che Guelfi ; lìcchè Muratori ebbe a dire , che fe i mali 
d’ Italia fiati foller capaci di rimedio , non potea fceglier* 
fi medico più a propolìto (d)> 

Morto Arrigo , Clemente non folamente annullò la di lut 
fentenza centra Roberto; ma per fervirmi delle fue fieflc 
parole , ram ex fuferioritate , quam ad Imperium non efl du- 
Hum nos Patere, quam ex potefiate^ qua vacante Imperio. 

Imperatori fuccedimus (e), pafsò a colli tuire elfo Roberto 
Vicario dell' Imperio in Italia , oltre al Vicariato di Ro- 
ma: gradini ( foggiunge Muratori ) per innalzarlo al Do* 
minio di tutta Italia, fe i popoli avelTero voluto cedere a 
i di lui voleri . Ma Clemente dopo avere di concerto col 
Re Filippo il bello difirutti i Tempieri con quell’ eccidio, 

e con 

(a) Je. de Cervenat, Cap. 6z. Rtr, hai. tm. 9 . Murai, annal, 

(b) Batux.. vita Pap. ^4venion. Cbìoc. mff. lem. I. 

(c) V. Murai, amai. CiamiM. JJÌer, Lib. 22 . Cap. i, 

(d) Ibid. 

(e) Ih Cltmiatm» Pajìerahm , 

». . , A *•••*».» / 
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t con quello fpoglio , che tutti fanno , nel cfi 20. Aprile 
del 1314- pafsò > fare i conti co’mcdefìmi nell’altro nuxi< 
do, lardando di se tal fama , che io non ofo di qui tra- 
fcrivere (<>); e Roberto con tutta la fua potenxa incontrò 
in Italia quegli ofiacoli ,ch’ e’non credea j ficchè gli fu forza 
patovire con Federigo una tregua di tre anni, e due me> 
lì , e mezzo . E peggio fii , che nell' anno apprelTo 1 * efer< 
cito de’ Guelfi numerofo , ( come fi diffe ) di do. m, uo« 
^ini fu interamente disfatto in Tofeana da Uguccione 
^lla Fagiuola , edendovl morti fra gli altri Pietro frateU 
lo di elfo Roberto , e Carlo figliuolo del Principe di Ta« 
Tanto altro fratello j nè minori difavventure ebbe a foffrU 
re in Lombardia . 

NeU’Ago(lo del tjid. a Clemente fu dato per fucceL ' 
fore Gio.* XXII. ancor eflb Franzefe, perfonaggio di baflif» 
(imi natali, fiato già Cancelliere di Re Roberto, ed a fua 
ifianza creato Vefeovo di Frejus , poi d’ Avignone , indi 
Cardinale ib) ; le circofianze della cui vita prima del Pa- 
pato pofibno leggerli in Ferretto Vicentino, (c) in Gio: 
Villani (d) , e nello Struvioj[e];e quello Pontefice più an- 
che di Clemente lifirinfe co’iuoi Franzeli a danno «Ghi- 
bellini . * 

Terminata la tregua, rItornò Roberto nel 1317. ad af- 
falir la Sicilia, ma per interpofizione di un Legato Ponti- 
ficio fu rinnovata per altri anni tre ; ed intanto Roberto 
ricuperò Reggio , e 1 ’ altre Città della Calabria con poco 
buona fede confegnategli dal Papa , cui date eranfi in de- 
pofito da Federigo . 

Ma non era fiata, e non era la Sicilia Io feopo principale 
de’difegni del Retafpirava egli tuttavia alRegno d'Italia ; q 
grande acconcio del fuo proponimento fu la gara di Lodo- 
vico il Bavaro , e di Federigo d’ Auftria , ambedue per 
motte d' Arrigo eletti in Re de’ Romani . Qui Roberto li 

ado- 
rai V. S. wìntcnì». tit. ir. Mp. 353. Rainaì. ano, 1314. 

^ CoMp»'» , Cr alies . 

(b) Balu^. in netit td vitai P, ,Avtn. ttm, I. p. 7 pd. 

■1 (c) Ttm. 9. Rir, Itjl. lib. 7. 

(d) Lib. 9. Cap. 79. 

(e) Hijìar. Jnrii Cai*. Cap, 7, 18. 
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adoperò j perchè il Pontefice s’ oftinalTe in non voler rico'«’ 
nofeere ne 1’ uno , nè T altro . Nè perchè Federigo nel 
ijij. folle fiato feonfitto , e fatto prigione da Lodovico , ■ 

il Papa per le minacce di Re Filippo di Valois fucceduto 
a Filippo il bello, s’arrifchiò di riconofeere il Bavaro per 
Imperadore . 

Non è mio intendimento di qui deferì vere tutta la fe- 
rie de’ mali, che di qui derivarono, non folamente per’ la 
mifera Italia, ma fi bene per la Chiefa Univerfale. Dico 
folo, che durante l’interregno, Roberto la fece per quan- 
to potè da Padrone in tutta -Italia ■ Nel t pafsò colla 
rnoglie, e con due fratelli in Genova , ove gli fu data la 
Signoria affoluta di quella Città per dieci anni ( confer- 
matagli poi nel 1^14. per altri anni feì); ed in tale occa- 
flone creò egli Vicario del Regno Carlo Duca di Calabria 
unico fuo figliuolo . Di là trasferitofi in Avignone nel 
iji9,vifece procefl'are come eretici Matteo Vifeonte Signor 
di Milano, e di molte altre Città di Lombardia, ed i lui 
figli , e di concerto col Cardinal Bernardo dal Poggetto 
Legato Apoflolico , ebbe in mira d’acquiftare parte per la 
Chiefa , e parte per se la Lombardia, la Tofcana,e la Ro- 
magna; febben per tutto, incontrata avelie fortiffima refi- 
ftenza per parte de’ Ghibellini . 

Effcndofi nel Roberto, e '1 Legato dlfpofti ad af- 
fediar Milano,* Lodovico poiché conobbe, che non giova- 
vano’ le ambafeerie, mandò gente al Vifeonte per foftenere 
quella Città ; e tanto ballò , perchè il Papa dopo un moni- 
torio lo feomunicaffe , per aver prefo il titolo di Re de’ 
Romani fenza 1’ afienfo Pontificio , per ellerfì mefehiato 
nel governo degli Stati dell’ Imperio Spettante a’ Romani 
Pontefici durante la vacanza dì eflo , c finalmente per aver 
dato aiuto a'V'ifconti nemici della Chiefa , ed eretici : il 
perchè Lodovico nel creò un Antipapa chiamato 

Niccolò V. , dal quale li fece incoronare . Ma 1' Antipapa 
fu poi arreflato, e condotto in Avignone, ove abiurò , e 
morì nelle carceri , e Lodovico fé ne ritornò in Ger- 
mania. 

Crebbero tuttavia anzi che ceffate i diflurbi in Italia, 
mafUme per la difccfa , che vi fece Giovanni Re di Boe- 
mia 



Digitized by Google 



DEL REGNO DI NAP. LIB. III. ij 

mU nel i33i> Nè Benedetto XII. creato lucCeflbre di' Gio: 
XXII. morto nel Decembre del 1334. potè apportarvi ri- 
paro , perchè da’ Franzefi fu coftretto a non partire di 
Avignone , ed a rigettare ogni accomodamento con Lodo- 
vico . Il rifulcato però fu queflo, che in una Dieta tenuta 
in Germania nel 1338- fi / flabilì , non occorrere, che gli 
Eletti all'Imperio veniflèro in Roma ar prendervi il titolo, 
e la corona . 

Nè Roberto profperò quanto egli fi lufingava - 1 Geno- 
vefì nel i33S- (cacciarono le lue genti, e nel i'33p. perdè 
'anche Adì nel Monferrato. Quanto alla Sicilia, vi rinovò 
egli la guerra, ma nulla profittò per allora; anzi cITendo 
"morto Re Federigo nel 1337- , vi fu riconofeiuto in Sovra- 
no Pietro (uo primogenito, fenza che le minacce di Ro- 
berto , c la (comunica Papale prodotto avellerò effetto alcu- 
no . Si ritornò dunque alle armi ; c queda forfè farebbe da- 
-ta la volta , che la Sicilia ritornava agli Angioini , non 
'tanto per la prefa di Lipari , di Tremili , e di Melazzo , 
'quanto per la morte di Re Pietro fuperdite un fanciullo 
per nome Luigi (otto la tutela del zio, e della madre. Ri- 
bellatili allora alcuni Baroni Siciliani, occuparono Medima, 
e per mezzo di Ambafeiadori mandarono .nd offerire omag- 
gio a Roberto : fe non che quedi era predo a terminare i 
tuoi giorni, l’ultimo de’ quali fu il di 19. Gennajo del 
1343 dato preceduto fin dall’ Aprile dell’ anno innanzi da 
Benedetto XII., Pontefice di ottima morale , e che. avreb- 
be fatto del bene , fe Roberto, e Filippo non 1 ’ avellerò 
pbbligato per forza a fecondare i progetti, che dettava lo- 
ro 1' ambizione . 

Ei^ilogata la doria edema , vengo alla domedica di 
'Re Roberto, il quale nella morte del fuo unigenito Carlo 
feguita nel d\ 9. , o 10 Dicembre del i3z8. vide la mano 
*deir Altidimo, che lo puniva dell’ aver occupato un Rea- 
me, che di diritto apparteneva al nipote. Non eragli ritqa- 
fio di Carlo, che una fola fanciulla per nome Giovanna ; 
'poiché due altre, l’una prima del padre, e 1’ altra di poi 
* eranfi’’ morte bambine. Pensò egli dunque di fupplire al 
mal fatto con dare Giovanna ad , Andrea figliuolo di Ca* 
' roberto Re d’Ungheria ; e .sì il fece, edcndofi celebrato 

D lo 
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10 fponfalizio nel dì id- Seitembre del quando t 

due Ipofi non aveano più che (ette anni. Ma che per que- 
llo? Andrea (lupido per natura, e ruvido per coftume cir- 
condato da' fuoi Ungberì , nulla profittava dell’ educazione . 
e delle maniere Italiane; (ìcchè Roberto ben prevedrà, qual 
trilla compagnia avuta avrebbe Giovanna, che in quell'e- 
tà ancor tenera, gentile nel tratto, e giudizioCi nell’ opera* 
re , dava legni non equivoci di un ottima riufcita ; e pre- 
vedrà parimente, che gli Unghcrt , nelle cui mani Darebbe 

11 governo del Regno, avrebbero colla loro indolenza ob- 
bligati a prender le armi taifti Principi del fangue Regale 
fiati fino ad allora trattati con lemma dolcezza, e modera- 
zione. Travagliato per tanto, ed afflitto fopra di ciò, non 
leppe penfare ed altro ripiego, che a quello di far rìcono- 
icere per Sovrana la fola Giovanna: il che confermò poi 
col fuo tellamcnto. 

Arroge a ciò le difeordie civili in tutte , o quafi tut- 
te le Terre del Reame., ed anche nelle Città principali con 
grandiflimo fpargimcnto di fangue ; alle quali difeordie , 
perchè fomentate , e protette dal Baronaggio , non badava- 
no a dar riparo non che i Magiflrati delle Provincie, e del- 
la Capitale con tutte le facoltà (Iraordinarie accordate loro 
con quegli Editti, che poi (i dilTero Lettere Arbitrarie; ma 
nè pure le (ledè truppe del Re fpedite qui , e là a modo 
di guerra contro allo (lerminato numero de' fuorufeiti , che 
per lo più, o aveano il loro feampo frale caverne de’ mon- 
ti , e *1 folto delle bofeaglie, o trovavano 1’ afilo preflò a’ 
Grandi, in mano de’ quali erano le forze dello Stato. 

Tra qiieftc adunque amariflìme cure morì Roberto. , il 
più intendente, il più politico, e ’l più valorofo Principe 
del fuo tempo . m.i non già il più felice ; , il quale per 
confervar lo Stato, foffiò fempre al di fuori, ficcbè noa ri- 
finalTc giammai dal terapellare . Letterato , « protettore 
4ellc genti di lettere, magnifico, magn.animo , liberale , 
giudo della giudizia privata , non già della pubblica , ebbe 
il folo difetto de’ grandi uomini , cioè 1’ ambizione , per 
la quale, parte andando di concerto co' Pontefici del fuo 
tempo col fecondargli, e parte tenendogli in ifehia- 
vitù fu non picciok cag'ione di que’ tanti mali « che av- 

ven- 
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vennero allora nel Regno , e che feguirono apprcITo . Ri- 
guardato per tanto con occhio fìloforico , par che non do> 
velie meritare quelle tante lodi, che gli diè allora l’adu- 
‘ lazione , e che gli Storici han copiate ; le quali lodi fi 
convengono folo ad un Principe, che alle altre virtù, ac- 
coppi quella difficiliflìma di faperfi contentare del fuu . 

Roberto in fatti , ad efcmpio del cane di Efopo , fulla 
lulìnghiera fperanza di ricuperare la Sicilia , e di divenire 
un giorno o 1’ altro Re d' Italia coll’ ajuto de’ Pontefici , 
per giunta di tutto ciò , che Re Carlo 1. avea flipulato 
con Clemente, non folo permife, ma fi cooperò ancora , 
perchè fi ricevcffero in Regno le Regole della Cancelleria, 
gli Spogli nelle Sedi vacanti , le Clementine , c l'Efirava- 
ganti di Papa Giovanni XXII. , e di Benedetto XIL e tut- 
te in fomma le altre novità introdotte da’ Pontefici di Avi- 
gitone^ ma la fperanza fvani , e le novità rimafero, per 
tenere efercitati gli Aragonefi , gli Auflriaci, e quanti So- 
vrani vennero appreflb. 

Gli ftelfi Confcrvator) Regj, anzi che onore, fan ver- 
gogna a coteflo Principe ; fu di che balla leggere 1’ in- 
troduzione al primo di effi , che comincia ad Regale fa- 
fttgium \ del che a fuo luogo mi riferbo di ragionare . 

Non voglio però lafciar di dire , che febbene Re Car- 
lo II. avelie convenuta con Papa Clemente IV. la libertà 
delle elezioni al Clero, ed al Popolo gìufla l'antico coflu- 
me di tutta Italia foftenuto con tanto vigore dal S. Ponte- 
fice Gregorio VII.; pure Roberto lafciò correre anche in 
Regno il divieto fattone da Giovanni XXII., con rilervar- 
le a se fotto preteflo di togliere le fimonie; e diè luogo 
eziandio alle tante , e tante Commende di Chicle , e di 
Monifleri (a) . 

11 governo in fomma degli Angioini, e quello di Ro- 
berto fpezialmente fono un Epoca fatale pel Regno di 
Napoli; ed è bene, che fi aggiunga quella piccola appen- 
dice al panegirico di un Principe prudentiflìmo ( come fu 
detto ) il quale per voler eifcr Re dove non era ( nel che 
quanto più fi sforzò , meno vi riufcì ) tollerò di elletlo 
per metà nel fuo Stato. 

D a . 

(a) Uurat, ami, ad an. 1334. CUm. MSS. Hm, 3. 
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CAPO V. 

Della Regina Giovanna I. 

M orto il Re, Giovanna fu falutata Regina , non ef- 
fendo che di circa anni i 6 ., e 1’ anno appreffo , 
cioè nel 1^44- venne coronata , precedente bolla di Papa 
Clemente VI., cui nel dì ultimo Agofto predò omaggio 
in mano del Cardinale Amerigo Legato Apofloiico ; il qua- 
le febbene folTe dato fpedito ad adìimere il Ballato duran- 
te 1 età minore della Sovrana , ne fu tuttavia efclufo u- 
gualmente , che tutti i Principi del fangue , e gli altri 
Confìglieri del Re defunto , da Fra Roberto Ajo di An- 
drea, che co' fuoi Ungheri tolfe in mano le redini del go- 
verno, per modo che Giovanna col fuo dupido marito fi 
troyò fola, circondata da gente brutale, ed efpoda alle lo- 
ro infolenze; donde lo feontento univerfale mido alla pau- 
ra di peggio . 

Allorché però fi Teppe , che il Pontefice era condifee» 
fo all'incoronazione di Andrea, c che gli Ambafeiadori , 
i quali ne recavano la bolla , erano giunti in Gaeta , la 
collera in alcuni divenne furore; e l’effetto fu, che allog- 
giando Giovanna, ed Andrea nel Cafiello di Averfa , la 
fera del dì i8- Settembre 1345. fotto pretedo d’ affare 
d’ importanza fu quedi fatto ufeir fuori dalla danza , dove 
era colla Regina , e nel trapaffar d'una loggia gictatogli 
un laccio al collo , e drangolato,fii precipitato giù da una 
finedra . 

Sbigottita Giovanna fen corfe in Napoli , gli Ungheri 
fpaventati fi rinferrarono , la Nobiltà, i Magidrati , il Po- 
pol tutto tra ’l filenzio, e l’orrore attendeano l’efito d'ut» 
fatto così efecrando; ed intanto il corpo del defunto già- 
ceafi in Chiefa infepolto . Fuvvi in fine un Canonico Na- 
poletano per nome Urfillo Minutolo , che dopo alquanti 
dì fattolo trafportare in Napoli, gli diè fepoitura in una 
Cappella del Duomo dedicata a S. Lodovico, ove tant’anni 
dopo r Abate Francefeo Capece gli crede un fepolcro di 

mar- 
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manno, il quale poi , per efl'erfi la Cappella convertita in 
Sacriftia, fu raflettato .full’ ingrelTo della medefima . 

Ora il primo paflb , che diè la Regina per avvito degli 
pili vecchi, e fperimentati Conliglieri dell' Avo, fu quello 
dì deftinare il Conre Ugo del Balzo ad inveftigare , ed a 
punire feveramente i colpevoli , per così fgomberare dalla 
altrui mente il fofpetto di effere ftata anch’ effa complice 
nel delitto; e '1 Conte fe ne sbrigò col far morire fra tor* 
menti due nobili Calabrefi Camerieri di Andrea , c col 
condannare al patìbolo Filippa Catanefe ftata aja del pa- 
dre di Giovanna, col di luì figlio , e con una nipote . E 
perciocché Clemente reputando appartenere a se il conofee- 
re , e ’l gaftigare i rei d’un sì barbaro parricidio , dopo 
d’ avergli fcomunicati , con bolla del i?4Ò- ne diè com- 
meftìone al Conte di Montefcagliofo, e d’ Andria Beltran* 
do del Balzo Gran Giuftiziere del Regno ; la Regina non 
folamente vi contenti , ma avendo coftui trovati complici 
il Gran Sìnifcalco Roberto di Cabano, il Conte di Terliz- 
2Ì , ed altri al numero di otto unitamente con Sancia Ca- 
bano Conterrà di Morconc ; la (ìelTa Regina con generale 
editto fpedito a 7. Ottobre dell’ anno ftelTo ordinò 1 eli- 
bizione de’ delinquenti dovunque folTero , calò di re- 

nitenza ìmpoiè al Baronaggio , ed a_ tutti i (udditi di a- 
doperare la forza contea chiunque ; infinuando nel tempo 
ifterfo a Vefeovi il far ufo delle fcomuniche , e degli in- 
terdetti locali . 

Ma non per tutto quello , nè per quanto adoperato fi 
fofle colla fua eloquenza il Vefeovo di Tropea fpedito ef- 
preftamente per ciò , Lodovico Re d’ Ungheria _ fratello 
maggiore d’ Andrea lafciò perfuaderfi , che ja Regina ftata 
non foffe a parte della congiura . Alle minacce adunque 
fece egli fuccedere i preparamenti di guerra; ed allora Gio- 
vanna rela certa d’ una proflìma invalìone , ftimò fano con- 
figlio il far caufa comune con tutt’ i Principi del fangue, 
togliendo per marito Luigi fratello di Roberto Princioe di 
Taranto , fenza neppure afpettare la licenza del Papa. 

Luigi così valorofo com’ era fece tutto il poftìbile per 
apparecchiarli alla difefa.ma tra per Tuniverfal prevenzio- 
ne de’ Baroni , c del Popolo contro della Regina , forfè non 

fen- 
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lenza appoggio, per quanto ne fcrifl'e Iridano Caracciolo, 
c per la (peditezza del Red’ Ungheria, fi trovò egli nell’im- 
polfibiliik di difenderfi . Laonde per configlio di Niccolò Ac- 
ciaioli Fiorentino Tuo Segretario, uomo in cui giodrava 
il valore colla prudenza, dimato miglior partito fcanlare 
r imminente tempeda in attenzione di tempo migliore , 
nel dì 15. Gennaio del 1347. s' imbarcò con eda Regina, 
e coll’ Acciaioli per andarfene a dirittura in Avignone 
nel tempo delTo, che Lodovico col luo elcrcito era entra- 
to nel Regno. 

Avea Giovanna in un generai parlamento difpenfati 
i Tudditidal giuramento di fedeltà, e lafciato anche alla di- 
l'erezione del cognato un fanciullo di foli anni tre per no- 
me Caroberto natole di Andrea , per vedere fe con tanta 
radegnazione placar potelTc 1 ’ animo di Lodovico . Quedi 
però covando in feno lo fpirito della vendetta , dopo aver 
fatto* modra d’accoglier tutti benignamente, ed in ilpezieltà 
i Principi della famiglia regale, i quali menando con edo 
feco il picciolo Caroberto , gli fi erano fatti incontro , s' in - 
camminò verfo Napoli ;c giunto in Averfa,nel paffarc pel 
Cadello, dimandò al Duca di Durazzo,da qual finedra era 
flato gittato Re Andrea, ed alla di lui rifpoda di non fa- 
perlo: come no, foggiunfe, fe vodro è il carattere di que- 
lla lettera fcritta a Carlo di Vaiola su tal propofito? E 
detto fatto il fe decapitare , c gittare dalla finedra medeft- 
ma donde era dato gittato Re Andrea . Gli altri Signori 
del Sangue Regale furono tutti arredati , e trafportati in 
Ungheria infieme col picciolo Caroberto , il quale po- 
co app'redb fe ne morì . Entrò poi Lodovico in Napo- 
li preceduto da uno dendardo nero , ove feorgeafi dipin- 
to un Re drangolato , permife a’ Tuoi il f.iccheggiarc 
tutte le cafe de’ Principi Regali , ricusò ogni atto di lom- 
mcrtione per parte del Comune, e fra due mefi, che vi di- 
morò , tenne tutti in un continuo fpaventevol timore . Di 
quivi pafsò in Puglia , e lafciato un Tedefeo per nome 
Corrado Lupo al Vicariato del Regno, dopo quattro mefi 
di dimora fattavi, fe ne ritornò in Ungheria. 

Fra quedo mentre Giovanna giunta in Avignone, fu 
ricevuta cortefemente dal Papa ; edarotnclTa alia difefa del- 
lo ad- 
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lo addogatole parricidiot.fi dilcolpò per modo, che fu giudi- 
cata innocente; nel che forfè , e lenza forfè giovò; aliai la 
vendita delU Città d’ Avignone , che fece al fuo Giudice 
per foli ociantamila fiorini d’oro di Firenze , rilalciando- 
gli quel più, che potelTe valere; col qual daharo , e con 
quello , che le donarono i' (udditi di Provenza, e le proccu- 
rò il fuo Secretarlo Acciaioli , armò dieci galee ; ed 
invitata al ritorno, navigò per Napoli: dove giuntai col 
marito , cui il Pontefice avea già dato il titolo di Re , vi 
fu accolta con piacere univerfale accompagnato dalla 
promefla di una 'valida , e pronta alTiflenza . >■ 

Nè la promefla andò vota d’ effetto , perocché Luigi 
valorolo per se medefìmo, e più animato dal favio, e pro- 
de Acciaioli creato gran Sinilcalco del Regno , non fola- 
mente combattè le forze del Vicario Corrado , ma fian- 
cò eziandìo le altre numerofifllme di Lodovico venutovi 
di perlona sì c per tal maniera, eh’ elfo Lodovico ritornai 
to in Ungheria, cedè finalmente all’ iflanze del Pontefice, 
con conchiudere nel >3Si. il trattato di pace ; in virtìi 
del qu.ile rinunziò a tutte le pretenzloni lopra il Regno, 
e rilafciò i Principi Reali flati fino ad allora Tuoi prigio- 
nieri , lenza neppure .volere il danaro offertogli per le Ipe- 
fe della guerra; e. così per quello, come per l’incoronazione 
di Luigi, e di Giovanna feguira per mano- del Velcovo Era- 
carenfè Legato Apollolico, lì fece in Napoli grandillima k* 
ila nel dì 2$- Maggio di quell’ anno medefìmo. 

La Sicilia intanto era dìvifa in partiti per debolezza 
del Re pupillo D. Luigi fotto la direzione de’ Catalani; 
C tanto èrebbe la difeotdia , che degenerò in un' aperta 
ribellione. Vi fu dunque dal Capoparte Conte Simone di 
Chiaromonte invitato alla Corona il noflro Luigi, il qua- 
le con poche fòrze fotto la condotta del gran Sinifcalco 
Acciaioli, c del Come di Meliro Giacomo Sanfeverino eb- 
bc fra poco tempo Melazzo. Palermo, Trapani , Siracufa, 
Meffina, ed altri luoghi, ed ebbe anche in (iio’potere due 
forelle del Re, che co’ pochi fuoi ricoverò in Catania , ove 
non molto apprelTo fi morì ,.e gli’.fuccedè il fratello Fede- 
rigo di non più , che tredici, anni, per la fua dabbenaggine 
appellato il fempUce. Il perchè Luigi , e Giovanna , che 
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già fi teneano per conqullato quel Regno, paflarono ilFa« 
ro , e nel dì 14. Decembre del 1350. giunti in Mefiina, 
rilcofiero il giuramento di fedeltà nommen dal popolo, che 
dalla Nobiltà, che vi accorl'e. 

Quando ecco per varj avvenimenti cangiata la feena. 
Luigi negò in moglie al Conte Simone una delle forelle 
di Re Federigo per nome Bianca, e ’l Conte fra pochi gior- 
ni fe ne morì per la collera; alienatali perciò da Luigi la 
famiglia di Chiaromonte, fi unì per via di parentado col 
Conte di Veniimi^lia del partito di Federigo. 11 Gran Si- 
nifcalco andato all alTedio di Catania, vi fu disfatto, emef- 
fo io fuga , con elTervi rimallo prigioniero il Conte Rai- 
mondo del Balzo, il quale fu poi cambiato colle due forel- 
le del Re di Sicilia. Non tanto però cotelli accidenti, quan- 
to i dillurbi occorfi in Regno per opera del Principe di Ta- 
ranto da una parte, e di Luigi di Durazzo dall’ altra ob- 
bligarono il Re a ritornarvi per mettere ai baffo la collo- 
ro alterigia, e malfime dell’ultimo, nel che venne a capo; 
e quindi dato fello agli affari , ritornò col penliero alla 
guerra di Sicilia. Ma fu prevenuto dalla morte, la quale 
il colpi nel Maggio del 13^1. 

Nè miglior forte ebbe Giovanna con Giacomo d’ A- 
ragona figliuolo del Re di Minorica, che fposò 1 ’ anno 
appreffo , per efferfene trapaffato anch’ egli fra poco tem- 
po. La Regina allora vedova di tre mariti , ed ancor 
giovane tolte a governare da se fola ; e pure le riufcl 
di liberare il Regno dall’ invalione fattavi da Ambro- 
fio Vifeonte ballardo dii Bernabò Signor di Milano , e 
di fopprimere la ribellione del Duca d' Andria Francefeo 
del Balzo. ■ < 

Fra quello mentre tutti' i’ mafehi della sì numero-' 
fa famiglia di Re Carlo II. la morte non la perdonò, che 
a due foli , cioè a Lodovico Red' Ungheria , ed a Carlo 
dì Durazzo figliuolo di Luigi fiato figlio di Giovanni Princi- 
pe della Morea germano fratello di Re Roberto . Avea la 
Regina allevata lotto i propri occhi Margarita figliuola di 
Maria fua forella , e di Carlo altro figliuolo di Gio: Prìn- 
cipe della Morea . Ella dunque, giacché figliuoli non avea, 
nè fi fentiva voglia, di rimaritarli, pensò di non aprire a 
- i B«n- 
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gente flraniera la Brada di pretendere fui Regno per via 
d’ un matrimonio ; c perciò con dileguo di porre quando 
che fuffe la corona fui capo di Carlo di Durazzo , il diè 
lliarito alla nipote,” il che feguì nel 13^9. • . 

Ma come dopo più anni di matrimonio Margariti 
non avea dato in luce, che due femmine, la Regina fulU 
fpcranza d’ avere un mafehio,' tutto che foffe d’ anni 4Ó., (i 
rilblvi di padare alle quarte nozze , fenza però chiamare 
il marito a parte della Corona . Sposò dunque Ottone Du- 
ca di Brunfvich con legge di non dover alTumere il titolo 
di Re ; ed egli fen venne in Napoli nel 137^. nel tempo 
Beffo, che Margarita fi fgravò d’un bambino,’ il cui no- 
me fu Ladislao, il’ • < • ■ 1 -. ' 1 1 

Per le nozze della Regina fi efacerbò l’ animo di Car- 
lo, e della moglie^ ma la feiagura, che fopravvennealla Chic* 
fa fu quella , che pofe il colmo alle difgrazie di queBa 
quanto fa via , altrettanto poco felice Sovrana. 1 

Avignone Bata era la fede de’ Pontefici per lo Q)a* 
zio di anni’ 71. , allorché Gregorio Xl. determinatoli di 
rimettere nel fuo flato primiero 1 ’ antica Regia del Cri- 
Bianefimo , fi trasferì in Roma nel Gennajo del 1377., 
ma r anno appreflò lafciò di vivere . Di fedìci Cardinali 
entrati in conclave quattro foli erano Italiani ; di qui 
fu, che’l Popolo mello ad armi, ed a remore, pofe tut- 
to foffopra , ■ perchè non cadeffe 1 ' elezione fopra un’ Ol- 
tramontano • Sbigottiti adunque i Cardinali d'Oltramonti , 
fecero cadere l'elezione fopra un foggetto fuori del facro 
Collegio; e quefli fu Bartolomeo Frignano Arcivefeovo di Ba- 
ri , precedente però proteBa , come poi fi diffe , vero o 
falfo che fuffe, che tale elezione come fatta forzofamente 
dovea reputarli per nulla . Ciò tuttavia appena valfc a 
falvar loro la vita, poiché dovettero ' per non perire la- 
lutare l’eletto , il quale affunfe il nome di Urbano VI. 

Dopo ciò ufeirono elfi l’un dopo l’altro di Roma,’ 
c’I Papa rimafe con un fòl Cardinale; ciò non oBante a- 
vendo egli rivolto il penfiero ad ingrandire Butillo , e Fran- 
cefeo fuoi nipoti di fratèllo ,-ilatu'i ‘nel fuo animo di ten- 
tare la lor fortuna con Carlo di Durazzo , ed a ciò 'giù 
valfc anche di Bimólp il DiKa d' Andria ribelle della Re< 

E gi- 
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gina.' Ricevè du.ique con altura non folamente il 0)0 te 
di Gioia Niccolò detto di Napoli , quantunque nativo di 
Giovcuazzo Gran CanccUiero del Regno fpeditqvi da Gio- 
vanna, ma lo fteflo Ottone di Brunrvicii andatovi di pctv 
|ona^ ed'introdulTc fecrela pratica con Carlo , perchè to 
glieiTe di mano alla Regina le redini del governo. 

:> Giovanna ne fu avvertita , e quindi per confìglio del 
^ Gran Cancelliero, e del Conte di F^ndi Onorato Gaetano 
deliberò di concorrere co’ Cardinali di Oltramonti, i quali 
giunti in Anagni , aveano dichiarata nulla 1 ’ elezione di 
Urbano, come fatta per forza ■ Gl’ invitò dunque a tenere 
un nuovo Conclave nella Città di Fondi t liccome dii efci 
guirono unitamente co’tre Cardinali Italiani ; e quivi febr 
ben tutti fodero concorfì nel fentimento , che nulla era 
fiata r elezione del Frignano in Pontefice , pure,^ i fo« 

\ì Oltramontani confentirono nella fcelca di colui , che 
occupar dovea il SoHo Papale, e fu quedt Roberto Cardi, . 

Rat di Ginevra Alemanno di Nazione , il quale tolto il 
nome di Clemente VIL, fu coronato nel di ai. Settembre 
del, 1378- 

Non per quello Urbano (ì fgomcntò , benché afllftito 
da un fpi Cardinale, tra perchè avea per se il Popolo di 
Roma , >1 quale allediò , prefe , e demolì Cafiel Sant’ An- 
gelo , che flava per Clemente ; c perchè era in fuo arbi. 
trio il formarli un nuovo Collegio di Cardinali , lìccorao 
pfegul , eleggendo per la, maggior parte Cittadini Napoleta* # 
ni, c Regnicoli. Nè minor arte usò nel privare della Tua 
» dignità r Arcivefeos'O di Napoli Bernardo Montojo Borgo- 
gnone per foftituirvi 1 ’ Abate Luigi Bozzuto gentiluomo 
jotqrevole, c di nurocrofo parentatfo., 

Cletncnte all’ incontro non ebbe l’ accortezza, di fare, 
altrettanto, nè i.Conliglieri della Regina feppeto infinuar- 
glielo; ecco il perchè nel tempo medefimo, ch’cffo 
Clemente venuto in Napoli , ed accolto graziofamente 
dalla Regina nel Caficllo dell’ Uovo , riceveva dalla 
Nobiltà i pii» rifpettoli omaggi . il Popolo fi mofle a tu- 
multo, e gridando viva. Papa. Urbano , diè il facco alle 
mfc degli Oltramontani ; e cacciata la famiglia dell’ Arci- 
«fcoyo Bernardo, mife l’Abate Bozjuto nel poffeflb della 
.i Cat* 
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Caftrfrtle, e del contiguo palagio. i ‘ i 

, La Regina non fi Igotnentó « perchè tufOno dalla ftjà 
parte la Notóltà, ed i meglio agiati -del Popoloj coH* aftften- 
2a de* quali , e col braccio ^lla gìuHiàia fu fedato il roi. 
more , il Bozzuto fuggì , ed i plfi colpevoli , o rimafero 
uccifi , o furono conlegnati al tatneficé. • j 

; ' Ma Clemente fpaventatO volle tolto ìmbafdarfi per Gè* 
nova, donde pafsò in Avignone t Vi ftabilì la foa Sedè* 
riconofeiuto >n Francia,' in Ilbozia, in Savoj3,e nelle Spt* 
gne-j nel tempo ItélTo, che Wrbano avea per sè quali tut*' 
tè le Città d’ Italia, T Inghilterra, T Ungfieria, ■!' Alemagna; 
è tutto il Settentrione . 

Urbano , cui più di ogni altre lOogo premeva il Re* 
gno di Napoli per 1' ingrandimento di fda famiglia , fece 
gli ultimi sforzi , onde leditrre Carlo di Uurazzo , e tnètt 
terlo centra la di lui ftenà’ benefattrice . E vi riufeì , avert* 
do a tale effetto rifervate a Se tutte le rendite de’ beneficj 
vacanti , alienati gli flabili , ed i diritti delle Chielè di Ro* 
ma, e venduti o convertiti in monete calici , croci,, imma* 
g1ni di Santi, cd altri mobili prtziofi .‘ (<«) Pure Giovanna, 
la quale vedea Carlo raeBo airotxline'per torle 'la Coro* 
sa di capo , fu ;ì buona , che permife a Matgarita d’ab* 
darlène infiemc co’ figli a trovare il marito . • 

Ma non per quello Carlo fi rimolTe dal filò propofìtó i 
che anzi portatofi in Roma , nel di primo Giugnò dei 
t;|8ii ebbe dal Papa rinveftitura del Régno, e'i giorno ap* 
prelfo ne fu incoronato Re; èH Papa nt ricevè in iftamv 
bio r invefiitura del Principato di Càpua , e di altre TerV 
re per Butillo Frignano fuo nipote . ‘ ’ ‘ 

La Regina fpróVveduta di fòrze, 'era rlcorfa ai Ré di 
Francia i e per iftimolarlo , avea fin dall’anno preèedenté 
adottato un di lui fratello per nome Luigi Duca d' Angiòj 
il quale in forza di tale adozione, ricevè, poi da Clemen* 
te in Avignone 1’ ihvefiitura' del 'Regno s anzi lo ftcìrd ^ 
Clemente creando dello Stato della Chiéfa uh nuovo Regnò 
di Adria, exceptis Urbe Roma cum''ejus & Pro* 

vinciìs patrimomi S. Petri in Tufcia‘i Cumpania, & tSarii 

E a /». 

[a] Tbttd. de Nitm. ìib. 1, top,' 2 ì. Rajnal, la ànnal. 
aÌ ann.'ijSp. • i ■ i • \ 
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tiina, se Sabina^ feu Redoratibui diSarum Provincìarum , 

ne invefìì ancora c(To Luigi (<z). ^ 

Ma Carlo era già a^ confini, nè Ottone di BrunlvicK, 
colle Tue poche forze valle ad impedirgli l' entrata in Rc< 
gno. Si accodarono dunque a Napoli per diverta drada, e 
giuntivi nel di \ 6 . Luglio 1381. , Carlo col favore di al* 
cuni cittadini introdulTe gente nella Città dalla parte del 
mare , la qual gente gli apri la porta del mercato , ed 
égli vi entrò col fuo efercito , e il mlfe all' affedio del 
Cadelnuovo, ove era la Regina: Ottone efclufo dalla Cit- 
tà , fi sforzò ma invano di foccorrer la moglie, la qua- 
le per penuria di viveri nel dì 20. Agodo patovì la re- 
fa , quando fra cinque giorni non venide il foccorfo. 
Venne in fatti Ottone nel dì 25. dalla parte di PiedigroC- 
ta« ed occupata Echia, attaccò i ripari fattivi da Carlo: 
e qui fu combattuto acremente fra' due eferciti; fe non 
che Ottone per ederfi voluto troppo fpingere innanzi, non 
fecondato da' fuoi , e circondato da' nemici fu fatto prigio- 
ne; ed allora la vittoria fi dichiarò per Carlo,; donde 
fu, che Giovanna il dì apprefib refe il Cadello, e fu traS 
tata gentilmente dal vincitore, perché lufingavafi di trar- 
la a’ luoi fini . I , 

Nel di primo Settembre comparvero ‘dieci Galee df 
Provenza, troppo tardi per imbarcar la Reina, cui nondi- 
meno fu dato agio di parlare co’ Provenzali ; ma ella in 
vece d’ impor loro di foitometcerfi a Carlo, ficcome a Tuo 
crede univerfale, fecondo che egli aveale già propofio , ed 
e^à^ihedefiina gliene avea data fperaitza, ordinò agli (ledi 
di riconofcere in Signor lóro Luigi d'Angiù, e di allìfier- 
gii neirimprel'a del Regno centra un ingrato ladrone, qual 
fi era Carlo: giacche della avea conflituito Luigi fuoCam- 
pione, perche prendefTe vendetta del barbaro trattamento fat- 
tole dal marito della nipote, fino a ridurre a mangiar car- 
ne di fordidiirimi animali una Regina Tua tanto generofa 
‘benefattrice ; e quanto a se , non penfalTero che a farlq 
il funerale,, ed a pregar Dio per l’anima fua . Alle quali 
magnanime parole i Provenzali rifpul'ero con lacrime , e 

con 

(a) Ltìial^ Coi. Jurìs Gin. par. i. pag. 239. LMievi’g. MU 
J(il. t»m. I. Lii, 1. epMt, i.Luaig. Cai. diplom, bai. tont, l.pag. 1197- 
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con giufartienti di obbedire; c ritornati a’ navilj fc ne ri* 
jomatotK) in Provenza. > 

* I Carlo come ciò Teppe, riftrinfe la Regina fra guardie, 
ed’ ivi a pochi giorni la mandò prefa nel Caftellodi Muro 
in Balilicata, ove fcguendo il configlio del Re d’ Unghe» 
ria, nel Maggio dell’ anno appreflb 1381. la fc ftrangolare. 

Tale fu il tragico fine di Giovanna , dopo effete fiata 
fin daircià più tenera fottopofia alle più cnideli vicende 
della fortuna: dove che per moderazione ne’ cali profperi; 
c per coraggio negli avverfi , per amore delle lettere, per 
zelo della giufiizia , per generofità , per prudenza , pef 
onefià , c per religione è da collocarli fra i rari efempj 
delle Sovrane: cui non fi può afcrivcrc a colpa, fe non 
r avere invitato alla fucceflìone del Regno Luigi d’ An- 
giò; dal che infiniti mali vennero apprelTo. Ma troppo vi 
volea per modenlre in lei lo fpiritò della vendetta contea 
un ufurpalore'da se tanto beneficato . Dell’ aver poi ella 
feguite le parti del Papa di Avignotfe, contea il Papa di 
Roma, la fcufano^abbaftanza tante altre Nazioni , che fe- 
cero lo fieflb. Meritamente adunque cofiei fu amata da’ fui 
diti , lodata , e compianta da i buoni , e validamente di- 
fefa dal uoUro Cofianzo, e dall’ Autore della Storia Civù 
le contea le altrui maligne imputazioni. 

c .A p. vr. . 

.1 ' ■* 

■ Di Re Carlo III, di Dura^^o , detto Carlo • 

' ... • 

G uari non andò, che Re Carlo s’avvide di aver com- 
perato un Regno niente ficuro a carifllmo prezzo dì 
una barbara ingratitudine , e di una ecccfiiva invefiiturà 
da doverli accordare al nipcite di Urbano uomo attifiìmo 
a fargli tutto il male poffibile, qualora fi vedePTe dclulo; 
nel mentre che tre de’ più potenti Baroni , C'oè il Conte 
di Fondi, quello di Ariano, e 1 ' altro di Sella gli nega- 
vano apertamente ubbidienza! , c molti altri erano dilpofii a 
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ftre io ftelTo All primo comparire del Duca Luigi d* An* 
giò pacifico poAcITore della Provenza « e degli altri Stati 
Giovanna di là da Monti ; il quale da Clemente in 
Avignone era fiato già inveftito del R^no di Napoli a 
titolo di Rc> Convenendogli ad ogni modo di apparec* 
chiarii alla difefa contra Luigi, e di torre ad Urbano la 
maniera di metter At qualche altro pretendente ; il primo 
pafio che diede, fu il proccnrarli in un pubblico patlamen* 
to per mezzo del Conte di Nola Orfino una generai fov* 
YCflzione dal Baronaggio, la quale per altro non ebbe tuN 
to r effetto ; e ’l lecondo fu incarcerare Agnele forella 
maggiore di Margarita paffata in feconde nozze con Già» 
corno del Balzo;, il quale erafi già mellb in pofleflb dei 
Principato di Taranto, c potea afpirare al Regno per vià 
della moglie,' La fieffa forte era defiinata per Giacomo« 
ma egli ebbe 1' accortezza di prevenire il' colpo col rico> 
verarfi in Taranto. 

, , .Luigi intanto nell’ anno fielTo 1381. premelTe dodici Ga> 
leCf entrò col Aio efercito-in Regno favorito da Ramondaccio 
Caldera, dal Gran Contefiabile Tommaló, e da Ugo San. 
feverino, da' Conti di Tricarico , di Matera, di Converta, 
no, di Caferra, di Cerreto, di Sant’Agata, di Altavilla, t 
e di Sant’Angelo, e da molti altri Baroni, ed uomini d'ar- 
me; ficchè latto il conto fra quei che menò, e gli altri 
che gli fi unirono , li trovò forte di trenta mila cavalli; 
fe non che lo fieflb numero 'gli fu d’ Imbarazzo in Terra 
di Lavoro per difetto di foraggio, tanto più, che Capua, 
e Nola flavano pel nemico ^ Gli convenne dunqoe prende* 
re la flrada di Puglia-, il che Carlo, che non avea più di 
tredici mila cavalli , con tutti gli sforzi che fece, non 
valfe ad impedire . 

Ma ecco fopraggiuntoaCarlo un’altro più perlgliofo ite- 
roico, cioè t’ap.i Urb.ino, incontro al quale egli len corf^ 
c fimulando amorevolezza, e rifpetto, lei condutl’e in Na* 
polla feco albergare nel Caftelnuovo , .dove il Papa l’of. 
ferì di foccorrcrlo per difcacciir Luigi dal Regno , qualora 
egli accordaffe a Ballilo fuo nipote, non folamente il Prtm 
cìpatò di Capua, giuntavi Caferta , e Cajazzo fiate già ap. 
partenenze del medefimo; ma il Ducato d’ Amalfi eziar» 
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dio« Noe^r^f Scafati, ed ua buon aumero d’ altre 4 !ittà, 

« Casella . con foprappiù cinquemila fiorini di provvifionn « 
in ^ni anno; al che Carlo per non potere fat alrro at' 
fcnù in parple. e (òpra di ciò vi furono fefte * s benedi' 
ZKM)i icnM conto per lo (lendardo dato al Ro a titolo di i 
Gonfaloniero della Chiefa; e furonvi crociate , fcomuni' 
jchc> e maledizioni per Luigi, e fnoi partigiani. 

Ma vi bifognava danaro . e ’l Papa tion dava che ia» 
dulgenze ; convenne dunque dar di piglio a tutti i panni , 
eh’ erano in E>ggana per conto de’ Pifani , de’ Fiorentini, 
c de’ Genovefi per vefiirne cavalieri , e fantaccini ; co’ qua» 
li Carlo fi mife all’ ordine nell’ Aprile del 1384.. e giun* 
tQ in Barletta per configlio del Principe Ottone., che 
fu a tal' oggetto (prigionalo, fi tenne fempre fulia difeCa^ 
ficchè terminò la campagna fenza verun notabile fatto 
d| arme. E terminò anche la guerra per la morte di LuU 
gì . il quale dopo avere ìAituito erede del Regno Laiìgi. 
Duca di Calabria fuo primogenito . chiufe gli occhi all» 
Terra in Bifceglia net di io. Ottobre dell' anno fteiTo,. 
pv'ochè sbandato p efercito , tutti , o quali tutti i Fraa» 
zeli fc nc ritornarono là onde erano partiti. 

Fra qucAo mentre.il Papa col feguito, chi dice lE 
cinque, e chi di fei Cardinali, e de’ fuoi parenti, od ami» 
ci trali ritirato io Nocete fiata liberamente conceduta ai 
Nipote , giacché menavali in lungo tutto il di più. Carla 
^nque ritornato in Napoli , il mandò follennemente ad 
invitare al ritornp, ed ebbene in rilpofia, che jl coftutno 
era , che i Re venifieno a trovare i Pontefici . e che fé 
elTo Carlo il voleva amico, fopprimefle le nuove impofìzio» 
ni ■_ Al che Carlo rifpofe , ebe il Regno era fuo , s’i pct 
diritto della mof^lie, e si per acquifto fattone a forza d’ar» 
Oti_. non avendogli il Papa dato altro , che quattro parolq 
fcritte ift un pezzo di carta ; e che farebbe ben egli anda» 
tp a trovaflo alla tefta d’ un fioritifilmo efercito. E’I Fon. 
tefice_ replicò , che il Regno era feudo della Chiefa , e che 
egli infieme co^ Cardinali avrebbelo dato ad un feudataria 
più leale , c più giufio . 

- • Dalle parole fi venne a’fatti, ooncioflìachè Carlo mandò 
il' Cpntc Alberico Gran Conteflabilc all’ alTedio di Nocera, 

cd 
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C(d Urbano tolfc a difenderli colle fcomunichCrO colle mai 
riedizioni , le quali dall’ alto della Rocca con torce a ven-’ 
to.acecfe pronunziava' tre volte il giorno a Tuono di cam- 
panello ccmtra Carlo, e contra il fuo efercito. E perocché 
1 . Cardinali, Capo de’ quali era Gentile di Sangro , inco- 
minciarono a perfuadergli , che conveniva trattar la pace 
almeno finché fodero in Roma ; il Papa gli ebbe in fo-, 
fpetto d’ ìntelligeriM, tanto più, quanto che gli fu recata* 
u/13 cifra, che veniva ad uno di effi. E tanto badò • per-< 
chè gli faccffc tutti arredare, e mettere se prefente alla 
tortura con tanta fierezza , che mentre pendea dalla 
corda , il Cardinal di Sangro molto corpulento della perfona, 
il Papa, che paffeggiando recitava 1’ ore canoniche, ne in- 
terrompeva di volta in volta la recita per gridare ad alta 
voce, che dicede come padava il trattato. 

- Aveva egli intanto fcritto in Genova, donde venutegli dieci 
galee, coll'aiuto di Ramondello Orlino , e di Tommafo Sanfe- 
vcrino entrati in Cadello con tremila ottocento cavalli, 
ad onta dell’ efercito di Carlo fe n’ ufcl libero con quella 
fcorta, che,!’ accompagnò fino alla foce del fiume Selo, 
ove s’ imbarcò per Cività Vecchia , e falvo vi giunfe. 
La qual fuga coflò al Papa circa diecimila fiorini d’ oro , 
e ì' inveditura , che diede a Ramondello della Città di- 
Benevento, c della Baronia di Flumari. In Genova poi 
de* Tei Cardinali un folo ne liberò ad idanza del Re d’In- 
philterra: agli altri non valfe il fodenere Tempre di edere' 
innocenti , nè giovò qualunque intercedione ; anzi diffi- 
dando di tutti, giunfe all’ eccedo di farli morire, chi di-' 
ce drangolati, c chi gittati nel mare (a). 

Erafene morto in Ungheria il Re Lodovico, fuperdi- 
te una fanciulla chiamata «Maria , la quale per amor dei- 
padre data era falutata non già Regina , ma Re Maria.’ 
Ora alcuni di que’ Baroni, tra per invidia , che portavano 
al Bano da Zara , al cui configlio erafi abbandonata la 
Regina Elifabetta madre, e Balia di Re Maria, e per ef- 
fere code! fiata promeda a Sigifmondo di Lucemburgo fi- 
gliuolo 'di Carlo IV. Re di Boemia , tennero pratica di 
chiamare Carlo a quella Corona , ficcomc- efeguirono per 

* mez- 

. . [aj Murat. ad ann, lySd. 
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mezzo del Vefcovo di Zegobria; c Carlo vi andò con po- 
chidìma gente , non oftanci le preghiere di Margarita , la 
quale cfortavalo ad illabilirfì meglio nel Regno per afii» 
curarlo a se , ed a’ Tuoi figli , anzi che portarli a fpogliare 
, dello Stato paterno una fancìolla innocente . 

... Giunto in Z^obria> e d’ ivi in Buda, trovò con Tuo 
dirplacere già Teguito lo fponfalizio di Re Maria con Si- 
gifmondo't il quale eraiì partito per la Boemia e qui 
giucarono 1’ arti tutte" del fimulare . Carlo s’ infinfe- col Re 
Maria-, e còlla rtiadre elTer venuto come fratello ad acche- 
tare le difeordie inforte nello Stato;* ed effe facendo mo 
flra di efferne perfuafe; il ricevettero con gran fella, mo- 
li r andò di comportar volentieri, eh’ egli aflumelfe 11 tito- 
lo di Govemadore del Reame , intanto che teneanA guar- 
digne colle loro guardie nel Callello. Ed ecco che i fau- 
tori di Carlo, giuda il concertato « molTero il popolo a fe- 
dizione ; ed egli allora fe n’andò a confortar le Regine, 
'e trovatene sbigottite le guardie, vi Jbllituì alcuni Italiar 
ni. Ma come poi ufeito del Cadpllo, trovò , che già era 
flato gridato Re , fece , che per parte de’ Baroni , de’ Pre- 
lati , c del popolo lì ordinane a Re Maria di rifegnare la 
Corona, ed il. Regno. 11 Re Maria generofamente rifpofe, 
che a’ fuoi diritti non avrebbe rinunziato giammai , ma 
che pregava Carlo a lafciarle partirei per la Boemia ; ma 
la madre più accorta ' richiel'e alam tempo, a rifolvc* 
ce ; e come più s’ infillò , tolfe la Corona , ed > anda- 
tane a Carlo, gli dilTe, che conofeendo edere impoHìbile, 
che una donna. governalTe fopra gli. Ungheri . gente dì na- 
tura afpra , e feroce; c vedendo ancora , che cosà piaceva 
al popolo, avea efortata la figlia a cedere , tanto più vo- 
lentieri , quanto che il Regno pafìTava non in piano flra-t 
niera, ma ad un difeendente di Re Carlo 1 1. pregandolo 
folt.into a lafciarle andar libere. Alle quali parole Carlo 
cortefemente rifpofei che non dubiialTe imperché l'uria a- 
vrebbe trattata come -madre, e l'altra come forella. 

• Tale in fomma fu la dilìnvoltura d' Elifabetta , e del- 
la figlia, che la Nobiltà, ed il popolo crederono, ch'elle- 
no avelTero rinunziato di buona vaglia a Carlo loro paren- 
te ; c Carlo ftclfo tanto ne fu petfuafo , 'che. l’ invitò alla 
“ ‘ F 'fe* 
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feda dell’ incoronazione da fard in Alba Reale, ‘ed effe vi 

andarono inlieme con lui. ' ' * 

Seguì la coronazione per mano dell* Arcivefeovo. di 
Strigonia ^ e tale fu la commozione degli animi per la pre> 
fenza delle due Regine, che alle tre dimande fatte a cir» 
collanti , fe voleano Carlo per loro Re , non fi fece quel 
plaufo , che conveniva, ed ultimamente non fu rifpofia, 
che da que’ pochi ] i quali aveano procurata la di lui ve- 
nuta. ' •• .• . ! . 'J •. t; 1 

. Ritornarono Elifabetta , e Maria nel Caftello aflilHtr 
tempre dal Bano di Zara , il quale , conolciuto il penti- 
mento della’ maggior parte degli Ungheri , le confortò a 
Rare di buon animo, perchè non era difficile di ricuperare il 
Regno, qualora elle concorreflero nella morte dì Carlo-; nè 
fu d Ificile il perfuaderle fopra di ciò . Elifabetta dunque 
tolta (òpra di se la cura di far venire il Re nel loro- ap- 
partamento, gli fe proporre, che avrebbe fatta opera, che 
Sigifmondo ratificane la rinunzia fatta dalla moglie, ove 
quella con patti ragionevoli gli li foflè fatta condurre in Boe- 
mia; al che Carlo rifpole ellere contentifiìmo , che Maria 
•ndaflTe al marito con tutti i tefori regali palefi, ed occul- 
ti. Finfe allora Elifabetta di feri vere, c dopo alquanti dì 
mandò a dire al Re, che venìfie in Caflello, perchè avea 
rilpofia di Sigifmondo affai favorevole- Corle Carlo a tale 
avvifo, ed -entrato in camera delle Regine , -mentre Eli- 
fabecta fingea di mofirargli la lettera, fopraggiunfe ii Ban» 
Niccolò folto pretefto d’ invitarlo alle nozze di una fua fi- 
glia e leco entrò uno fgerro chiamato Blafio Trogas , il 
quale con una fpada Unghera aprì al Re il- capo infino 
all' occhio, ficchè egli cadde; ed. alloro atterrici gl’italiani 
fuggirono ,' dando luogo all' nccifore di metterfi in falvó 
coir ajuco delle. genti del Bano, il quale pufe buona guar- 
dia al Cartello. * . . I ' ' 

. tl Re portato nelle fue'ftanze, morì nel dì 14. Feb- 
brajo 1380.. e fuvi chi dilfc,, elfer egli flato "aiutato col 
veleno, o col farlo fuffocare. I pochi Italiani fi falvarono 
col favore degli Unghcri, che aveano tenute le di lui parti; 
mentre gli abitanti dì Buda, e quei del contorno gridava- 
no, viva Macia -figliuola <U Lodovico; viva' Re Sicjilmpn- 
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^ fuo marito,,, e mora Carlo tiranno , i traditori fuoi 
.feguaci. Le. Kegìnc continuando ancora a fimulare, volle- 
ro,, che ’l cadavero del lor nemico con ogni dillinzìune 
d'onore fofle trafportato nella Città di Strigonia, cfepolto 
nella Chiela di S- Andrea luogo desinato per la tomba 
de' Re d’ Ungheria;- ma poco apprelTo venne ordine di Pa- 
' pa Urbano, che vietava 1 ’ EcdefìaRica lepoltura ad uno 
icomunicato, e contumace di S. Chiefa. 

Tale fu la fine di un Re, che per valore, e per con- 
dotta non la cede a' piu famofi comandanti di eferciiitma 
che per ambizióne di regnare non ebbe rìbcezzo d'elTere 
annoverato tra i mofiri d’ingratitudine : . chef nel. torre il 
Regno , e la. vita a Giovanna Tua grande benefattrice par- 
.ve in qualche maniera /cufabile , perchè fiimolalo , prima 
dal Papa , e poi dal Re d' Ungheria colla lufinga di fare 
un opera merhoria di vita eterna, e colla plenaria induU 
genza di colpa, e di pena ; ma nel aver poi daiq orce- 
cfiio a pochi ribelli per torre la Corona di capo alla figlia 
di Lodovico altro fua benefattore , tutta lua fu la colpa, 
tanto più grande , quanto che vi andò in fembianza d’ ami- 
co, e di protettore ; e fua meritamente fu la vergogna, c 
la pena d' elTeffi lafciato vincere da due donne nell' arte 
del fimulare. 

CAPO VII. 

Di Re Ladislao. 

F in dall'anno precedente 13S5. il Papa d* Avignone avea 
invefiito del Reame di Napoli il piccioi Duca Luigi , 
e dichiaratane Balia Maria di lui madre; grandi (lìmo adun- 
que fu il cruccio, e l' abbattimento d’animo di Margarita, 
allorché le giunfe 1 ' infaufia novella della morte di Carlo. 
Vedova di anni 38. con un fanciullo di poco più di due 
lufiri , ed Una fanciulla più grandetta , con una guerra im- 
minente, e'con' in cafa una poderofa fazione Angioina, 
fenza danaro , fcnza gente , e con 1 ’ odio di Urbano y ve- 
devafi ora bui fuU’orlo del precipizio. Fattoli tuttavia co* 
, F » rag- 
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raggio, fe proclamare in Re il Tuo Ladislao; indi (ì rivol- 
le a combattere 1’ animofìcà del Pontefice con 1’ offerta di 
quante Terre e’ volcffe pel fuo parentado ; e vi è chi rac- 
conta , che le fuffe riufcito di raddoldrlo per modo, che in- 
cominciò dai foccorrerla con 20 . ni. ducati , e con creare 
Gran Conteftabile Raimondo Orlino , imponendogli d’ unir 
'gente per difefa del Regno . Altri però più fondatamente 
narrano , che ’l Papa lulìngandoli poter conquifiarlo per 
Butillo fuo nipote , fenza voler riconofcere nè Luigi , nè 
Ladislao, affoldò gente , e nel ij88. s' avviò da Perugia 
pel propoftofi dìfegno ; ma gittato per terra dalla fua mu- 
la , poco mancò , che non vi lafciafle la vita ; ed allora 
ammutinatefi le foldatefche , l'abbandonarono tutte. 

Margarita intanto, poiché fi vide in si gran perìcolo, 
parte per cattivo configlio, e parte per propria avidità li 
-diede ad accumular danaro con tante ingiuilizie, ed cftor- 
fioni , che la Nobiltà , ed il popolo fi trovarono di con- 
certo nel creare un Magiftrato compofio di fei Nobili , e 
di . due popolani , appellato perciò- degli Otto Signori del 
buon governo j perchè uno di elfi alfiftelTe ne’ Tribunali 
a prevenir le ingiuftizie , e tutti infieme. faceffero argine 
all'ingordigia, ed alle foverchierie de' Regi Minillri. 

Dall' altra parte Tommalo Sanfeverino Gran Conte- 
ilabile , e capo della fazione d' Angiò affunto il titolo di 
Viceré per Litigi II., convocò parla-mento in Afcoli, do- 
ve ad efempio di Napoli furono eletti fei Deputati del 
buono fiato dei Regno, e fra'cofioro fu anche Ottone di 
Brunfvich vedovo della Regina Giovanna . Armarono co- 
fioro giufia il convenuto , e fra* due meli con alla tefia il 
Contefiabile s' avvicinarono a Napoli con quattromila Ca- 
valli , e duemila pedoni , prevenendo Raimondo Orfino, 
che trovavafi a far gente in Sora. Gli Otto fi tennero for- 
ti per Ladislao, ma intanto nel dì 2 $. Settembre corfero 
perìcolo della vita a furia di popolo , cui mancavano le 
uve , e le altre frutta . Vopo fu dunque patovire col ne- 
mico , che pe’ vicendevoli bifogni folTe ugualmente permellò 
a’ cittadini 1’ ufeita , ed a’ foldati del Contefiabile l'entrata 
in Città a trenta, e non più per volt.i . 

La Regina, che col figlio era nel Cafiello dell’ Uovo 

tan- 
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tanto fe l’ebbe a male, che per mezzo dell’ Arcivefcovo, 
dell' Abate di S. Severino , e d' alcuni altri Religiofi fatti 
cavalcare per la Città procurò di fotlevare nuovamente la 
plebe; e poiché coftoro fe ne ritornarono maltrattati , gli 
uficiali Repj fotto pretefto di fcacciar i foldati del nemico, 
adalirono le cafe di coloro, che teneano elTer dalla parte 
di Angiò ; ed alla coftoro difefa , feguì combattimento, 
che fu divifo dalla notte. >Come però il di feguente fi Tep- 
pe, che Raimondo era giunto in Capua, e temeali di una 
qualche irruzione , gli Otto infìeme cogli altri , che ftava- 
iio per Angiò , avvertirono il Conteftabile , perché fi ap- 
prelTafte dalla parte delle Corregge. 

Giunfero in quefto due Galee Provenzali con danaro 
per la foldatefca Angioina, ed allora Mai^arita tenendoli 
per perduta, nel di i. Luglio del ij85. s’imbarcò con La- 
dislao, ed andolTene in Gaeta, che ftava a Tua divozione. 

Venne finalmente Raimondo colle Tue genti , ed 
ammeflb in Città per una porta, ebbe l’imprudenza di 
attaccare gii Otto col loro feguìto dì Signori , tutto che 
gridaflero : viva Re Ladislao, e 'I buono (lato ; e con ciò die- 
de agio alla contraria fazione di aprire un' altra porta al Con- 
teftabile, il quale foccorfe gli affaliti*, e refpinfe gli alTali- 
tori per modo , che Raimondo fu coftretto a ritirarli in 
Nola. Cosi Napoli, precedente un falvo condotto pc' Du- 
razzefchi , giuro fedeltà a Re Luigi . 

I foccorfi di Provenza, e di Avignone fecero abortire 
il difegno di alTamar Napoli concepito da Raimondo vie 
non che avendo Re Luigi mandato per Viceré , e Capitan 
generale Monfìgnor di Mongioja, ben tofto fi ritirarono 
co i loro il Gran Conteftabile, e’I Principe Ottone, l’uno 
offefo dall’ elTerc pofpofto in tal carica , cui alpirava, e 
r altro fdegnato pel poco riguardo ufatogli dal Mongìo- 
ja; con che Margarita, ed i di lei fautori entrarono nelU^ 
fperanza di riavere il perduto, come fegul. 

Non intendendo io di fpaziarmi fopra tutto ciò , che può 
leggefi diftufamente nel Coftanzo, e nel Giannone, lafcìo 
di raccontare la morte di Urbano feguita nel ia8p., il cut 
brieve elogio preftb 1’ Autore degli annali di Forlì fu il feguen- 
te: Hr peJfimHS, crude! is , & fcandalofus , abfque confiti» 
>. • . Cor- 
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Cardiualium ,cujus dolis jchtfmata tncgpcrt in’Ecclefta Chri- 
fii [a ) . Palio lotto fiienzio il matrimonio , che a motivo 
della dote fu fatto fare a Ladislao di anni 14- con Coltan* 
aa figliuola di Manfredi di Chiaromonte Conte di Modi- 
ca podcllore in quei tempo di due parti delia Sicilia , e 
Padrone alToluto dell' Itola delle Gcrbe. Taccio il ripudio 
di cotefta /graziata , quanto oneda Principella, precedente 
difpenlà di Papa Bonifacio IX. fucceduto ad Urbano. Non 
mi fermo fulle fede feguite in Napoli per la giunta di Re 
Luigi li-, cui lì reterò S. Bramo , Ctdelnuovo, e quello 
dell’ Uovo. Non deferivo i vantaggi de’ banleverini fulle gen- 
ti di Durazzo . Nè rammento in fine le nuove nozze delta 
repudiata Regina con Andrea di Capua Conte di Aliavil. 
la, la quale ragionevolmente ebbe a dire , che il Conte 
poteafi gloriare di avere in concubina la moglie legittima 
del filo Sovrano. 

Vengo dunque alle prime mofle di Re Ladislao nel 
I39J. lopra l'Aquila, che fola degli Abbruzzi era a divo- 
eione di Re Luigia quale ottenuta, e fpogliati i Uuchi di 
Sora, di Alvito, e di Manupello, ricco di prede , di do- 
nativi, e di contribuzioni , fe ne ritornò in Gaeta ; ove 
fuperata una mortale infermità , che ’l lafciò fcilinguato 
per quanto ville, fe ne palsò in Roma , e per ay. m. fio- 
rini , ch’ebbe da Bonifacio , concedè a’ di lui fratelli Sora , 
Alvito , Montefufcoli , ed altre Terre, e’I limile praticò 
co’ Cardinali più ricchi: co’ quali ajuti , e con quelli, che 
gli. vennero apprello dal Pontefice intraprefe più oftinata 
la guerra, portandola nel 1395- fino alle porte di Napoli, 
J.a quale però non gli riufc'i di conquìllare per allora. 

Ma ellèndo morto Ottone di Brunfvich Principe di 
Taranto, ed afpirando a quel Principato Raimondo Orfino 
Conte di Lecce, fi fece anch’efib per riufeìrvi dalla parte 
di Durazzo; e rosi per quello , come perchè a Luigi po- 
chi foccorfi venivano di Provenza , c meno da Benedetto 
III, dato in Avignone per fuccelTorc all’Antipapa Clemen- 
te , lafciò egli fedurfi ad andarfene in Taranto , aflinchè 
quella Città non _veniflc in potere del Conte; ma vi fu 
dal medefimo aHediato, e nel tempo fleflò Ladislao porta- 

tolì 

•■«..(*) Mitr/j». R. l. lem, a. Mura/, ano. 
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tofì fopra Napoli con più Galee , vennevi amouiro ; elfendofi 
Carlo fratello di Luigi ritirato nel Cadeinuovo co’luotFran- 
zefi Ciò faputofi da Luigi s’ imbarcò egli fopra le Galee 
fpcditegli da Benedetto, e palTando non lenza lacrime per 
la codierà di Napoli , patovì 1 ’ ufcita del fratello , e di 
-tutti i Frarizefi colle loro fuppelletiili ; il che probabilmen- 
te fegul nel (»)■ Così Ladislao meffì a fondo il Du- 

ca di Sora, ed i Sanfeverini , divenne libero pofleflore di 
tutto il Regno. • ' • 

• Dietro a tali profperi avvenimenti feguirono le di lui 
nozze con Maria forella del Re di Cipro , c l’ altre della 
forella Giovanna col Duca d‘ Auflria Leopoldo : 1 ' invito 
che gli fu fatto pel Regno d’ Ungheria , donde era flato 
fcacciato Sìgilmondo : 1 ’ andata , eh' e’ fece a Zara : la 
vendita di quefla Cittì! a’ Veneziani all’ appreffarfì dell’ efer- 
cito di Sigilmondo : la morte della mo.;lie , e ’l nuovo 
fuo matrimonio colla Principefla dr Taranto; la morte di 
Papa Bonifacio, i cui fratelli, e congiunti furono fpoglia- 
ti di quanto il Papa avea lor procurato col danaro di S, 
Chiefa: la fpediziune dì Ladislao per Roma , invitatovi 
da quel popolo, tumultuante contra Innucenzio VII. lue- 
ceduto a Bonifacio: il difcacciamento delle Tue genti men- 
tre egli era in Perugia, richiamandovi il Pontefice: la co- 
ftui morte , c l’elezione di Gregorio VII.: la feconda an- 
data di Ladislao in Roma : 1 ' acquiflo fattone con iniico- 
larlene Re , e poi la perdita , che ne fece : il Concilio 
aperto in Pifa nel 1405» , nel quale deporti i due Papi Be- 
nedetto. c Gregocio, fu creato Pietro Filargo di Candia , 
che volle chiamarli Alcflandro V- la fuga di Gregorio, 
e la di lui venuta in Gaeta fattovi ricoiiofcere , per vero 
Pontefice da Ladislao, nel tempo ftelTo , che tranne il Re- 
gno di Aragona, ed altri luoghi di Spigna rimarti all' ubbi- 
dienza di Benedetto , il rimanente di Crirtianitì fliva per 
Aleflando : 1 ’ invito di cofluì fatto a Luigi pel ricupero 
del Regno con inveflimelo di nuoco, e con dichiarar La- 
dislao CcilVnatico, e (comunFcato r la morte di quello Pa- 
pa, e l’elezione in fuo luogo dì Giovanni XXIU.. Napo- 
kiano; il-cuflui abboccamento eoa Luigi ia Bologna, nel 

tem- 

(a) ’Murtt. ann. 
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tcmpd fteflb che Ladislao occupò Roma , lalciandovl il Con- 
te di Troja a difenderla : il racquUlo di Roma facto da 
Luigi , e la Tua venuta coll' efercito verfo il Regno : la 
battaglia , che nel 1411. feguì fra’ due contendenti ìnRcKca- 
lecca con la perdita di Ladislao: la chiamata de’ tre Fon- 
tehci al Concilio di CoHanza , la qual fu cagione che Lui- 
gi privo de’foccorlì Pontifici, elfendofi ridotto in miferia , 
li vide cofiretto a ticornarfcne in Provenza , dove mori 
lafciando di se tre figliuoli. 

Ladislao allora libero da un tal nemico , e rifattoli 
della perdita ^ dìfponeafi alla vendetta , contra Papa Gio:, 
il quale perciò prima di partire per Cofianza fu coliretto 
a comperarli la pace a prezzo di 80. mila fiorini: elTecco 
della qual pace fu l’ ubbidienza, che Napoli gli prellò; ed 
ebbe Gregorio a fotnma ventura 1 ’ ufcirfene libero da 
Gaeta. 

Ma non pafsò un anno , che Ladislao ritornò fopra 
Ruma , e la riprefe con altre Terre dello Stato Ecclefia- 
flico; indi tolti al fuo fervigio Braccio da Montone, sfor- 
za Attendolo,ed i due Orlini Paolo, ed Orfo , meditò d'an^ 
dare a combatter Bologna ^fe non che campeggiando egli in 
Marni, fu forprefo da un malore, procuratogli, come fidiiTct 
da' Fiorentini per opera di un medico di Perugia, Il quale 
non ebbe ribrezzo di fagrilìcare airinterelTe. la propria fi- 
gliuola amata dal Re, cui fé forbire il veleno per le vie 
flelTe del piacere. 

Un tal brutto contagio appena diè tempo a Ladislao 
di ritornarfene in Napoli per via di mare; poiché appena 
giuntovi , non eflèndo: ancor pervenuto all’ ottavo luftro 
di fua età, lafciò di vivere nel dì ò. Agollo del 1414. dopo 
cfTerfergli dato ad intendere , eh' erafi mozza la tella a 
Paolo Orlino, fatto da lui incarcerare imfieme col fratello 
per fofpetto d’intelligenza co’ Fiorentini . 

Un Principe guerriero, ed ambiziofo, come Ladislao, 
il quale portava per infegna il motto : Aut Cafar , aut 
nihil , non potea certamente fare la felicità del fuo popo- 
lo, né la durevole profperità dello Stato. Chi fa la guerra 
per invader l’altrui, dee cominciare per necelfità dal mi- 
nare il proprio paefe. E’ necellàrio , che rlefca nel difegno 

per 
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per compenfarc la perdita col guadagno . Ma quanti 
pochi vi (on riufciti ! Alla morte di Ladislao che cola 
rimafe del Regal Patrimonio ? Prello che nulla : tutto o 
.venduto a vililTimo prezzo , o prodigalmente donato. I 
popoli fenza lettere, lenza commercio lenza agricoltura, 
ftrappati rlalle arti , e dall’ aratro al meftiere delle armi. 
A fronte di quello Principe non che l’Imperador Federi- 
go , ma Carlo I. medelimo flato era moderatilTimo nelle 
taglie, c nelle collette . Troppo magnifico , troppo gene- 
rofo , e troppo in confeguenza rapace . Che più? L’efem- 
pio dì un Sovrano infaziabile per conto di libìdine, il qua- 
le a’ fianchi della moglie mite due concubine nel Callel 
nuovo, un’altra ne avea in quello dell'Uovo, e tante facea 
ricercarne da’ fuoi mandatari, quante potea averne di più vi- 
ilofe, e di fpìiito in Napoli, in Gaeta, in Roma , e per 
tutto , non potea non guallare il coflume de’ fudditi con 
farne un Paele di dìflbluti . Tale rimafe il Regno alla mor- 
te dì Ladislao , e peggio divenne folto il regnare della 
forella, di cui m’accingo ad epilogare la floria. , > 

Quando intanto odo alcuni (ciocchi chiamare barbari 
i Longobardi , fanguìnarj , ed ufurpatori ì Normanni , rapa- 
ci, efi-minati , ed irreligiofi gli Svevi;e più quando fento 
magnificare i tempi andati, e dolerli de’prefenti, non pof- 
fo ritenere la rabbia. 11 lulTo d’oggi giorno, checché fi di- 
cano, nudrìfee le arti, ed i mefiìeri , avviva il commer- 
cio, ed i di (limolo all’agricoltura. A que’ tempi fi lulTo- 
reggiava in chi più mantenelTe cavalli , e fgherri , ed il 
gran lulTo de’ Signori non era negli abiti, e nelle cafe,'ma 
ne’ cortili, nelle dalle, ed in una copiofa armeria , o per 
la guerra , o per le gioftre , ed i torneamenti ; c tutto il 
lor patrimonio non badava per quedo. Si amoreggiava al- 
lora, e forfè più , che dì prefente , ma alla militare in 
mezzo alle rapine, ed al fangue . Come mai la giudizi» 
potea f-r ufo della fpada , e delle bilance fra la prepoten- 
za, e le protezioni.^ L’ artegiano , il negoziante , 1’ agri- 
coltore vogliono ficurezza, e quiete; la foldatefca anche 
dìiciplinata fa lor paura. Si penfi, fe poteffero a que’ di far 
buona liga coll’ indifcìplioata , ed infoiente. ^ 
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C - A P O Vili. 

. . Della Regina Giovanna li. 

P oiché Ladislao di tre mogli , e di tante altre donne 
non lafciò, che un folo baftardo, Giovanna di lui fo 
fella Hata vedova di Guglielmo figliuolo del Duca d' Au- 
ftria, effendo di anni 47. tolfe le redini del governo pc# 
tifegnarle al fuo favorito Pandolfo, o fia Pandolfello Alo» 
po, uomo di vii condizione, ch’ella creò di botto Gran 
Camerario, vale a dire Amminiftrator generale di tutte le 
rendite della Corona. Temendo coftui, che Sforza Atten» 
dolo, il più famofo condottiere d’efercìti folto il Re defun- 
to, non gli rubaffe il cuore della Regina, il fe incarcerare 
folto pretefto d' intelligenza con Luigi d' Angiò . 

Di qui grandi, romori in Corte , e per la Citili, l’efi-'' 
fo de’ quali fu, che a Giovanna fi volle dare un marito; 
al che la medefiraa ad oggetto di confervare la propria 
•autorità, c quella parimente del fuo favorito .fece due co» 
fe. La prima fu di fceglierfi nella perfona del Conte Gia- 
como della Marca de’ Reali di Francia un conforte , che 
meno potelTe farle ombra , a patto di non dover egli aflu» 
mere il titolo di Rer e l’altra di obbligare Sforza a torre 
in moglie Catarina forelia di Pandoifo , liberandolo così 
di prigione, e coftituendolo Gran Conteftabile. 

' Le andò tuttavia fallito il difegno , perchè Giacomo 
Venuto in Regno fu falutato Re da Giulio Cefare di Ca» 
pua, e da altri Baroni; e perciocché Sforza per parte del- 
la Regina non gli dié altro ficbio, che quello di Conte, 
Giulio Cefare glie ne fece un rimprovero ; al quale Sforza 
rifpondendo acremente , fi venne al trarre delle fpade, e 
me furorvo ambedue chiufi in due llanze , ma con diverfa 
fòrte; perchè Giulio Cefare torto ufeì libero , c Sforza in 
'Benevento fu calato in una folla. 

■ Al giunger poi di Giacomo in Napoli feguì lo fpofa» 
lizio nel dì io. Agorto del «415. , e la Regina fuo mal» 
grado dovè condifcent^ere nel far riconofeere il marito per 

So» 
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Sovrano; e pochi dì apprcllo ebbe anche a lofTrirci che! 
fuo ì*andolfello, pcelo» e icnteiiaiato, laicialle U ttfla fui 
palco; e ’l corpo tcalcinato per la Citià, folle appiccato 
pe’ piedi.- * ‘ 

Che più? Le fi cambiò la Corte in tante guardie Fran- 
zeG, con loprappiù un vecchio , che non la perdclTc mai 
di veduta, lenza darli adito a chiunque di poterle fare una 
viliia ; al che a' aggiunte « che Giacomo conferì tutti gli 
nfiz) a’ fuoi Nazionali, lino a quelli di Gran Contelìabile , 
di Gran Camerario , e di Gran iinilcalco . 

Oi qui il rilentimento della Nobiltà, e del popolo, e '1 
rifehio della vita , che ’l Re non evitò • fc non per opera 
della llelTa Giovanna , la quale lulla Iperanza di rcnderlelo 
benevolo, gli fe udire co’proprj orecchi il progetto d’ ucci* 
derlo, che le li proponeva da Giulio Celare di Capua; it 
perchè quelli prclo, e convinto, fu fatto decapitare. 

Ma come poi impedire l’ unione delia Nobiltà, e de’pop 
polani prclTo della Regina tallo che fcppcfi , che con pò 
melTo del Re portavafi ella a delìnare in un giardino di 
un Nazionale di Firenze ? Scacciate allora le guardie Fiat»- 
zefi , fu ella condotta nel Callello di Capuana , dal 
quale per mezzo di Oeputaci pacovì col marito, ch’era^ 
fi ritirato in quello dell’ Uovo , che il governo d’ ivi 
in poi doveife appartenerfi a lei fola; e che a Giacoma ri- 
manelTe il nudo titolo di Re , con un allègnamenta di dii« 
cati 40. m. l’anno per mancenerti una Corte a parte com< 
polla per lo piu di Regnicoli . 

< £d ecco Giovanna in illato di formarfi una Corte briU 
lante , alla teda della quale col carattere di gran Sinifcalca 
collituì ella Ser- Gianni Caracciolo, Cavaliero quanto bel* 
lo della perlona, tuttoché avelie trapanato l’ottavo lullro* 
altrettanto valorolo , e prudente , cui ella donò tutto il fuo 
cuore. 

Per confìglio di coflui Sforza fu fprigionato, e rimelfo 
nelTufizio di Gran Contellabile . Ad allontanarlo però dal* 
la Corte, gli s’impofe d' accorrere incontanente alla difefz 
.di Callel Sant’Angelo allalito da Braccio da Montone . E 
coir onorevole carattere d’ Ambafeiadoro al Concìlio di Co* 
danza fu dilungato, ancora Urbano Orilia , che incomin- 
.. G a eia* 
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ciava a piacere alla Regina- Tutti gli ufizj , e tutti gli 
onori furono parimente dillribuiti fra’ più rifpettabili , e 
più temuti così Nobili, come popolani. Il che fatto, fece si, 
che la Regina fedendo a menfa col Re, gli _dicefle,che vo> 
lea fuori del Regno tutti i Franzefi ; perlochè quelli 
fdegnato , fi ritirò nelle fue danze ; ed allora gli fu polla 
intorno una guardia, e li pubblicò bando, che Ira otto gior> 
ni i Franzeli ufcillero dallo Stato, ficcome fecero. 

. Così Ser- Gianni rimado afloluto padrone della Re- 
gina, e del Regno, difpole , che due fue forelle date in 
trattato di matrimonio con due piccioli gentiluomini , fodero 
collocate altamente, l’una col Conte di Sarno, e l’altra col 
Conte di Nola, cui fu redituito lo Stato, e l’uficiodiGran 
Giudiziero: c per acchetare le mormorazioni della Nobil- 
tà , e del popolo, fe egli didribuire fra le perfone, che più 
erano da temere, tutte le pendoni , che prima davanli 
a’ Franzefi ; e fatta venire a fpefe della Regina gran quan- 
tità di vettovaglie, fece venderle a balTo prezzo. 

> Ma Sforza dopo aver foccorfo Cadel Sant’ Angelo, fen 
ritornava mal foddisfatto per le paghe ritenute a’ loldati ; 
il perchè Ser -Gianni fe prendere a foldo Francefco Ord- 
no , il quale deriva allora nella riputazione dell’ armi ; e 
fatto liberare Giacomo Caldera , fe dargli danaro , accioc- 
ché rifacelTe le compagnie negli Abbruzzi , e d accorò di 
Annecchlno Mormilc coi farlo mettere fotto chiavi. Ma 
con tutto quedo non potè impedire, che Sforza non fe nc 
venille armata mano in Napoli; il quale febbene folle fcac- 
ciato dalla Città per opera dell’ Orìino ; pure col guado 
del circonvicino territorio vi Iparle i Temi della fedizione. 

La Nobiltà allora, ed il popolo concorlero nell’elezio- 
ne di venti Deputati , per lo cui mezzo fu patovìto , che 
Ser -Gianni dovelTe allontanard dalla Corte , che Annec- 
chino folle tratto di prigione , è che a’ soldati di Sforza d 
dedero le paghe, ed a lui 14- m. ducati pe’ danni fofferti 
nella zuffa con Francefco Ordno : quali rifoluzioni Ser- 
Gianni mededmo approvò nel Condgiio Regale, e fu anche 
il primo ad efeguirne la fua parte, col ritirard in Procida. 

Ma durò poco quedo fuo edlio in apparenza, perchè 
la Regina 1 ’ eìelTe Ambafeiadore a Papa Martina V. della 
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famiglia Colonna, (lato eletto Pontefice univcrfalc nel Con- 
cilio di Cofianza ; ed egli andatovi, gli radegnò in nome 
di Giovanna tutti gli acquifii fatti da Ladislao, cioè Odia, 
Cività vecchia, e Cartel Sant’Angelo; e con queflo,e col 
promettere al Papa tutte le forze del Regno per difcacciar 
Braccio dagli Stati, così della Chiefa, come de’ fratelli, e 
nipoti , fel refe benevolo oltre modo : e nel tempo fteffo . 
procurò per Giovanna l’inveftitura del Regno , da darfele 
per mezzo di un Legato Aportolico, il quale dovede por- 
tarli in Napoli ad ungerla, ed a coronarla. > 

Per ritornarfene poi a Corte con tutta (icurezza, fi 
fermò egli in Gaeta infinattanto , che Sforz^ provveduto 
di quanto danaro volle , non s’ avviò per la Tofeana in 
favore del Papa; ed allora Ser-Gianni partito di Gaeta, 
fen venne in Napoli , e vi fu ricevuto dalla Regina qua- 
li in trionfo. Gli tenne poi dietro il Legato col fratello, 
e col nipote del Papa; e per lo cortoro mezzo fu trattata, ‘ 
e conchiufa la libertà di Giacomo; il quale tuttavia non 
volle ritornare nel Cartel nuovo, ma fi ritirò in quello di 
Capuana. Ma quando fu medo in difputa , fe dovede co- 
ronarli Re infieme con Giovanna, Ser-Gianni ad ifeanzare 
quello colpo per se funello , fe dalla Regina promettere 
all’uno de^Signori Colonnefi il Principato di Salerno , ed 
all’altro il Ducato d’ Amalfi ; e per quello , e per altri 
maneggi, non fi venne ad altro, che a procurar l’unione 
del marito colla moglie con ifcambievole ficurezza . Gia- 
como però conofeendofi privo di autorità , e lenza fperan- 
Za di prole . prete partito di ritornare a cafa fua ; ficcome 
poco dante eleguì , edendofi imbarcato per Taranto, don- 
de pafsò in Francia , c quivi fi vuole , che prefo avede 
l’abito monacale. 

Ser-Gianni allora credi adicurata per fempre la fua 
fortuna: e più quando feppe, che Sforza , il quale era il 
folo da potercela contrartare, fiato era disfatto da Braccio; 
non dovendo farli altro , che differirgli i loccorfi lìnattan- 
to , che lode interamente medo .a fondo dal nemico . 
Con tal fidanza pai vegli tempo di vendicai fi de’ luci ma- 
levoli, fece me fece; ed oltracciò rtfirinfe la Corte col riem- 
pierla di lue creature, cd a molti ancora Colle le penfioni ; 
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perlochè parecchi incominciarono a follecitarc Sforza 5 per. 
che ricornafle in Regno. Quefti però , trovandoli troppo 
/provveduto di forze, non feppe pcnfarc ad altro fpediente, 
che a quello d’invitare al racquifto dello Stato paterno Luigi 
d’ Angiò terzo di quello nome; il quale accettato 1 * invito, 
gli fpedì col titolo di Viceré, c di gran Contcftabile tren- 
ta mila ducati . Laonde Sforza rifattoli alquanto , entrò 
in Roma fotto lo (lendardo Angioino : e venutofene a di- 
rittura aU’aflédio di Napoli, la mife in angullic di vettq. 
vaglie; ed avvegnaché per allora le rimaneflc la via del ma. 
re , pure quella era per chiuderfele dall’ armata di Luigi , 
ch’era prefìfo a comparire. Ma quello, che aggiungea pau- 
ra al gran Sinifcalco, ed alla Regina , era il mal' animo 
della piò parte de’ cittadini , altri dell’ antica fazione 
-d’ Angiò f ed altri difgullati per le fofferte fopcrchierie . 
• Che fi nfolvé adunque in tal calo? 

Si pensò di fpedire Ambafciadore al Papa , al Duca 
di Milano , ed a’ Veneziani Antonio Colonna foprannomi- 
nato Malizia. Ma il Papa, ch'era di concerto con Luigi, 
fi fcusò full’ impotenza , c gli fe anche intendere , eòe in- 
darno fperar poteva loccorfo in tutta 1’ Italia . Malizia a- 
dunque trovata apertura di abboccarli con Carila Cavaniglia 
Ambafciadore al Pontehee di Re Alfonfo d' Aragona , gli 
progettò l’ ìmprefa del Regno, fotto promelfa, che Giovanna 
dellituta di prole 1 ' avrebbe adottato in figliuolo \ il phe 
ara altro, che l’acquilto della Corlica poflcduta da’ Geno- 
vefi , al quale il Re erafi preparato . Fattane poi con- 
fapevole la Regina , ed ottenutane la facoltà neccITària, 
Malizia li trasferì in Sardegna, dov’era Alfonfo, il quale 
con tutta la ripugnanza de’ Catalani accettò 1’ imprefa: ed 
allora Malizia con pubblico illromento in nome di Gio- 
vanna adottò elio Alfonfo , c gli promife ralTegnargli le 
« due Caflella Nuovo, e dell’Uovo, e la Provincia di Calabria 
a titolo di Duca. ' 

L’armata Aragonefe giunfe opportuna in tempo, che 
già quella di Luigi llringea Napoli per mare , ficcome 
Sforza facea per terra ; ed allora la Regina ratificò 1’ ado- 
zìone, e fe pubblicarla folennemente , con accoppiare nel- 
le infegne alle proprie le armi di Aragona . Al che s'ag. 

giun. 
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giunfe, che Braccio con tremila cavalli a foldo di Giovan- 
na , fatta forza agli aflediatorl , s’ introdufle nella Città i 
ed allora Alfonfo, che col rimanente della flotta era in 
Sicilia, navigò per Napoli; e ricevutovi con tutte le pof- 
libili diflinzioni d'onore, volle, che la Regina nuovamen* 
te confermaiTe l’ adozione , ficcome fece per iflromentoflipu- 
Iato nel dì otto Luglio del 1411. 

Ed ecco Franzefi da una parte, ed Aragonefi dall' al- 
tra difputarfl coll’ armi la forte del Regno . Papa Mar- 
tino avrebbe voluto foflenere Luigi , ma nel diflornava il 
timore , che Alfonfo non preflafle ubbidienza , ficcome mi- 
nacciava di farlo , a Benedetto Xlll. , che ritiratoli con 
quattro fuoi Cardinali in PanìfeoU, luogo inefpugnabile del- 
le Spagne, non avea voluto rinunziare al Papato . Il Papa adun- 
que fotto colore di procurare la pace fra’ due contendenti , 
fpedì due Cardinali Legati, i quali patovita una tregua, fi 
prefero fra tanto in fequeflro tutti i luoghi, che Luigi pot 
fedea in Terra di Lavoro, e con poco buona fede gli coti- 
fegnarono ad Alfonfo ; il quale per tal via divenuto pa- 
drone di tutto il Regno , mandò Braccio a combatter 
r Aquila, che fola rimafta era a divozione dell’Angioino. 

Chi non avrebbe creduto, che già folle tutto finito? 
E pure non fu così. La pelle, che fi feoprì in Napoli, ob- 
bligò la Regina, ed Alfonfo a ritirarli prima In Caflello a 
mare, e poi in Gaeta . Quivi Alfonfo ricevè con ugual 
gentilezza Sforza, e quanti altri il vennero a vifitare , foC 
fero anche nemici di Giovanna, e del fuo favorito; e cosi 
da elfi, come da lutti i Paefi fi fe giurar fedeltà . Oi qui 
fu, che la Regina fomentata da Ser- Gianni, lofpettando , 
che Alfonfo per renderli anzi tempo alToluto padrone del 
Regno, non meditalTc di farla prendere , e trafportare in 
Catalogna; partì iropenfatamente da Gaeta per Procida, 
e di là per Pozzuoli, dove il Re corfe a trovarla, ma ella 
più impaurita, len venne in Napoli, e fi chiuie nel Ca- 
ftello di Capuana. 11 Re venutovi anch’ elio , fece arrellarc 
Ser .Gianni, creduto autore, com’era in fatti , della dilcor- 
dia ; indi fi accviìò arm:'to verlo il Caflello. Ma la Regi- 
na cel fece chiudere in faccia, e fe fubito richiamare Sfor- 
,za , eh’ era in Benevento; il quale co’ luci veterani, e ccn 
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altri della parte Angioina fi accodò a Napoli , ed incori^ 
tratofi coU’efercito di Alfonfo , e disfattolo interamente, 
fen venne ad alfediare lo fteffo Re nel Cadel nuovo ; in- 
torno al quale lafciato un (ulficiente numero di faldati , 
fen corfe all’ alTedio di Averfa . Sopraggiunfe intanto una 
nuova armata ad Alfonfo , le cui genti calate a terra li 
mifero a combattere le genti di Sforza ; il quale richia- 
mato in Città , tolfe feco la Regina , e la condulTe in No- 
la, e di quivi in Averla, pofdachè gli fi refe. Allora per 
conliglio di Sforza con idromento del primo Luglio 141 ^. 
rivocò ella a motivo d' ingratitudine r adozione fatta di 
Alfonfo; e per foverchia palfione verfo il fuo Ser- Gianni, 
feambiò per lui folo nove de* primi comandanti del Re. ’ 

Si meditò poi, e fi conchiufe una feconda adozione in 
perfona di Luigi 111. d’ Angiò , eh’ era in Roma; ed a 
a queda concorfe anche Papa Martino , cui non erano 
ignote le fegrete pratiche dell’Aragonefe per fodener l’An- 
tipapa ; anzi lo dedb Pontefice fece si , che contra Alfon- 
fo entrade in lega anche Filippo Vifeonte Duca di Milano. 

L’ dito di queda lega fu , che Luigi adottato dalla 
Regina venne in Averfa , e di là con le genti del Papa 
comandate da Luigi Colonna fi trasferì all’ adedio di Na- 
poli . Alfonfo richiamato in Aragona per alcuni romori 
infortivi, e per timore, che’l Re di Cadiglia non gli mo- 
vede guerra, lafciò alla difefa della Città Pietro Uto fra- 
tello, e Giacomo Caldera inviatovi da Braccio, eh’ era an- 
cora all’ adedio dell’ Aquila. Ma alla giunta dell’ armata 
del Duca di Milano, il Caldera fattoli del partito Angioi- 
no, aprì le porte a Luigi , e Pietro colle fue genti fi riti- 
rò nel Cadel nuovo. £ perchè Sforza mandato a foccorrer 
T Aquila erafi annegato, vi fu fpinto lo dedo Caldera ; il 
quale unito colle genti del Papa, diede una fiera rotta a 
Braccio; e con ciò tutto il Regno fu a divozione di Gio- 
vanna, e di Luigi, a riferba del Cadel nuovo, che rima- 
le prefidiaco dalle genti di Alfonfo ; il cui fratello ne ufcì 
per via di mare, feorcaco da un’armata Aragonefe. 

11 Gran Sinifcalco vedutoli di nuovtJ nel colmo della 
felicità , pensò a mantenervifi coll’ allontanar Luigi dalla 
Corte; e fattolo creare Duca di Calabria , il mandò colà 

a guer- 
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a guerreggiare gli Aragoncfi; c nel tempo ftclTo per tener*, 
lo tempre lubordinato, anzi che tentar Calici nuovo, trat* 
tò tregua con quel Comandante . Collocò poi due Tue fi* 
glìuolc, l’una col figliuolo del Caldora , e l'altra col fra* 
cello del Principe di Taranto: oltre al Ducato di Venofa, 
ed al Contado di Avellino con altre Terre, che pofledea , 
fi fe invcllire del Principato di Capua ; e conciofiiachè l’ambi* 
zione .non abbia limiti , lenza riHcttere che la Regina era 
gii vecchia, ed egli aliresi, giunte a pretendere il Princic 
pato di Salerno, e’I Ducato di Amalfi . Ma trovatala re* 
nitente oltre l’ ufato tu di quclV ultimo articolo , non ebbe 
ritegno di caricarla di villanie , fui luppofto , che niuno 
potelfe aver fupra di lei ombra d' influenza da poterla f^ar 
entrare in se ftetla. 

Ma s’ ingannò a partito, perchè fuvi una donna, le 
cui arti vallerò a gittare a terra quello colotiò ; e fu que- 
lla Covella Rufib (uperba per nobiltà di natali , e per do- 
vizia di Stati, e non men di lui ambiziofa per natura. 
Tanto dille coflei, e tanto fece, con dar tra l’altro ad in- 
tendere a Giovanna fua cugina , che il matrimonio fra 
Troiano unico figliuolo del gran Sinifcalco , e Maria fi- 
gliuola di Giacomo Caldora crali conchiufo con dìfegno di 
dividerli il Regno; che ottenne a gran. pena 1 ’ arreflo di 
Ser-Giai)ni . Tanto badò, perchè nella fera flelTà del- 
la fella nuziale , che li lolennizzò a 17. Agollo 14^2. 
nel Catlello di Capuana , dove tlanziava la Regina , po. 
fciachè Ser -Gianni Icefe nel fuo appartamento a dormire, 
fu egli chiamato per un accidente , che fi dilTe fopravve- 
nuto a Giovanna; e com’egli fc aprire. Albino Caraccio- 
lo , ed altri congiurati , giulla il convenuto con Covella , 
gli furono fopra , e cosi mezzo fcalzo , com’era, a colpi 
di fiocchi, e di accette l’uccirero. Fu il cadavere portato 
a feppellirc in S. Giovanni a Carbonara con due foli torchi, 
gli furono confiteati i beni , ed , i congiunti ottennero in- 
dulto, tutto che la Regina dicelTe di aver ella dato ordine 
di prenderlo, manondiucciderlo.il Sepolcro, che di lui fi 
vede gli fu fatto poi ergere da Trojano fuo figliuolo , e 
Lorenzo Valla compofe l’epitafio, che vi fi legge. 

Covella prele il luogo del gran Sinifcalco , c fe noa 

H era , 
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era, che Alfonfo fi rivolle al Duca di Seda di lei marito* 
ch’ella mortalmente odiava, l’avrebbe coAei facilmente rU 
meflb in grazia della Regina per l’età predo che indupi* 
dita. Luigi intanto, dopo avere fpofata nel I4JJ. Margari- 
ta figliuola del Duca di Savoja , nel feguente anno 1434. 
fi morì fenza prole; e nel di due Febbraio dell’anno ap- 
predo la Regina, edendo di anni d$-, lafciò anch’eda di vi- 
vere, dopo aver fatto tedamento, nel quale idituì erede il 
Duca d’Angiò , e Conte di Provenza Renato fratello di 
Luigi, per le ragioni, che in quel tedamento fi leggono j 
ordinando intanto un Configlio di Reggimento compoAo di 
molti Baroni , e Configlieri • 

Ladislao avea ruinato il fuo Popolo per ambizione di 
conquidare : Giovanna col darli quando ad uno,equando ad 
un’ altro Drudo, e coll’ invitare alla conquida del Regno 
ora un Principe, ed ora un’altro , 1 ’ efpofe ad elTer lace- 
iato da Nazioni Straniere . 11 male dell’ uno finì colla 
morte: quello dell’altra durò per lunghiflimi anni . DilTo- 
hiti egualmente, corrup^ro i loro fuggecti ; ma più la fe- 
conda ^ avvegnaché fe r incontinenza in un Principe é un 
morbo epidemico , quella di una Sovrana è una pelle atta 
a far perdere la verecondia a tutto il fedo donnefco ; e la 
sfrenatezza delle donne fu dal Senato di Roma nel fatto 
de' Baccanali reputata una congiura contra lo Stato £’ po- 
co dunque al merito di Giovanna li. , che ’l di lei nome 
coperto d’ eterna infamia corra per le bocche de’ nodri vol- 
gari peggio, che quello delle Giulie, e delle Medaline. 

L’odio, che Napoli avea conceputo contro de’ Catalani, 
fi; sì , che ’l primo pado dato dal Configlio di Reggimento 
fode quello di fpedire Ambafeiadori ad invitar Renato d'An- 
giò , dato da Giovanna idituito erede della Corona ; ma 
egli > prigioniero di guerra del Duca di Borgogna , rila- 
feiato fulla parola , avea adempiuto alla data fede col 
ritornare , ed era dato feortefemente medo fotto chia- 
vi; il perchè gli Ambafeiadori far’ altro non poterono, 
che menar feco loro Ifabella di lui moglie con due figliuo- 
li Giovanni, e Lodovico; la quale di Gaeta padata in Na- 
poli nell’Ottobre del 143SM (olle il titolo di Vicarìa del 
Regno. 
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Aironfo dall’ altra parte nell’ Agofto dell’ anno meden» 
RIO, mentre alTediava Gaeta, disfatto da’ Genovefì collegati 
col Duca di Milano /fattovi prigioniero, e trafportato in 
Milano, avea faputo talmente maneggiarli col Duca , che 
liberato fenza taglia con forfè mille Tuoi Baroni, conchiu* 
fa avea feto una lega per l' imprefa del Regno . 

Ed ecco riaccefa la guerra , nella quale Alfonfo pra* 
fperò per l’acquifto di Gaeta, e di Capua , c per avere « 
oltre al Principe di Taranto, al Duca di SeÀa, ed a’ Con* 
ti di CampobalTo, e di Montorio , tirati dalla fua parte à 
Conti di Nola , e di Caferta • 

Renato intanto comperata a gran prezzo la libertà, e 
foccorfo da'GcnoveC divenuti nemici del Duca di Milano, 
come l’ erano d’ Alfonfo , giunfe in Napoli nel Maggio del 
1418. , e ricevutovi con gran feda , 'pafsò con Giacomo 
Caldora all’ afledio di Sulmona , che ridulTe a fua divozio* 
ne non altrimenti , che tutti gli Abbruzzi . Intefo poi , che 
Alfonfo avea poRo affedio a Napoli , e che i Napoletani 
coU’ajuto de'Genovefi aveanlo obbligato a ritirarli in Ca* 
pua, fen venne a grandi giornate per fronteggiare il nemi* 
co; ma trovandoli efauRo oltre modo di forze, fe per mez* 
zo di due Ambafeiadorì dei Re di Francia proporre ad 
Alfonfo la tregua di un* anno . Alfonfo però piuttoRo, 
che condifeendervi , fì contentò di perdere il CaRel nuovo 
ch'erafi tenuto per lui undici anni. Ed in fatti configliata* 
mente operò ^ poiché per morte di Giacomo Caldora, il 
di lui figliuolo Antonio gli li diede colle fue genti , ed 
oltreciò gli li refero Salerno , Acerra, Averla, ed ultima* 
mente Capri; dove poco Rante approdò una Galea, che ve* 
niva di Francia con ottantamila feudi per Renato , fulU 
credenza che quell’ Ifola folle a fua divozione: la qual fai* 
fa credenza, togliendo a Renato il nerbo delia guerra, die* 
de r ultimo crollo alla di lui fortuna . 

Avea già egli nef 1441. rimandaci in Provenza la ma* 
glie, ed i figliuoli, quan^ Alfonfo nel feguente anno ri- 
tornò lotto Napoli , alTediandoIa da due lati . ORinata fu 
la difefa ; e più lunga Rata farebbe, fe. gli Aragoneli non 
vi fi folTero introdotti per un acc^uedotto nel dì due Giu- 
gno del 1441., ed allora Renato ritiratoli nel CaRel nuovo. 

Ha s* in* 
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s' imbarcò fopra una delle due navi Genovefì venutevi eoa 

vettovaglie, e fofpirando parti. 

Se il carattere de’ Principi può formarli dal tempo, 
in cui han precifo bifogno del favore de’ fudditi, quello 
di Renato, e d* Ifabella non potea elTer migliore . Chi fa 
però , fe fi farebbero ferbati tali, quando folle loro riufeito 
di divenire pacifici polfelTori del Regno ? Mi contenterò 
dunque di dire, che con Renato ebbe fine il regnare degli 
Angioini , continuato per lo fpazio di cento lettantafette 
anni. Ma le ragioni di Renato, e di Giovanni Tuo figliuo- 
lo trasferite ne’ Re di Francia, furono lemi fatali di nuove 
«ucrre, e di tutti quegli fcompigli, e di que’ danni gravif- 
umi, che ci narra la fioria . 

• CA P. IX. 

Del primo de due grandi cambiamenti avvenuti nel 
governo degli Angioini. 

E d eccomi alia fioria del governo Angioino , alla quale 
dovendo io per obbligo del mio ifiituto dar principio 
da uno de’ piò memorevoli 'cambiamenti avvenuti nell’ an- 
tica polizia del Regtio , altro non farò nel prefente arti- 
colo , eh’ epilogare fenza parzialità , c fenza acrimonia 
ciocche da altri fu raccolto , e fparfamente regifirato, con 
nulla porvi del mio , fuori di una più prcciìa concatena- 
zione colla fioria precedente , e di alcuna riflelllone, che 
avrei anche pretermcll'a , fe filmato non 1’ avelfi necelTario 
al mio alTunto . 

E per farmi ftrada a ciò, che fon per dire, voglio, che 
i miei leggitori fi tornino a memoria 1’ allibramento gene- 
.rale, che il Fondatore della Monarchia Siciliana fiabill per 
bafe del fuo fiftema ; da che per elfo fopra tutto il vaf- 
fallaggioi c fopra l’intero territorio, comprefivi Prelati, c 
,Chielc, colla dovuta proporzione fu feompartito il pieno 
■della milizia nazionale , altri obbigando a fervire diretta- 
mente , ed altri indirettamente : col quale allibramento al- 
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li mano fcompartir (ì doveano le colte , ed ogni altra 
fovvenzione ordinaria, e ftraordinaria ; dimodoché elTendo 
tutti i peli dello Stato una fervili! anncfla a’ fondi , andar 
doveano co’ fondi medefiroi a carico di chiunque venilfe a 
podederli. 

Di qui fu , che avendo egli innalzati i Pallori delle a» 
nime a rapprefentar nello Stato il carattere di Principi ter* 
reni , con tutte le prerogative d' onore , e colla facoltà di 
efigere gli aiutor) , rifervò a se così il predare l’alTenfo alle 
Canoniche elezioni,ed anche il conferire rinveftiture.cometut* 
te le altre regalie, delle quali godeano i Re di Francia, e 
d’ Inghilterra . E pofciachè ebbe dichiarato di edere e« 
gli l’unico Signore di tutti gl’ individui del fuo Reame, 
niuno affatto efentò dalla fua Regai giuridìzione affidata 
unicamente a’ fuoi Magifìrati ; il perchè prima 1’ Arcive- 
feovo di Palermo, e poi tutti i Prelati afcrilfero a fomma 
grazia, che Re Guglielmo il buono avelfc loro, ad efem- 
pio dell’ Imperador Carlo Magno, privativamente accordata 
la giiiridizion civile fopra il Clero di lor dipendenza , e 
la criminale nelle caufe di lieve momento . con quelle ri. 
ferve , che Federigo approvò , vieppììi rellringendole con 
una fua Codituzione. Le quali cofe lafciate correre regnan- 
do i Normanni , non vollero appredb menarfi buono ad ef- 

10 Imperador Federigo ; donde le fcomuniche , le guerre, e 
la ruina finalmente della cafa di Svevia . 

Ora in forza del convenuto con Carlo d’ Angiò primo 
di quedo nome, e de’ patti contenuti nell’ inveditura del Re- 
gno datagli da Papa Clemente IV, andò interamente per 
terra il giaddetto antico fidema . Ridretti i diritti della 
Sovranità fopra le Chiefe al folo padronato Regale : per- 
melfo loro il fempre più acquidare , liberando intanto i 
vecchi, ed i nuovi acquidi da tutti i pubblici peli, giuntovi 

11 divieto di non alienare : accordata agii Ecclefiadici una. 
totale efenzioiie dalla giuridìzione del Sovrano , e de’ tuoi 
Magidrati; ed ammefli gli ultimi appelli alla Corte dì Ro- 
ma; venne a formarli nel cuor dello Stato quel paradoilo 

I politico di un’altro Stato totalmenr* indipendente ; fmo a 
fudenerlì , che un fuJdiro col tofiirfi i capelli , e col pren- 
der l’abito chericaie non potelTe più dirli reo di fellonia 



(t STORIA CIV., E POLITICA 

per qualunque mancanza di lealtà, che commetteffe contro 

al fuo Principe naturale . 

Mancava folo il diritto dello ftanziare , e fu 
quello acquillato non folamente fopra i Cherici , ma fo< 
pra tutti generalmente colla introduzione delle Decretali 
fino ad allora profcritte in Regno; le quali fi fecero pre- 
valere fopra tutte le leggi, così comuni, come municipali. 
Addio dunque Confiituzioni Normanne , c Sveve per tutto 
ciò , che non era a feconda delle determinazioni Pontificie. 

Che più } Fra’ Capitoli pubblicati da Carlo Principe 
di Salerno nella pianura di S. Martino uno ve ne fu, col 
quale fi rimile all'arbitrio del Papa il determinare quel 
tanto, e non più, che dovefTero i fudditi contribuire per 
qualunque bi fogno dello Stato. Ed ecco il preludio di uno 
de' più famofi articoli della Bolla pubblicata poi in Ccena 
Domini dal Pontefice S. Pio V. 

I Capitoli di Papa Onorio furono un’ altra legge, che 
dettò egli al Principe, ed al Principato ; rifpetto a' quali 
febbene Re Carlo IL, reftituito che fu in libertà, gli a- 
velie in parte riformati, e corretti; pure fino a jerlaltro fi è 
meflb in difputa, fe fiar fi dovefie a ciocchi determinato 
avea il Pontefice, e non già a quel folo, che avea ordina- 
to il Sovrano. 

Veramente l’uno, e l'altro Carlo, padre , e figli», ora per 
mezzo di concelConi Pontificie, ed ora di propria autorità fi 
prefero il più, che poterono la mano ; ma non così Re 
Roberto. Dichiarato egli Re delle due Sicilie da Papa Cle- 
mente V. ad efclufione di Caroberto: fatto Capo della fii- 
zione Guelfa: creato Vicario della Romagna, e di Tofea- 
na , indi di tutta Italia vacante l’Imperio, che a fuo ri- 
guardo ebbefi per vacante per sì lungo tempo : collegato in 
fine con Papa Gio: XXII. , avendoli fitto in mente niente 
meno, che il conquiAo di tutta la Lombardia , della To- 
feana , e della Romagna, da divederfele col Papa; non fo- 
lamente non attentò fopra il convenuto, ma lafciò ezian- 
dio correre in Regno tutto ciò» che ad eflb Pontefice , ed 
a Benedetto XII. di lui fuccelTore piacque di ordinare , 
prcAando loro anche il fuo braccio. 

£ che fia così, erafi come è detto accordata a* veri Eccle- 

fia- 
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fialìici r efcnzione del Foro: Roberto la fece anche valere 
pe’ Cherici coniugati, e pe‘ Diaconi (alvatlchi giuda la Co< 
fìituzione di Bonifacio Vili., tranne il pefb delle collette; e 
feccia valere eziandio per le concubine de* Cherici (i). Erafi 
Ilabilito nell’ invcditura data a Re Carlo I-, che lacudodia 
nelle Sedi vacanti elTer dovelTe afud pcr/onas Ecdefiafticas 
juHta. cnHonicas fsnSiones . Papa Gio: XXII. introduce gli 
fpogli, e le annate a prò della Camera Apoflolica , efem> 
pio , che fu feguito da Benedetto XII.; e Re Roberto vi 
alTentì , col predare aflidenza a' Collettori dell’ un Pontefi* 
ce, e dell' altro. 

Le r^ole della Cancellarìa furono parimente opera di 
Gio: XXII.; nè Re Roberto trovò ripugnanza nel farle 
ammettere in Regno , lìccome non la ritrovò nel lafciar 
correre le Clementine , e le Stravaganti , e le tante , e 
tante Commende di Chiefe, di Monaderj, ed ancor di Spe* 
dall .. 

L' elezioni finalmente, che in forza del concordato con 
Carlo apparteneano al Clero, ed al Popolo, furono da Gio- 
vanni XXII. rifervate alla Santa Sede ; . e Roberto non vi 
ritrovò ripugnanza. 

Gli Ecclefiadici allora , per rifarfi delle annate, delle 
pendoni, degli fpo)tli , e di tutt’ altro, attefero a travaglia* 
re i laici; e le foperchierìe furono tali, e tante, che tutto 
il Regno andò in rivolta ; liccome Roberto mededmo ader* 
inò in quelle tanto rinomate fue lettere , in due delle qua- 
li fra r altre, l’una che comincia .• Ad regale fafitgium, e 
r altra Omnis pretdatio , non potè fare a meno di non do- 
lerfene altamente . Dille nella prima cosi : Sane in audito- 
rio noflrOy inculcatione frequenti lata, plurium querela per- 
firepuit , (T clamor validus tumultuofa quadam vaciferatio- 
rte produKtt y quod Prtelati Regni mflri Sicilia, Hofpitalarii, 
Monachi , aliique Clerici diverfe conditiónis , Ó" flatus 
vafallos eorumy quot obtinent prò Ecclefiis , quibus prafunt, 
aliofque noflros fidelet , CT fubditos in perfonis , Ò" rebus 
eneribuf diver/is angariant , moleliis tadiofis afficiunt y 
& eutorfiombus immoieratis affìigunt . Soggiunfe nell' al- 
tra , che per tali attentati delle genti di Chiel'a nel pre- 
da- 

(l) Cbìottar. Tom, -o. 
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dare, ed invadere la roba de' laici , committitur damna- 
Ja frafumtio ,& hiter fideUs noftros exorhur fcandalum ci- 
vilis tela difcrimimim produ&ivum . Ma come fare per dar 
riparo ad un difordinc sì generale, e tanto . pernlciolo ? 
Mon gli dava il cuore dall'un de' lati di romperla co' Pon* 
telici tanto Tuoi benemeriti, la cui mercè tenealì in pugno 
il conquido di buona parte, e forfè anche di tutta Italia, 
fconcertando cosi l’orditura della fua tela : avea dall’altra 
bifogno di danaro, e di gente per far la guerra, nè potea 
fperarlo, che dai laici, i quali, ficcome confefsò egli (lelTo 
nella riferita feconda lettera, prò eorum bonis , & poffejjio- 
nibui fifcalia munera guotidie fubeunt , O" nofìrts nccejjita- 
tìifis ficut quotidiana experientia comprobat ^ cum prompti- 
tudine devota exhibitionit aJJijIunt. 

In sì critiche circoflanze pensò egli ad un rimedio econo- 
mico, il quale fe non valeva a faldare una piaga conofciu- 
ta incurabile, giungelTe almeno in parte a lenirla Ed in 
prima lafciò correre per principio comunemente ricevuto, 
communi' cenfura , che non avea egli giuridizione ordina- 
ria (opra gli Ecclefìalìici , e fopra i loro beni , per poter- 
la comunicare a’ Tuoi Magidrati, i quali perciò non potea- 
no rationabiliter in Eccle/ìaHicas perfonas, ncque negotia co- 
gnitionalia exercere certamina . Kicorfe dunque al dominip 
diretto feudale fopra gli uomini de' feudi conceduti alle 
Chiefe, ed al dominio eminente fopra tutti gl’ individui del- 
io Statole per non fembrare di tifarne a capriccio, pofe in 
veduta la naturai compadlone, la carità cridiana , 1’ obbli- 
go, che avea, di p r iteg^ere gli oppredl, il dispreggio della 
giulUzia, e della Regale autorità, il pericolo di una guerra 
civile , r interede del Fifco nel confervar la roba a chi per 
elfa portava i pubblici pcfi , l’ efempio finalmente degli an- 
tichi Romani di ricorrere alle datue de’ Principi, ed anche 
quello di Mosè, e di Davide; e dopo tutto ciò non per 
via di Jegge generale , ma per mezzo di particolar Delega- 
zione diè facoltà a’ Giudizieri , che riguardo agli uomini 
de' feudi, in forza del dominio diretto, gli liberaflero dalle 
‘oppreffioni , col diriger gli ordini a’ Minidri laici dedinati 
da' Prelati , o a regger giudizia in edì feudi , ovvero a fa- 
re l’efazioni delle rendite feudali, e degli a'iutor}. 

Ri. 
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Riguarda poi a’ rimanenti del popolo non fubordinati 
a’ Prelati in qualità di feudatari volle, che .il Giuftiziero 
non già jure Magiftratus , Cr more Majorum, ma per ifpe- 
zial delegazione procedendo ftraordinariamente nelle quere* 
le di fpoglio, e di violenza, citafle per proclama chiunque 
credefTe di avervi intercde, lenza afl'atto nominar perlona^ 
perchè il Cherico facendofi Attor volontario col comparire, 
non avelie preteAo di domandare remilfione di caufa ; e 
così il Giuliiziero, efaminato fommariamente l’ affare, lode 
in grado di purgar l'attentato - Tutto ciò in quella lettera, 
o fia formola di delegazione, che comincia .• Ai regale fa- 
ftigium, quale volle , che il Giuliiziero attuale confegnar 
dovede al fuo fuccedore , aflinchè ancor edo ex delegatione 
potede procedere . 

£ come frequenti erano gli fpogli, e frequenti in con< 
feguenza i ricorfi al Trono, egli la giaddetta facoltà di pro- 
cedere per proclama delegò lovente con altre fue lettere ora 
ad uno, ed ora ad un’ altro Magillrato nel tale, e tale rin- 
contro: delle quali lettere alcune ne abbiamo nel Corpo de’ 
Capitoli del Regno, come quella fcritta al Giuliiziero degli 
Abbruzzi, che comincia: Caritafis affeilus , quella diretta 
al Giuliiziero di Valle di Crati, e di Terra Giordana, che 
principia: Finis prcecepti caritas , e quella indirizzata al 
Regentc della Corte Vicaria , che ha cominciamento dalle 
parole: Omnis praiatio. Altre cosi di edo Re, come del 
Duca di Calabria , mentre era Vicario del padre , e di 
Re Carlo HI. d’ Angiò , ne abbiamo raccolte dai Chiocca- 
relli . 

I più de' nollri innalzarono fino alle delle la fapienza 
di Roberto nell’ aver trovato lo fpediente di foccorrere gli 
oppreHì per mezzo di tali flraordinaric delegazioni ex pleni- 
tudine Maieftatis . 

Non c tuttavia mancato chi gliene abbia fatto jin capo 
di accula, come fe coicllo Principe peccato avelie di fover- 
chia purillanrmità nell’ ufare de’ diritti del Principato con 
tante riferve , allegando ragioni l'opra ragioni , ed ufando 
finalmente un rimedio poco efficace a riparare un male si 
grande ; tanto che tutt’ altro nome fembra , che meritaflèro 
tai lettere, che quello, che lor fi diede di Confervatorj Reg- 

I SÌ» 
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gj , giacché dirette non erano a confervare dalle violenze i 
deboli opprein t ma folcanto ad aprire una Ilrada per poterli 
con non piccolo difpendio, e travaglio liberare dalla già 
feguita opprellìone. lo però credo di aver fatto comprendere, 
che r ambizione , e per efi'a la neceflttà di confcrvarfi l'uno, 
c r altro partito determinò Roberto ad un tal .rimedio pai* 
liativo. 

E pure non é da credere con quanto ardore cotelle 
lettere foffero Hate impugnate dagli Écclefìallici , e da Ca< 
nonifti fin dal tempo , che cominciarono a praticarli , 
tedimonj Luca di Penna, e Chioccarelli . Ciò non ollan- 
te, e prelTo coftui , e ne’ Regi Archivj, e ne’ procefli del 
S- C- fe ne ollerva la pratica continuata noumeno dagli 
Angioini, che dagli Aragonefi , e dagli Aufiriaci ( i J: la 
la qual pratica nommai interrotta ancor durerebbe , fe fi* 
nalmente non fi folTe pollo mano a piti opportuno riparo , 
quale è quello di obbligar nuovamente, come fu prima, i 
fudditi tutti a rìconoTcrre un fol Padrone , con accordare 
alle genti di Chiefa que’ foli privilegi , che non offendono 
nè la Sovranità, nè il ben pubblico, come dirò a fuo luogo. 

Ritennero per altro gli Angioini l'antica pratica della 
Magna Curia di conofccre del Cbericato, qualora opponen- 
> doli , fi domandaife remillione di caufa; c la Regina Gio- 
vanna I. l’approvò nel rito ajj. Fu poi ciò conrefo fot* 
to il Pontificato di S. Pio V. , ed anche appreflò , ma 
lempre invano. 

E tutto che avelTero gli Angioini rinunziato alle ele- 
zioni, ed alle confermazioni de’Vcfcovi , ferbarono tutta- 
via il diritto anneffo al Principato di efaminare le bolle , 
e le altre lettere Pontificie, come qualunque altra fcrittura , 
che vcnilTe fuori di Regno, per ammetterle, o rigettarle, 
fecondo che convenifl’e, o difconvenifTc alla ragion di Sta- 
to , eh’ è la fuprema legge de’ Principi . Fu anche fotto 
Pio V. contefo quello diritto del placito Regio , o fia del 
Regio txequatur\ ma nè allora, nè poi fi recedè dall’ an- 
tica olfervanza . 

Giovami ultimamente foggiungere, che per efferfi efii 
Angioini fpogliati dell’ antico diritto fopra tutte le Chiefe 

del 

(i) AlfL tom. IO. 
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del Regno , ril'ervandolì foltanto quello del Padronato Rea- 
le j in (ondando poi altre Chiefe, che molte ne londarono, 
perchè temeano, che non fi difputalTe anche loro il diritto 
delle Regie Cappelle, vollero per lo più premunirli a mag- 
gior cautela con bolle Pontifìcie , affinchè i Pontefìci lue- 
ceflbri, ed i Vefeovi in alcun tempo non nc facellero 
un’altro capo di contenzione . Pure non fì lalciò di con- 
tendere, benché lenza frutto. 

Ls qua'li contefe , c quante altre ne furfero apprelTo 
ebbero tutte la loro principal furgente nell' invefìitura da- 
ta a Re Cairlo !• , e ’l loro maggiore appoggio non tanto 
ne' Capitoli in fUnitie S. Martini , quanto nella conni- 
venza di Re Roberto , e de’ fuoi fucceflori . 

Bel colpo intanto di autorità fu quello d’ inquìfìre in 
Regno fopra l’uccifione di Re Andrea, con delegare a’ due 
fudditti la facoltà di conofeere , e di punire i colpevoli di 
un delitto, nel qual voleafì complice 1’ ifteifa loro Sovra- 
na ! E più bello ancora il vederfela innanzi confìituiu per- 
(bnalmente, efpofta agl’ interrogatorj , ed ali’efame , dover 
produrre le fue difefe, per potere dall’equità del Pontefice, 
e de’ Ami Cardinali attendere una fentenza favorevole in 
luogo di una rìgorofa condanna ! 

E’ parimente fuor di ftagionc ciocché avvenne a Car- 
lo III. di Durazzo, il cui cadavere fu tratto fuori di Chie- 
fa , come dì uno , che flato era fcomunicato , per non ave- 
re, giufla la promelTa fattane a Papa Urbano IV., voluto 
concedere in feudo a Butillo Prignano di lui nipote tanti, 
e tali Stati, a quanti , ed a quali forfè , e lenza forfè non 
avrebbe potuto afpirare un Regai primogenito; fui motivo per 
altro , che il Pontefice avea contribuito col danaro della Chic- 
fa alla eonquifla del Regno. 
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CAPO X. 



Del fecondo gran cambiamento . 

P AfTo ora ad un’altro cambiamento , che accadde fotto 
^li Angioini , a bene intendere il quale uopo è rifov- 
venirli dell' amica M.C., di quella sì nunierofa, e sì rifpeN 
labile AlTcmblea compolìa de’ fette Grandi Otiziali non già 
del Re, ma della Corona, di Prelati, di Conti, di Baroni, 
dì Mìliti , di Luogotenenti Reali , di MaeAri Razionali , e 
di altri Afleflbrì , che rapprefentando tutti gli Ordini dello 
Stato, ragunavafì nella Cala del Sovrano , quando divifa in 
più ripartimentì per le particolari incombenze , e quando 
tutta incera alTembrata, anche in prefenza del Sovrano me* 
delìmo, che foventi volte v’ interveniva, per trattarvi tut- 
ti gli affari polìtici , Ecclefianìci , economici , militari , e 
civili della Monarchia ; che perciò meritamente Magna 
Curia appellavafì . E ricordarfi ancora dì quelle Curie Rea- 
li, che sì frequentemente tenne l’ Impcrador Federigo; le qua- 
li egli flelìo ordinò, che doveffero annualmente tenerfi in 
varie parti di Terra ferma , e dell’ Ifola per quegli ogget- 
ti , che leggonfi nella Coftituzione; Et fi generali s cura con- 
fervaiaci da Matteo degli Afflitti nel comento alla Cofìitu- 
zione Capitaueorum \ la qual Ct>ftituzione da me altra vol- 
ta citata ora a foddisfare 1’ ajtrui curiofità fenza ricor- 
rere ad Afflitto, piacenti traferivere per diflefo in fine del 
prefente Capitolo. 

Ora dal primo avvenimento al Trono di Carlo I. d’An- 
giò, non volendo egli dipendere, che da se folo, e da al- 
cuni pochi , eh’ e’ fi fcelfe in Configlieri di gabinetto, 
non folamente la Magna Curia non più fi aflembrò tutta 
intera in cafa del Re, ma parte di effa fu totalmente dif- 
meda; e parte divifa in varj Corpi, l'uno feparato dall’al- 
tro, non entrò più nel fegreto de’ grandi affari di Stato - 
Neppure alcuno de’ Grandi Ufiziali vi fu , che non foffe 
fubordinato al Configlio privato del Re . Eglino adunque di 
. , Gran- 
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Grandi Uiìziali d::lla Corona , che prima erano, ritenendo* 
ne poi il puro nume , divennero eÀfetcivanicnce Uiìziali del 
Re . Di qui tulli i loro sforzi per entrare nel numero 
de’ Conliglieri privati , come quelli che divenuti erano 
l’anima regolatrice di lutto lo Stato. E concioiTiachè untai 
nuovo lìftema lì foflè ritenuto da tutti i Sovrani Succeflbri 
della Cala di An;;iò, chi legge la lloria vi ritrova le fre* 
quenti contefe de’ Configlieri di gabinetto, ora co’ Grandi 
Ùtìziali , quando col rimanente della Nobiltà , c talvolta 
anche con tutta , o parte della Nazione . 

Ma quali parti dell’ antica M- C. furono difmelTe, e 
quali rimafero? Eccolo: difmefli furono in tutto, e per tut- 
to il riparlimento de’ Prelati, e quello del Baronaggio. 

Sciolta rimale l’AlTemblca de’ Prelati, perocché aven- 
do Re Carlo p.itovita col Pontefice la libertà dell’ elezio- 
ni , e l’immunità Ecclcfiaflica , ne venne in confeguenza, 
che i Prelati , i quali fino ad allora flati erano Principes 
Rtr/jni , noi foffero piu ; ficcome ho fatto vedere nel G.a- 
pitolo precedente ; furono dunque rimandati nelle refpetti- 
vc Dio;:efi Se perduto avclTero con ciò, o guadagnato, di- 
calo per tutti Montecafino, che fini di edere quella poten- 
za rifpettabiiiiTi(n 1 , che fiala era per lo pafTato : non ufcl 
più in campo Io fienJardo del Santo Patriarca.; e’I primo 
Barone del Regno , cioè 1 ’ Abate di quel Moniftero, non 
entrò più nelle tante confederazioni , e nelle tante molle 
del B.aronaggIo, che accaddero per tutto il tempo avveni- 
re. Oltrachè delle si numerofe Obbedienze, e delle si fiermi- 
nate pofi'cirioni , di cui fan memoria le antiche Cronache , 
quanta piccioliflima parte ne rimale a’Cafiineli , ed or ne 
poffedono ? 

Per r abolizione dell’ Afiemblea de’ Prelati , l' Ufizio del 
Gran Cancelliero, cui apparteneva il prefedervi , perdè la 
parte migliore della fua antica autorit.à con gravillimo de- 
trimento della Corona • 

Fu fciolta parimente la ragunanza de' Nobili appellati 
Parts Curia , i quali oltre alla prerogativa d' intervenire 
in tutte le grandi deliberazioni dell’ antica M. C. con alla 
tefta il Gran Conteftabile , erano anche Giudici in ultimo 
appello nelle caufe civili, c criminali di tutto il Baronag- 
gio 
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gto del Regno, falvo le feudali, che apparteneano al rìpar> 

tifnento del Gran Giuftiziero. 

Già lì diflc.che l’impcrador Federigo feguendo refcm- 
pio de’ fuoi predcceUori Normanni , volle conlervarel’ onore 
de’ Conti, de’ Baroni, de’ Militi; c perciò difpofe, ch’efH, 

0 rei nel civile , o accufati nel criminale , efentì dalla giu. 
ridizione degli Giullizieri i e de’ Camerari provinciali, for- 
iero folcanto fubordi nati al giudizio de' lor Pari : in calo poi 
di appello, proceder dovefleroi Giudici fuperiori , cioè i Farei 
Curia colla loro ordinaria giuridizione , qualora non pia- 
cefle al Principe di delegare un Pari, che decideflc coll' au- 
torità proborum virorum , cioè di Giudici aflelTori . 

Or difmelTa 1’ Affemblea de’ Pari in cafa del Re , i 
Giuftizieri Provinciali, e le Corti inferiori incominciarono 
a procedere nelle caule civili, e criminali del Baronaggio. 

1 Nobili allora , che non ofarono rifentirli della mag- 
gior perdita, reclamarono il lor privilegio dell' efenzione, 
allorché perduta la Sicilia , tutto il Regno era in rivolta; ed 
allora fu, che Carlo II. Principe di Salerno fra’ Capitoli pub- 
blicati nella pianura dì S. Martino inferì quello , con cui 
difpofe, che Conti, Baroni , c Feudatari in capite Curia 
in tutte le caufe non folamente palli ve , ma anche attive, 
vel convetiiant , Ó" accufent aliai y ftve lonveniantur , aut 
accufemur, per compare! abfolvi debeant , aut etiam con» 
demnari [a) : lieve guadagno rifpetto alla perdita del non 
far piò parte nella Curia Suprema; per pruova di che ba- 
llerà accennare ciocché adivenne nella minore età di La- 
dislao, allorché furono collretti inlieme col Popolo di Na- 
poli a creare gli Otto del buon governo per opporgli alla 
prepotenza de’ Configlieri privati della Regina Margarita. 
Mille altri efempj potrei addurre, malfimamente a’ tempi 
delle due Giovanne, ma gli tralafcio, perché ciafeuno può 
oflcrvarli da se. 

Fatto fla tuttavia , che nemmeno a quel Capitolo fu 
data piena olTervanza; avvegnaché le caufe de' Nobili fu- 
rono rimelfe al ripartimento del Gran Giuftiziero , ed i 
Pari vi fi ammifero a dare il lor parere infieme co’ Giudi- 
ci ; i quali effendo verfati sì nel diritto , c sì nelle prati- 
che 

(a) In eap. Ilem fìatuimus , quod ù Cemìiti . 
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che del Foro, facilracntc la vinceano • Il perchè i Pari in- 
cominciarono a fdegnare d’ intervenirvi i donde le dilpute, 
fc il loro intervento folle neceffario, cosi negl’ iaterlMuto- 
rj , come ne’diffinitivi ; e fe i diftinitivi follerò nulli len- 
za il loro intervento. Leggafi il Cemento di Afflitto fopr» 
la Coftituzionc Ut univerjis fC .& vedrà fc fia vero ciocché 

10 dico. 

Difmeffo il ripartimento de’ Pari nella Curia del Re, 

11 Gran Conteftabile , eh’ orane il Capo, non entrando a 
parte degli affari di Stato , fe non quando veniva arameffo 
fra’ pochi del Conliglio , ritenne foltanto in forza del fuo 
uflcio il primo grado fra le milizie; ma quelle a que’ tem- 
pi non erano permanenti , nè dipendeano direttamente dal 
Principe, nè il Gran Conteftabile comandava Tempre gli 
eferciti ; la più parte, o era a difpofizione de’ grandi Ba- 
roni, o dipendea da que’ Capitani di ventura, che i Sovr^ 
ni comperavano a danajo, ed a prezzo di feudi ; I autori- 
tà dunque del Gran Conteftabile veniva più , meno ri- 
llretta, fecondo che piaceva al Sovrano, ed a’ fooi Conli- 
glieri , ovvero fecondo che elfo Gran Conteftabile poteva 
prevalcrfi delle forze, cosi proprie , come de’ fuoi aderenti . 
Talora dunque valea molto , e talora fi contava quali per 
nulla, come potrà olfervarfi dalla ftoria. 

Non cosi del Grande Ammiraglio , perocché oltre al 
Supremo comando delle forze di mare , che a que’ tempi 
erano confidcrevoli , elTendofegli lafciata 1’ antica giuridizio- 
ne fopra tutte le genti di marina , continuò a prefedere 
in una Corte di giuftizia per effe : e fu quefto uno de’ ri- 
partimenti dell'antica M. C-, che rimafe in piedi , e che 
funfiftc tuttavia , benché la fua giuridizione lia ridotta qua- 
li al niente rifpetto a quella, che prima avea. 

Gli altri ripartimenti , che rimafero furono quelli del- 
del Gran Logoteta, o Ila primo Segretario del Re, per ri- 
cevere i ricorli , e per ridurre in ifcritto leggi , diplomi, 
ed altre regali ordinazioni ; del Gran Cancelliero per le- 
gnarle , e regiftrarlc : del Gran Sinifcalco per le genti al 
fervizio della cala reale, del Gran Camerario per le rendi- 
te della Corona , e del Gran Giuftiziero per l’ amminiftra- 
zione della giuftizia fopra quanti non folTcro fubordinati 
agli altri ripartimenti . Ol* 
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Oltraciò alla Corte del Gran Giuftiziero fu melTa a 
fianchi un’ altra Corte di giullizia , e di vicendevole ap- 
pellazione, e fu quella la Corte Vicària, che per un idio- 
tifmo fi dilTe Corte della Vicària;!’ unione deile quali due 
Corti formò poi quella , che ora per un’ altro idiotifmo 
chiamiamo G- C. della Vicarìa. 

La più parte però de' Grandi Ufiziali, chi perchè oc- 
cupato negli affari di guerra, e di ambafeerie , e chi per- 
chè ebbe a fdegno di prefedere in femplici Tribunali di 
giullizia, quali divenuti erano i rifpetlivi ripartimenti, ot- 
tenne ciò , che veniva rigorofamente proibito fotto i Nor- 
manni , e lotto gli Svevi , cioè di dellinare altri a far le 
veci loro, autorità che’l Sovrano volle a se attribuire; la 
qual cofa col tempo fece sì , che tali Uficj rlmanelTero di 
puro nome lenza autorità , e lenza foldo . 

E’ facile il concepire, che un tale fmembramento do- 
vè partorire fui principio gravilfime difpute di preminenza, 
e di giuridizione ; il perchè Carlo II. affine di toglierle, 
flimò ben fatto di ridurre in ifcriito ciocché il padre avea 
già determinato. Pubblicò dunque un editto, eh’ egli appel- 
lò Tabula Officiorum , nel quale giulla le difpofizioni fat- 
te dal padre dichiarò per minuto , quali ellèr doveano le 
preminenze, e quali gl'impieghi, e le giuridizioni di cia- 
feun Grande Ufìziale da efercitarle col fuo ripartimento . 
Marino Freccia in trattando di cotelli Grandi Ufiziali, pro- 
mife di traferivere in fine dell’Opera la giaddeita tavola 
tutta intera ; ma folle fua colpa, o degli llampatori , in 
ninna edizione del di lui trattato de’ fuffeudi vi fi legge. 
Io però a fuo luogo farò ufo di quella parte di ella tavo- 
la, che mi è riufeito rinvenire, e che {limerò necellària 
al mìo aifunto. ‘ 

Quando hò detto, che i ripartimenti dell' antica M-C. 
non più li unirono, doveva farvi un eccezione , ed è ap- 
punto quella, che leggealì nella fudetta tavola 
fccondochè porta il lodato Freccia. Avea l’Imperador Fe- 
derigo ordinato, che tutti i ricorlì così di giullizia, come 
di grazia avellerò aprefentarli al Gran Giulliziero, il qua- 
le dovelTe coll’affillenza di un fuo Giudice ripartirli, ficco- 
ne mi ricordo di aver narrato. Ora nella fuddetta tavola 

Of. 



Digìtized by Googic 



DEL REGNO DI NAP. LIB. III. 75 

OfficUrum fi ordinò, che tutti i ricorfl al Sovrano do velie- 
ro prefentarll al Gran Logoteta, il quale però- doveile far- 
ne la lettura col! intervento del Gran Cancclliero , del 
Gran Giulliziero cò’ fuot Luogotenenti Reali, dell’ Avvo- 
cato Fifcalc I de' Maeftri Razionali , e de’ Conlìglieri di ga- 
binetto , per quindi farne la diftribuzione : ed ecco il 
folo cafo, in cui dovea unirG parte dell’antica M. C-- 
Ciò tuttavia non ebbe lunga durata, iiccome fatò vedere 
a fuo luogo. 

Ma non furono quelli i foli cambiamenti avvenuti 
fotto gli Angioini. In primo luogo furono aboliti i Came- 
rari Provinciali, e le colìoro ìncumbenze vennero ripartite, 
cioè quella di regger giullizia nel civile pafsò a’ Giullizie- 
ri Provinciali , e quella del fopraintendere alle rendite del- 
la Corona pafsò a’ Procuratori di Provincia ■ Di qui fu, che 
la giuridizion civile, che nell' antica M. C. appartenea al 
Gran Camerario fi trasferiflè nel ripartimento del Gran 
Giulliziero; e per l’economia dello Stato al Gran Camera- 
rio fi aggiungefle un Gran Teforiero. 

Ed ecco un’altro notabile cambiamento. Rè Carlo I. 
in volendo rendere più fpedita 1’ cfazione delle pubbliche 
impolie, delle Dogane, e degli altri dazj, oltre al Tribu- 
nale de’ Maellri Razionali diretti dal Gran Camerario, o 
fuo Luogotenente, volle , che i conti di tutti gli efattori 
delle rendite appartenenti al Filco fi facefl'ero padare a di- 
rittura in mano del Gran Teforiero inficme col danaro ri- 
tratto , e che egli coll’ allìftenza di alcuni, che gli deftinò 
ad affiftergli , e configliarlo, efaminando fommarìamente 
tai conti , afiringeffe fui fatto effi efattori a pagare i refi- 
dui; indi trafmettelle tai conti a' Maeftri Razionali, i qua- 
li rivedendoli, provvedcdero di giuftizia fulle partite dub- 
bie; dovelTero poi unirli col Gran Teforiero, eco* fuoi Confi- 
glieri , affine di partecipar loro Soccorrente, e prendere di 
concerto le necellarie roifure . Ed ecco due Corti ad un’og- 
getto medefimo , l’una efecutiva, e 1’ altra ordinaria; le 
quali poi ftabilmente Unite' da Rè Alfonfo d' Aragona, com- 
pofero il Tribunale della Regia Camera della Sommaria , 
ficcome dirò a fuo luogo. 

Avendo Rè Carlo 1 . ftabilita la Aia Sede Reale qui in 

K Na- 
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Napoli, ed il limile praticato i Tuoi lucceflori, per le tna> 
gnificenze, che vi s’ introdulTero , perla nuova, e sì frequen- 
te a^regazione fattavi di militi, per lo ftabilimento dt tut- 
te le Corti in ultimo appello, e per l'Univerfità degli ftu- 
d) , che li rimife in piedi, Napoli Ipopolò le Provincie, 
malTimamente del fiore della Nobiltà , c della gente più fa- 
coltofa. Crebbe allora di ampiezza, ed è poi per la ragion 
medefima andata crefcendo Tempre più sì fmìluratamente , 
che ora il Regno è divenuto un moftro, il cui capo non 
ccrrilponde affatto alle altre membra. E qui ancora altro 
notabililTimo cambiamento li fece rifpetto al governo eco. 
nomico della Città, il quale poi lotto gli Aragonelì, diede 
occafione ad un’ altro anche più eflcnziale riipetto a tutto 
il Regno . 

A’ tempi dell’ Imperator Federigo la giuridizione in 
prima iftanza tanto civile, quanto criminale efcrcitavafi in Na- 
poli dalla Corte del Compalazzo , (iccome altrove ho fatto 
vedere. Or non laprebbe dirfi con certezza quando, e da 
chi le fi foffe tolta la criminale, e conferita ad un nuovo 
ufiziale a titolo di Capitano col fuo afielTore. lo però cre- 
do di non andare errato, fe congetturo, che ciò feguifl'c 
nel iisj. per ordine di Corrado figliuolo dell’ Imperador 
Federi-'.o, il quale fi sà con qual rigore trattafie quella Cit- 
ta allorché gli fi refe. Chi sà quale ufiziale vi dellinalfe 
egli con tal titolo, e con quanta autorità? Allora appunto 
mi dò a credere, che la Corte del Compalazzo, i cui giu- 
dici creavanfi dal Comune, perduta aveffe la giuridizione 
nel criminale. Certo è almeno, che lotto gli Angioini il 
Capitano di Napoli amminiflrava giufiizia nel criminale 
così in Napoli, come in Pozzuoli, e la Corte del Compa- 
lazzo nel civile; fe non che effendofi qui (labilmente fifla- 
to il Gran Giufliziero col fuo ripartimento , fenza girar 
più per le Provincie, il maggior lume ofcurò il minore, 
donde fu che la Corte del Compalazzo divenne una (empii- 
ce Corte Bajulare, fubordinata poi al Tribunale della Regia 
Zecca de’ peli , e delie mifure : e fu grazia accordata al 
pubblico, che il Capitano continuafle a procedere nel cri- 
minale per Napoli, c per Pozzuoli, ad efclufione del Gran 
Giulliziero, e del di lui ripartimento; cui appartenea il 

prò- 
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procedere così nel civile, come nel criminale per ultimo 
appello dalle Corti inferiori del Regno, falvc le pcriòne 
fubordinate agli altri ripariimenti delle M. C>; che per gli 
appelli dalla Corte del Capitano , proccdeafi con particolar 
delegazione . 

Ho detto , che la Corte [del Gran Giudiziero (ì fifsò 
^ fìabilmente in Napoli, perchè quantunque da Re Carlo li. 
” lì lode ordinato, che quella Corte girar dovclTe per le Pro* 
vincie fra fei fettimane in ogni anno; ciò nondimeno eb* 
be corta durata , (iccome fì ha da Bartolomeo di Capita in 
una fua nota al Capitolo Infuper . 

Ecco ora quella Condituzione , la cui oflervanza inutile 
nella felicità de’ nodri tempi, tanto necedaria data farebbe in 
quell’età, che Afflitto fotto gli Aragoned ebbe a dire: Ee 
mirar , quare tam bonus orda non fervatur , fed taceo qua< 
re non juit continuarus ; imo ut non apparerei bxc Confiti 
tulio , non futi impreffa . 

Imperator Federicus. Etfì generalis cura nos advocet cir- 
ca multorum regimina populorum , qui Romani Jceptra Im- 
perii , aliorumque Regnorum, difpenjante domino, moderamene 
( qui manca il verbo fufcepimus,o iìtco limile, che regga il 
periodo ) ad difpenfationem tamen tranquilli flatus hxredstarii 
Regni nofiri Sicilia, culmen noflrum pracipua folicitudo conver- 
tir, ut qui prafentes ubique locorum effe non pojfumus, nodro- 
rum provifuri quieto flatui fubjcblorum , convocatis fidelibus 
nofìris Sicilia , in Solemni Colloquio apud Lentinum neceffati» 
vidimus flatuendum , de corrigendis, O" compefcendis exccf- 
fibus , fi qui per officialet noftros , vel oh eorum favorem , 
abfentta no, ira occafione attentata , quodammodo licite , ae 
libere committantur , ut per hoc afpera convertantur in pla- 
na , populis , qui diverfis motibus habìenus vagabantur , 
amido circa devotionis, ac debita fidei conflantiam rebln tra- 
mite dirigantur . Jdeoque Solemnes Curias indiximus per fin- 
gulas Provincias Regni nofiri de calerò annuatim , prout in 
/equenti dtflinbie , Cf perade legerit , celebrandas. Bis in 
anno debet Curia congregati per diverfas partes Regni , vide- 
licei in Sicilia apudPlaciam, in Calabria , Terra Giordanis , 
& vallis Crathis apud Confentiam, in jfpulia Capitanata, & 
Bafilicata apud Cravinam, in Principatu Terra LaboriSfCP 
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Comitntu Motifii ujque ad Soram apud Salernum, in Juflitiarìa' 
tu ^prut) apud Sulmonam . Tempus autem , quando Curia 
funt celebrando e(i in Calendis Maii, CP in Calend. Novem~ 
bris . De quidibet magna Civitate debent effe in eifdem prò 
parte Univerfitatis quatuor viri de meìioribus terra •, bona 
fidei, Cr bona opinionis,CP qui non fint -de parte- De aliis 
vero non magnis, & caftellts debent duo etiam in hac Curia 
ìntereje ■ Pr alati, nifi certam cxcufationem habeant, quod in- 
tereffe non pofiunt & hanc excufationem mittent per bona- 
rabiles per/onas, & de ma/oribus, & meìioribus Ecclefiarum 
fuarum , qui intererunt loco fui . Comites etiam , & Barones 
locorum debent buie Curia interejfe ; & durabit Curia per 
duos dies , vel ft non poterunt intra dies ip(os expediri ne- 
ffotia , prorogabttur ufque ad 15.. In toc Curia liberum erir 
cuilibet , tam clerico , quam laico propmere gravamina , qua 
fttflinuerunt tam a Ju/titiario Provincia , quam ab omnibus 
aliis officialibus ; liberum etiam erit cuique conqueri de da- 
nrnìs , & injuriis , C 5 ” quocunque alio exceffu in perjona , 
d bonis fuis commijjis- In hac Curia erit Nuncius/pecialitcr 
de latore noflro tranfmijfus , cum JuJìittario locorum: ifie 
Nuncius fcribttt omnes clamores propofitos contro Magiflros 
Jufiitiarm, Secretos, Magiflros Camera, d cateros officiales , fu- 
per quibus ,■ affumptis fibi duobus Pralatis , fi ibi funt, vel 
loco eorum duobus viris facularibus , quos ad boc viderit ma- 
gii idoneo!, inquifitionem faciat diligenter, & mittat eam ad 
Curiam nofiram, tam fuo, quam pradiHorum quatuor figillis fi- 
gillatam , & noflra prafentabitur Ma/eflati » Clamores autem 
falìos contro alios officiales decidat fufiitiartus. Pralati vero 
vel viri ecclefiafiici, qui loco Pralatorum intervenerin* , de- 
nunciabunt in bac Curia, fi qui junt in eorum Provinciis pa- 
dareni , vel aliqui baretica pravitate fufpedi , ut eos debita 
faveritas,vel-puniat,vel cafiiget. Prafenti igiiur noflra Con- 
flitutionis ediÙo univerfis tam officialibus , quam cateris de Re- 
gno noflro damus firmiter in mandatis , fub obtentu qratia 
noflra , firmiter fingulis iniungentes , quatenus Magiflri Ju- 
flititiarii, Magiflri Camera, Bajuli , CP alii offeiafes noffri , 
Pralati , Comites, CP Barones , cives, CP aliorum locorum ba- 
bitantes, quilibet in Provincia fua tempore, CP loco pra- 
fixo juxta tenorem fcriptura Conjlitutioms noflra convemant, 
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itt prafetitia Letfati noftri , ohì /petialiter , en nojiro tranfmif- 
Jus latere, loco & vice noftri in eadem Curia refidebit , fu' 
per univerjis CT fingulis , qute Con/htutio nojìra continet% 
procejpurui; ut nec in officiahbus negligentia, nec in aliqui- 
bus poffit inobedientia reprehendi , maxime cum in fingulis 
bujufmodi animadverfione puniti debite fancimus . 

Di qui -fi difcerne 1 ’ oggetto delle Curie folcnni tenu- 
te, ed ordinate da Federigo, cioè per iftabilir leggi, e pes 
riformare abufi ; fimile alle quali , per quanto io fappia, 
altra non ne abbiamo fotto gli Angioini, che la fola tenu- 
ta nella pianura di S. Martino . . , 

Tutto il fin qui narrato appena potrà fervire come di 
preludio a quel molto, che andrò di mano in mano divi- 
fando; dove fi vedrà, che delle tante novità introdotte da- 
gli Angioini ne’ Grandi Uficj, e nelle Corti di,giuftizia, e 
di economia affai poco , ed anche confufamente fe n’è. 
parlato finora. Incomincio dal Gran Cancelliero , cui fra 
gli Ufiziali politici, e civili della Corona i Normanni, e. gli 
Svevi , non altrimente che i Franchi , meritamente avean. 
dato il primo luogo. 

c A .p ó. xr.’ 

Del Gran Cancelliero^ 

D I uffiziali col titolo di Cancolllerr fi trova fatta paro- 
la la prima volta fotto Coftantino il Grande, (a) Nff 
parlano poi Simmaco tft) .Agazia (c) Caffìodoro (d) Giuftinia-- 
no (e). Uno più cofpicuo ve n’ era con tal nome preffo il 
Sovrano, altri affiftevano a’ Magiftrati provinciali, il per- 
che Caffìodoro 1 ' affomtglia agli antichi Queftori : ed ecco 
la ragione, che rende di -tal Wo\o. Refpice , quo nomine 
nuncuperis. Latere non potefl , quod inter Canrellos egeris ; 
tenes guippe lucidas fores , clauflra patentia , fenejìratas ja^ 

nuas 

(a) L. I. Cod. Tbtod. de agent. In rei, 

(b) Lib. I. epift. 17. (c) Lib. j. 

(d) Pr. Var. 35., 12. Var. 17., 11. Var. 12. 

(e) L, 1 C" 8. C. dt adfijf,, L. 1. §. uh. de off, Pre* 
'et, t^pbrie. Cte. 
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nu/ts. V’ hi però chi feri ve, che tal titolo gli folle nato 
dall'autorità, che avea di cancellare, e forte non lenza ra< 
gionc; perocché quella era la matlima prerogativa del Can- 
celliero del Principe, ficcome apprelTon vedrà; il che ma- 
lamente interpretando il nollro Giannone , ebbe a dire, ef- 
fer quella una llrana etimologia, perchè credè, che l’auto- 
rità del Cancelliero lì reltringelTe nel dar di penna a’ me- 
moriali importuni, che gli fi prefentavano. 

Pofciachè quello nome pafsù a quanti fcriveano atti 
pubblici, c con ciò lì confufe con quello di Notajo, ne a- 
divenne, che dopo la caduta dell’Imperio, ne’ Regni, che 
fi fondarono da’ Popoli Settentrionali, colui, che avea la 
Principal carica in ilcritture prelTo il Sovrano, incominciò 
a chiamarli Arcicancelliero , o fia Gran Cancelliero. Cosi 
fu fotto gli Anglo-Salfoni , e cosi lotto i Franchi, prelTo 
a’ quali due Popoli prefe egli a poco a poco il carattere di 
primo Minillro politico; conciolliachè per quanto appar- 
tiene agli A nglo-SalToni, Eduardo ConfelTore fu il primo ad 
affidargli la cullodia del Sigillo Regale, il che piacque ancora 
agli Anglo-Normanni , fotto a’ quali divenne egli il primo mobi- 
le del Governo, tanto per quella dignità, quanto per l'al- 
tra di Arcicappellano . Lo ftelfo fu nei Regno de’ Franchi , 
malfimamente abolito che fu l’ Ufizio del Maellro del Sacro 
Palazzo- Quindi pafsò con Carlo M. nell’ Imperio, e nella 
Corte di Roma . 

Se cosi folle adivenuto fra noi nella fondazione della 
Monarchia fatta da Re Ruggieri , e fe cambiamento fatto 
ayeflervi gliSvevi, e gli Angioini, è ciò appunto, che con- 
vicn porre ad efame, per eHer cofa di malfima importanza; 
al che fare, uopo è prima di ogni altro andar divifando, 
qual folle il carattere dell’ Arcicappellano, e dell’ Arcican- 
celliero de’ Franchi, lo llelTo al d> preflb di quello, che fu 
fotto gli Anglo-Normanni. , 
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' I ‘ ' ,1 I. I !■ ' I 

I. 

• . .. 1 * • , 1 • 

.Delt antica giurìsdi'i^one del Gran Cancelliero. fo- 
i fva tutte le Cbiefe 'del Re^no , ridotta poi 
’ ‘ ' Joltanto foprà le Cappelle Reali'. , 

' I 

He la Corte, ò fia Curia Suprema de’ Franchi in- Ca- 

fa de Re della feconda Dinaftia fulTe comporta principal- 
tneiite di Prelati ; e che come que’ Sovrani avevano la facoltà 
dell’ elezioni ( forte per dritto di Sovranità, forte per confenfo 
ciprerto, o tacito della Sede Aportolica ) godeano di tutte 
le Rc)talie fopra quante Cbiefe efìrteano ne’ loro domÌDÌ<, 
nè altra efenzionc aveano gli Ecclefiartici, che quelle fole 
fiate loro accordate dalla liberalità Principefea ; i Prelati 
fuddetti della Curia del Re forteto i Giudici Supremi delle 
eaufe Ecclefiartiche , e delle procedure di quanti altri Pre- 
lati aveano cura di Chiefe in tutta quella varta Monarchia; 
fià da me dimortrato nei precedente Volunae: al che mi 
contenterò di aggiungere 1 ’ autorità di Valfredo Strabane., 
le cui parole fon quelle : Quemadtnodum funt in Palatiis 
Pracceptores , vcl Comites Palatini , qui fieculttrìoruìn caufas 
vcntilant ; ita funt & illi , quot fummos Capellanos Fran- 
ci appcllant , Clerìcorum caufis Praelati (a ) . I Capitolari , la 
fioria, le antiche carte convengono in querto. Donde è., 
che ’l Tomartini full' autorità d°Incmaro di Reims ebbe a 
dire: Addit HìnemaruSt Confiliarios partir» laicos , partir» 
Clericos hit Conftliis irtterfurffe , novofque ferrtper fubflitui 
folrtos in locum decederttium . Praerat ergo jArcbicappelanu! 
Con/ilio , in quo adferibebantur Epifeopi , Abates , CT Opti 
matei laici ad dirimendas maxirttas quofque Ecclejiit caufas. 
gu<e ad Principem rclatae fuerant , ut con fiat ercernplo eleÉlio-, 
tiis Archiepifeopi Senonenfis, de qua ad Hilduinum Archicap- 
pillamimrclatum e(i.(b) Al che fi aggiunge l'ufo di fpedirc 
di là Melfi Regi alla vifita di .tutte, odi parte delle Chie- 
fe 

(a) WMfrid. Strabo de rtb. Eccl. Cap. i. 

(b) DiJ. Ect. Pari, i, tir, .Cap. 16. 
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fe della Monarchia^ del qual collume hò fulHcientemente 
parlato. 

Nè lenza giuda ragione il fudetto Idoneo Valfredo 
appella Sommi, Cappellani i Prelati Palatini, e dice ancora 
■f» PaUtih , perocché in tutte leGallie non eravi affatto Pro- 
vincia ,.,in cui iion fod'e un., Regai Palagio per idanziarvi 
i Sovrani . Ora annedb a ciafeun Palagio eravi una Chiefa 
per comodo del Re, e di quadri componeano li di lui nu- 
merofidima Corte; le quali Chiefe Reali appellayanfi Cap- 
-pèlle, e Cappellani quegli 'Ecclefiadici , che vi udziavano, 
per averne tratto il nome dalla Cappa, ò fia Cocolla di S. 
Martino, che tra le molte reliquie reputata era la più pre- 
ziofa, e di tanta venerazione, che i Re faceanla precedere 
anche in campagna in tutte le militari fpedizionr. Cosi Io 
.fted'o Valfredo , Didi funt primi Capellani a ‘Capa ^S. Mar~ 
tini;^uam Reges Francorum adadjutorium vidoria in pra;- 
Uh folebant fecum habere {a) Cosi anche il Monaco di S. 
Gallo (6), ed altri riferiti dal Du-Cange (r) . ‘ 

Gli deffi Prelati adunque, che giudicavano le caule Ec- 
clefiadiche predo il Re, dovunque ei fi trovaffe, erano nel 
tempo dedb i primi Cappellani delle Regie Cappelle; ma 
non erano foli , perocché Sacerdoti , Diaconi , Suddiaconi , 
Chetici d' ordine inferiore udziavano in cotede Cappelle 
folto la direzione di un Capoi 

Nè folamente Regie Cappelle eranvi ne’ Palagi del 
Re: eraftvenc ancora in ciàfcun Sito appartenente al Sovra- 
no per comodo della gente addetta al Regai Servigio; ed 
cranvene dovunque ai Re piacque di fondarne, e di dotar- 
le, privilegiandole per tali: e tutte aveano i loro Cappel- 
lani niaggiori, c minori a libera difpofizionc de’ Sovrani. 

Or tutte cotede Regia Cappelle, e tutti i Minidri, 
che vi ufiziavano fi fecero efenti da qualunque giuridizione 
degli Ordinar') de’ luoghi : il perchè libere appellaronfi effe 
Cappelle, e liberi i Cherici, che vi ufiziavano. Senza riem- 
pier le carte d’ infinite citazioni , voglio, che per tutto me 
ne badino. due, l’una di Pietro di Vivio (d), le cui parole 
fono : Rr* indignatus mifit literas fuai Epijcopo , mandam 

(a) U'ut. Cap. (b) Vita Cartl. M. iib, I. 

(cj V. Cap. S, Martini. ■ là) . In Cbttn, anno ino. 



Digitized by Google 



del regno di NAP. LIB. III. 8t 

fe molefle [erre , quod locum Maniaci ^ qui Fifcus Regaiis, 
& Captila Regis Francorum eft, inquietabat CFc. E 1 ' altr» 
del Nangio {a) , il quale dopo aver narrato , che Gildone 
Arcivefcovo di Sems erafi doluto, che la Regina Maria 
Moglie di Re Filippo data era incoronata in Parigi per 
mano dell’ Arcivefcovo diReims, foggiunfe, che gli fu fat- 
to rifpondere dal Re , ^uod non fadum fuerat , unde conque- 
ri poffet Scnonen/is Arcbiepìfcopus , cum Captila Doinus Re- 
gis euempta foret Parifiis , CT tdeo ratione loci ad ipjum in- 
unBio non /pedabat ; al che fi può aggiungere l' autori- 
tà Pontifìcia, ( 4 ) quel che ne fcriffero il Coppino (c) e tut- 
to ciò , che fta raccolto dal Du Cange (d) . 

Se i laici tra’ Franchi anco fatto la feconda Dinafiia 
furono ignoranti di lettere per modo, che appena trovava- 
fi alcuno, che fapelTe leggere, e fcrivcrc, non ofianti le 
diligenze ufate da Carlo M., più il furono apprefib, e più 
ancora dopo efierfi introdotta la barbarie del Governo leu- 
dale ■ Gli Ecclefiaflici adunque erano i foli, che regolava- 
no la Nazione per tutto ciò, che apparteneva a fcritture 
così pubbliche, come private-: fimmenti , atti giudiciali , 
affari di fegretarie, lettere, copie, tutto così in pubblico, 
come nelle cafe de’ particolari faceafi da’ Cherici folto 
titolo di Cancellieri , di Nota) , di Cartulari -, Non cito i 
Capitolari , che ne fon pieni, nè l’ infiniti documenti, che 
potrei addurre ; (e) dico foltanto, che la neceffità di va- 
lerfi de' Cherici per ifcritture fu al di fopra del divieto 
de’Concilj, e de’ Papi (/). 

Effendovi dunque bifogno nella Cafa, e nella Curia 
Suprema del Re di tanti, e tanti fcriventi, fi trovò ben 
fatto, che gli flellì EcclefialUci fuperiori, ed inferiori, che 

L come 

(a) fa Cbton, anni iz8j. 

(b) In eap. cum Captila jó, extrav. Js PrtviUglls , 

(e) Renai. Cbepp. lib- 1. de /aera petit, ili. 5. », l^, e 

Tema/. DIfeip. Ece. Pan. i. liò, 2. Cap. nz. 

(d) F. Capellte Palatina . 

(e) Tema/. P.j, lib. z. Cap. 106. Du- Cange F. Capei tanè . 

(f) Condì. Cabilon. Z. an, 813. Cap. 44., Burebar lib. I. 
de Eectef. difdp. Greg. IXi Cap. lleet , ne Clerici , vtl Monacb, Sa- 
cui. neget,' 
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come tali amminìftravano in cialcuna Regia Cappella annef* 
fa al Palazzo, ferviffero ancora per tutto ciò, che apparte- 
neva a Tenitura col titolo di Nota), e di Cancellieri; (ìc- 
chè nelleantiche carte di vennero titoli fcatnbievoli Cappel- 
lano, e Cancelliero in CaTi del Re T/i) . Di qui anche adi- 
venne, che le fteffe Regie Cappelle fodero i luoghi deflina- 
ti per la Canceilaria , e pe’ Regali Archivi (fi). 

A tutti coftoro Cappellani infieme , e Cancellieri con- 
veniva dare un Capo Supremo ; e quelli fu Tempre il 
più cofpicuo fra’ Prelati Palatini , il quale per lo temporale 
fu chiamato Arcicancelliero, e per lo Tpirituale Arcicappel- 
lano: ed ecco il doppio carattere dell’ Arcicancelliero di 
Francia. 1 Continuatori di Du Cange fi prefero la cura di 
dare una ferie di coloro, ch’efercitarono un tale luminofif- 
fitno impiego, incominciando da' tempi di Pippino Padre di 
Cario M-, febhene il Tomafini vada anche più addietro. 

Così fu in Francia, e così anche in Inghilterra, come 
fi può ollervare in Matteo Paris , nello Spelmanno, nel 
Prinneo,nel Seldeno , ed in tante, e tante carte di que’fe- 
eoli , molte delle quali ne raccolfero i Continuatori di 
Du-Cangc . 

Ma non fu così nella Monarchia Siciliana . A tempo 
di Re Ruggieri l’Italia non era in ifiato sì deplorabile, co- 
me la Francia . Erano in ufo le Leggi Longobarde , e le 
Cofiumanze feudali, e (òpra di effe difputavano i DO., feb- 
bene elle Cofiumanze fiate non follerò ancora raccolte , e 
melTe in iferitto. La Scuola di Bologna già cominciava a 
iarfi fcntire per opera del famofo Guatnerio, o fia Irnerio, 
U quale da più anni interpretava non folamentc le Novel- 
le , e ’l Codice dì Giufiinìano, ma le Pandette eziandio, 
prima ancora del ritrovamento delle Pifane. E qui fra 
noi Montccafino , e Salerno faceano progrerti negli ftudj 
delle lettere divine, ed umane per quanto portava la con- 
dizione de’ tempi. Eranvi dunque fra’ laici parecchi, che 
applicavano all’ ufi zio di Notajo, (ebbene L Cherici non la- 
fciafi'ero di efercitarlo. Or Ruggieri, che fu in lunga guer- 
ra co’ Pontefici , non giudicò ben fatto di valerC di Cherici 

nel- 
la) Du~Cange V. Captila»!, & Ver. CaH(tUaiti. 

(b) Cernii, Fia»(Q,Sar. ann. 7^4. Cap. $, Du Cmgf iiid. 
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ocUa fua Curia, c mollo meno di confidar loro il fegrcto 
delia iua Regai Cancellarla . Sono già noti quel Majone di 
Bari, che f* poi Gran Canceiliero, e quel Matteo, che 
iotio Guglielmo il maio , lu adoperato a rifarne i Regiltri, 
ed indi tanto fi avvanzò , che giunfe a lare la prima figu- 
ra in Corte : e le non lì valle di Chcrici per lubalierni , 
a più giulla ragione non giudicò a propofito di conlegnare 
ad un bcdefialtico il fuo Rcgal Sigillo . 

Di tre lappiamo , e tutti e tre laici , i quali occuparo- 
no quello Uficio lotto elio Re , cioè di Guarino Canzoli- 
no rammentalo da Pietro Diacono nella Giunta , che fece al- 
r Ollienle (a), di un tal Roberto di nazione Inglele, del 
quale fi fa ornata memoria da Giovanni di Salisburì Vefeo- 
vo diScìartes (i), 9 dalCapccelatro_(c)>cdel riferito, c tan- 
to famolo Giorgio Majone , che di Notajo pafsò ad (Ra- 
pare cotefta canea sì lublime (d) . 

1 Longobardi, ed i Duchi Normanni aveano tutte le' 
Chiefe del Regno w ru^inu, O" potevate; e tafi ferbolfelc 
Re Ruggieri . Volle egli elfere tutto Re nel Ino Stato , e 
tutti volle, che da se dipendeffero , come dal fonte di ogni 
dignità, di ogni beneficenza, e di ogni giuridizione : Ro- 
ma, che contendea cogl’ Imperadori riguardo all’inveftlre, 
tacque con Ruggieri , e lafciò fare . Egli dunque o conferi- 
va le Prelature maggiori, e minori, o confermava gli Elet- 
ti 1 lenza quillionare , fe ciò folle a titolo di Sovrano, o 
di Fondatore , ovveramente per tacito conlentimento Ponti- 
ficio : facea libero ufo di tutte le regalie del pari, che i Re 
di Francia , e d’ Inghilterra ; ed avea anch' eflb le fue Re- 
gie Cappelle così in Palermo , come in' Terra ferma , le 
quali Cappelle, non altrimenti che in Francia, ed in Inghilterra, 
fi fecero efenti da qualunque fubordinazionc agli Ordinar) 
de’ luoghi , facendo a’ Capi delle medefime clércitare 1 ’ au- 
torità quafi Epilcopale . Ed è da riflettere , che tai Regie Cap. 
pelle per dinotarle totalmente efenti , fi dilTetò Camere 
Regie. Così nella Cronaca di Cafauria fi legge ^ che Re 
Guglielmo fcrivendo al Vefeovo DiocefartOi mandavit, ut 
dimitteret quictum Abatem Sanbix Clcmemix Cttmeram 

L a fuam 

(a) Lib. 4. Cap. 101. (b) Vt nug'it CuriaUum . 

(t) Lib. 1 . tur- do. (d) ^pud Fakand. 
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fuam prnpfìam^ beneficium cumulatunt Genitori! fai (a). Non 
ammife nn.ilmsntc Ruggieri Foro Ecclcfiaflico : favore, che 
i Prelati ottennero poi da Re Guglielmo il buono con 
quelle riferve, delle quali ho altrove baftantemente parlato. 

Al Gran Cancelliero adunque, fenza che folle Arcicap- 
pellano, perchè laico, conferì egli la Suprema Regai Giu- 
ndizioiie fopra tu^te le Chiefe, e fopra tutti gli Écclefia- 
Ilici del Regno, di efercitarla alla tefta di un Corpo di Pre- 
lati, e di Atlellori, che facean parte nella fua Magna Cu- 
ria: ed a quello ripartimento fi fecero appartenere tutte 
le caule de’ Prelati non altrimenti , che al ripartimento 
de’ Pari le caufe del Baronaggio. Le Curie inferiori, i Giu- 
Aizieri , i Cimerà') delle Provincie elercitavano la loro ri- 
fpettiva giuridizione (opra tutti gli altri EcclefiaAici nom- 
meno , che fopra i laici , ficcome li può olVervare da’ richia- 
mi i che fe ne fecero al Trono regnando Rè Guglielmo il 
buono. Ma dopo ciò, che altro fi amminiArava nel Foro 
Epifcopale, le non la giuridizione del Ke? A lui dunque, 
come ad unico Legislatore, ed alla fua M. C. dovea darle- 
ne conto, ed in confeguenza non eravi richiamo fuori di 
Stato. Che ove ben fi rifletta , le fentenze in ultimo appel- 
lo non differifeono dalle leggi, fe non in quello, che le 
leggi fono più univerfali. La Sovraniiì dunque, cui appar- 
tiene il far le leggi per tutti i fudditi , ha il diritto di efa- 
minare per mezzo de’ luoi Supremi Magiftrati, quali fen- 
tenze debbano far legge per quella parte de’ ludditi , che 
vi ha intcrelfe . Ecco il perchè il Principe , qualunque giu- 
ridizione trasferilca in un valTillo , non può mai rinunzia- 
re all’ultimo appello, per clTer quello, non altrimenti che 
r altro di dettar leggi , un diritto indivifib.le dalla Sovra- 
nità . 

Tutto il giaddetto fiflema fi cercò rovefeiare a’ tempi 
di F.dcrigo; ma cosi egli, come i fuoi figliuoli fecero 
qu into leppero , e poterono per confervarfelo illefo; il che 
cagionò la ruina della Cafa di Svevia. Cadde tutt.a per ter- 
ra in forza del trattato tra Re Carlo I. d' Aiigiò, e Papa 
Clemente IV. 

Im- 

fa) Cbren. Cafaur. llb, 4. Dii Cangi V, Cernirà , Pttius 
ài f'ìaeil lib. 6- ipif 8z. P(lr. Dìac, Hi. 4. Cèrna. Cajpn, 
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Imperciocché coll’ avere Re Carlo rinunziato per se, 
e pe’ tuoi Succcliori nel Regno all’ elezioni , ed agli alTen- 
fi , congiuniamente con tutte le antiche regalie , a riferva 
de’ diritti dipendenti dal Regio Padronato ; e coll’ave- 
re non folamente accordalo agli Ecclefuftici il Foro 
Epiféopalc in tutta la lua eftenzionc , ma 1' ultimo ap- 
pello eziandio alla Corte di Roma ^ venne a cedere una 
parte dello Stato ad un’ altro Sovrano , da eftenderla più 
Tempre, e più tulle mine dell’ altra , che rimaneagli . In 
conleguenza di tutto ciò i Prelati non ebbero più che fare nella 
Curia del Re, nè il Gran Cancelliero potè avere altra ifpe- 
zione, che lopra le Cappelle Reali, e lopra gli Ecclefiafti- 
ci, che vi miniftravano : il che fi defume dalla Tavola de- 
gli Ufic) rapportata da Marino Freccia, nella quale fra le 
facoltà conferite al Gran Cancelliero fu quella della giu- 
ridizione (opra \ , qui conftlìebmt in obfequio Re^is. 

E pure ciò parve Urano a Freccia poco verfato nella 
Aoria , e molto meno intefo del diritto de’ Princìpi ; e 
nel fantafticarc, come i Cherici lì fodero potuti fubordina- 
re ad un laico, quanto a dire permctierfegli , come e’dide, 
di llender la falce lulP altrui mede; opinò fra 1’ altro ede-, 
re ciò potuto adivenire, o perchè i Re n’avcdero ottenuta 
una non so quale inveditiira dal Pontefice , o perchè edèn- 
do dati unti, divenuti fodero perfone Sacre. 

•, E che avrebbe detto, fe avede rifiettuto, che gli An- 
gioini continuato aveano, e continuavano gli Aragoneli a 
deftinarc in cialcuna Cappella Reale un Capo colla facoltà 
quafi Epifcopale, e colla priv.itiva rifpetto agli Ordinar) de’ 
luoghi ? Quedo è altro , che la giuridizione /opra i Che- 
rici ; e pur quedo fi lece dipendere dal diritto di padrona- 
to rifervatofi da Re Carlo 1.; perocché fi menò buono, 
che il padronato Regale non importade la femplice facoltà 
di prefentare competente a tutti gli altri Fondatori, e do- 
tatori di Chiefe, stiam fi non petunt , vel in paHum dedu- 
cami ma la piena, e libera autorità di conferire, ut pwer 
Regiam collationem ( al dire di Anneo Roberto ) non re- 
quiratur alia inflitutio rationabihs , fìve titilli collativa , fed 
tantum infiitutio corporalis, fiive immijjio hi poffejjionem \a)- 

(a^ ,/innaut Rtbtrtui Rei, Juiie. tib. j, Cap. i. 
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Io non ho qui a quiftionare di diritto, nè ad ufclr 
<Ial mio tema, per far pompa di erudizione, col citare 1’ in> 
Unito duolo di quanti han trattato del padronato Regio ; 
voglio foltanto per riguardo alle Regie Cappelle rinnovar 
la memoria di un uomo, che a di noftri alla fcienza lega- 
le uni la più fcelta dottrina, ed all’acume dell'ingegno la 
-dirittura delia mente : e fu quello l’Avvocato Ottavio Igna- 
zio Vitagliani , delle cui allegazioni non so perche non 
lialì fatta raccolta per onor della Patria , e per pubblica 
utilità. Scrifl'e egli da fuo pari in difefa della Regai giuri- 
dizione rulla Chiefa di S. Maria della Cattolica di Reggio, 
e la di lui allegazione può paflare per un trattato lopra 
tal materia; fe non che in qualche rincontro dovè fervirc 
alle circodanze del tempo, e del luogo. Non lafciò tutta- 
via d' acculare di poca avvertenza il nodro Storico Civile 
in trattando dell’Udcio dei Gran Cancelliero per rapporto 
agli affari Ecclefiadici ; al che Giannone rifpofe, cercando 
di fcagionarfi; e fe vi folfe riufcito, lafcio ad efaminarlo 
a chi vorrà leggere l'uno, c l’altro Scrittore. 

Redringeqdomi dunque a’ fatti, dico, che dal primo 
tempo degli Angioini in poi i nodri Re li han feropre con- 
fervato, e fodenuto il diritto libero, e pieno del Padrona- 
to fopra le Regie Cappelle, e fopra gli addetti al Minide- 
ro delle medelìme, non già prefentando, ma conferendo in 
tutte le Dignità appartenenti a Cappelle Regali , come può 
vederli da MSS. giuridizionali del Chioccarelli , da’ pro- 
cedi del S- C. , e da' regidri della Regai Cancellarla; e ne 
fan fede la Chlofa Canonica, Marino di Caramanico, An- 
drea d' Ifemia, ed Afflitto. 

Ho detto precedentemente, e qui replico, che i Re 
Angioini a maggior cautela nel fondare, o dotare Regie 
Cappelle fuori del loro Regai Palazzo, e delle Regie Cadel- 
la, vollero premunirli con bolle Pontificie, e ne ordinaro- 
no anche regiftro; il che fu parimente oflcrvato da’Succef- 
fori Regnanti , leggendofi nel fedo volume del Chioccarelli, 
e nel Mazzella. gl’ inventar) fattine d’ ordine di Re Carlo 
11., e di Re Filippo II. 

Ciò non odante, gravidlme, e di lunga durata fono 
<)ate le contefe cogli Ordinar) de’ luoghi, c con Roma, 

' ..... .1. ‘.j .. . cosi 
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così rif^ardo al conferire in elle Regie Cappelle, ed alla 
eknzione delle medefinte, come intorno al prefeatare nel- 
le altre Chiefe di Re^io Padronato. Ma io- non voglio più 
inoltrarmi in tal maceria, che meriterebbe una ben lunga 
dilcuffione . 

Ma neppuT cflì gli Angioini penfarono (latuire un Pre- 
lato in Corte da foprallare nelle funzioni quali Epilcopali 
a tutti i Capi delle Regie Cappelle fparfe pel Regno. Opc 
ra fu quella di Re Alfonfo d’ Aragona. Marino' Freccia l’af- 
ferma; e rton elTendovi pruov* in contrario , bi fogna creder- 
gli ■ Or quantunque ciò non appartenga a’ tempi , di cui 
tratto , mi. apparecchio nondimeno a dir qualche cofa del 
Cappellano Maggiore, della foa autorith quafi Epifcopale, 
e d-rlla fua giuridizionc fopra tutte le Regie Cappelle; 
quando però avrò trattato deirUficio principalilììmo del 
Gran Gancelliefo , giacché finora non ho fatto parola , che 
d una facoltà acceUoria a cote/lo rublimiUìmcr impiego; ri- 
ferbandorai poi a fuo tempo di- ragionare , così' del Confi- 
glio Collaterale, enf difmeflTo un tale Dficio, fti affidata la 
Regia Cancellaria, come ancora di quel Magiftrato, che 
venne deftinato a cuftodire dalle forprefe la Regai Giuridi- 
zione, tanto per se medefima, quanto per quella parte, 
che appartiene alla difefa de’ fudditi opprelfì , o minacciati 
di oppreffione . 

$• n. 

Dtlf Ufich principali ffhno del Gran Cancelliero . 

P Arlo qui del Gran Cancelliero , o fià dell’ Arcicancel- 
liero, detto .altrimenti Apocrifario giufia l’inftituzione 
fattane da’ Popoli fettentrionali , pallata poi nell’ Imperio- 
d' Occidente, nella Corte di Roma , e nella Monarchia Si- 
ciliana , in forza della quale iniìituzionc era egli la voce 
del Sovrano I l’interprete della fua volontà in tutti gli atti 
digiuftizia.c’l cuftode del fuo Regai Sigillo; ficchè nè leg- 
ge valea, nè editto, nè conceffione, nè privilegio, nè al- 
tra carta Reale , in cui quello Grande Ufiziale polla non 

avef* 
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avedè la data di Aia propria mano , e legnatala colla Regia 
impronta, dopo averne fatto regiAro ne' libri della Cancel- 
laria gelofamente alla di lui cuAodia affidata . Ma quel 
che più monta , avea egli la Angolariflìma facoltà di eia- 
minare prima il contenuto di ciafcuna legge, e di ciafcun 
diploma, di fopralledere , incontrandovi difficoltà, e di rU 
moftrare al Sovrano, perchè più feriamente riflettendo, foA 
fe ai coperto da’ proprj errori , c dalle altrui foperchierie • 
A meglio comprendere quella grande prerogativa, voglio , che 
mi ballino i feguenti due verlì di Giovanni di Salisburl 
rapportati dal Tomafìni (a). 

Hic efi , qui Regis leges cancellat iniqvas , 

Et mandata pii Principis <equa facit . 

Al che collima un antico Glofl'ario colle feguenti pa- 
role : Cance/larius ejl , qui hahct officium , /cripta , refpon- 
faque Impsratorisy atque mandata inipicere , &• male /cripta 
cancellare, & bene /cripta /ignare (ì) : donde è , ch’egli 
nel regnare ufalfe di aggiungervi la parola recognovi , la 
quale tempre ibctointendevafi , dove mancaffe (e). 

Con quanta avvertenza dunque doveano i Sovrani ba- 
dare alla fcelta di un tal foggetto, ut eum fuo lateri /oda- 
rent ,primumque Cancellarìum fibi conflituerent ? Son parole 
quelle di Ruperto Abate, il quale va narrando le diligenze 
praticate dall’ Imperadore Ottone II- nell’ innalzare a tal 
dignità Ereberto, poi Arcivefcovo di Magonza, in cui gio- 
flravano del pari prudenza , e Santità di collumi (d) . Nè 
minor circofpezione conveniva a’ Pontefici nel conferire ua 
Uficio , penes quod officium univerfa Romana Ecclefine ad- 
mini/lratio nitebatur , al dir del Baronio , in facendo me- 
moria del famofo Ildebrando eletto in Gran Cancelliero, 
dal quale Uficio pafsò poi al Papato (e) . Di qui fu , che il 
noflro Ruggieri il ricercò fino in Inghilterra , ficcome è 
detto . 

Io 

(a) le. Salisbur, in Pellcr, apud Tomaftn, p. l. lib, 2. cap. 
ìo6, , num. 2, 

(b) t/1pud Vita! vecabul. Juris . 

(c) Idem Tom. dillo lib. 2. cap. 105- num. I. 

(d) .Apud Surium die ì6. Martii num. J. 

(e) Saron. ad ann. iodi. num. jl. 
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Io non intendo di mettermi fuori di iìrada , per venir 
raccontando i cambiamenti di polizia avvenuti in Francia, 
in Inghilterra, c nell’ Imperio . E per la Francia voglio 
contentarmi di dire, ch’ellendo la Corte del Re per dilpo* 
lizione di Re Filippo il bello divenuta fedentaria in Pari- 
gi nel ijoa. , giufta la più comune opinione , il Gran 

Cancelliero rimale preflb il Sovrano in qualità di primo 
Prefidente del fuo Gran Configlio , con facoltà d’ interve- 
nire, quando c' volelTe, nella Corte del Re, d'afcoltare tutti i 
richiami contro al Miniftero , di ricevere il giuramento di 
fedeltà, di diftribuire le provvifioni, di tenerne regiftro, di 
apporre in fine la data a Leggi, ad Editti, a Conceffiuni , a 
Patenti , a Privilegi , e poi legnarli , per indi rimetterli ad 
cfl'a Corte , che tolfe il nome di Parlamento ; e ciò affin- 
chè col riconofcerli , e farne regifiro gli autorizzaffe per 

tutto il Reame. Ed allora fu, che la facoltà di efaminare, 
c di rimoflrare al Principe, fofpendendo il regiftro, pafsò 
ad ella Corte di Parlamento;!' ufo, o abufo della qual facol- 
tà ( che io non entro a darne giudizio ), e l'oftinata reft- 
ftenza in non ammettere ordini non fegnati dal Gran Can- 
celliero, fino ad incarcerare gli IJfcieri , che gli recalTero, 
e ’l proteftarfi anche dopo tenute quelle Grandi Aftemblee 
di Principi dei fangue , di Duchi , di Pari , c di tutte le 
Corti di giuftizia , prefente il Re co’ fuoi Configlicri di 
Stato, ed altri Grandi Ufiziali: Affemblee, che i Franzefi 
chiamano Letti di giuftizia: e proteftarfi dopo aver regi- 
ftrato; cagionarono que’ faftidiofi romori , de’ quali è pie- 
na la ftoria di quella Nazione : nè vi è, cui nOn fowen- 
gane un recenti (fimo efempio di fofpenfioni , e di arrefti. 
Quanto a Roma fuvvi chi tenne , come il Pan vinto, 
che Papa Onorio III fu il primo a disfarfi di un Cenfore 
tanto importuno , eh’ era giunto a contendere di autorità 
co’ Pontefici ; ma più univerfalmcnte fe ne da 1’ onore a 
Bonifacio Vili-, uomo , che come ognun fa , ftar volea 
al di fopra di quanto mai fòfl'eci di autorevole nell' uni ver- 
fo . La Cancelìaria adunque della Chiefa Romana fu an- 
nefta al Papato , e fu deftinato un foggetto , il quale a ti- 
tolo di Vicecancelliero fegnafte fenza repliche. In fatti nel 
Tefto delle Decretali non fi fa memoria , che del Vicecan- 

M cel- 
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celliero. Così fu allora , e così di poi , ancorché un tale 
impiego conferito fi folTe ad un Porporato . Chi voleffc 
iflruirfi pienamente fopra ciò , che ho detto , potrà rian- 
dare gli Scrittori citati nella fe^uente nota {a) , 

Lungi Re Caflo I- d’Angiò da qualunque cambiamen- 
to ne’ titoli , volle anzi , cosi falìofo com' era , aggiun- 
gere 'ne’ fette Grandi Ufiziali la maeftevolc apparifccn- 
za degli abiti di compirla ; e nella diftribuzione delle re- 
fpettivc facoltà fe moiìra d’accrelccre , anzi che di diminui- 
re , c per fopra più a’ gaggi di Corte aggiunfc i profitti 
di evenimento. Ma in realtà, fe tutti decaddero dalle loro 
antiche prerogative, niuno il fu quanto il Gran Cancellie- 
fo, non (blamente per la parte concernente le Chiefe , e 
gli Ecclefiafìici , ma per quella eziandio del riconofcerc, c 
del rapprefentare . 

Io non ho per le mani la Patente di quello Uficio com- 
prefa nella Tavola pubblicata da Re Carlo lì. a norma 
del difpoflo dal Padte ; può nulladimcno fupplirvi l’ epilo- 
go, che ne fece Marino Freccia . Ed ecco quale : Septi- 
mum , & ultimum Officium Re^ni eli Ma^nì Cartceilarii e* 
inlUtutione Caroli //. Regis ( lì noti la prima dignità del- 
lo Stato pallata nell’ ultimo luogo), 9»» figliare hnbet qunm 
fecretius literas , (T omnia privilegio fub ti tuia Regis mija 
fuh fignis eorum , ad quorum oflicium fpeSlat, ( erano co- 
fioro il Gran Logoteta , o un fuo Luogotenente, e talora un 
Maelìro Razionale , ove fi trattall'e d’ interelTe fifcale ) "Et 
ubi in eis errar appareat , conferre debet cum Uh , qui fi- 
go avit . Tutt’ altro era quello, che la facoltà di ritenere, 
e di rimolìraré. 

Perciocché poi niuno impiego era perpetuo, c fpe- 

zial- 

(a) V. Fabrot, G!of. a>t:. Nieetas , Loy/tau àei offi;. 4. Cb. 
ì. I». ^5. de tìltcmut loix EceUf. p. I. cap. 8. num. ni. De la 
Raibefluvìn Traile dei Parlemens de Franci , du Seijfet Monarebit 
F-aaib. p. I. Cbap. la. tìr p. 2. Cbap. II. , O” 12 . Pajqaler. 
Ilv. J. Cbjp. ib. , Rimon. do Patlem, au Henri IF. ann. id04. 
PijjiJ'iyers de S rv'n pag. Jp8. Remon. do Pàrlemmt au Rei du 
9. aunì 175^. Miraument Orig. de la Cbaniell, de Trance, Joly- 
det off. de Franco addit. liv. 2. ri». I., Ncubiig. 'bifl. Aagl. cap, 
Ì2. ló., & 24. ìib. 2 . Eu(r‘lcp, V, Cbaoccll.f e F. Par lem. 
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zialm«nte le Magiflraturc , cd i Giudicati , i quali non du- 
ravano f che un’ anno folo, giuda te Codituzioni del Re- 
gno , appartenea al Gran Cancelliero in ciafcun anno darne 
fuora il Catalogo. AJignat ( foggiunfe Freccia ) ex parte 
Regit Ubrum Itcenttee recipientibus converttum in Curia Re- 
gii. Donde avveniva, ch'egli inedefimo decidedìe nelle dif- 
pute di precedenza , e di gìuridiziune . 

Di/ponit de ftationariis , & oliis omnibus , gute ad 
ordinai tonem, & curam fludii pertinere nojcuntur - Di que- 
lla facoltà mi riferbo di far parola , ove tratterò de’ Regi 
lludj riordinati da Re Carlo I. 

Apponit datam per fuam mar.um in omnibus privile- 
giis : habet iurifdiSiionem in Clericos Domini Regis . Si è 
parlato delFuno, e dell’altro. 

Percipit nonnulla emolumenta , & gagia , 'cum aliis no- 
tatis , CT defcriptis in Pandemia pradiai Officii , cum jure 
figlili^ Ù" liter/trum. Di tutto ciò mi converrà tener con- 
to , quando dovrò trattare delle facoltà del Gran Cancellie- 
ro trasfufe da Re Ferdinando il Cattolico , e dall’ Impera- 
dor Carlo V. nel Supremo Collateral Configlio. 

III. 

Del Cappellano Maggiore. 

M Arino Freccia riporta a’ tempi degli A ragon e fi l’ au- 
torità quafi Epifcopale, e la giuridizione Civile, e 
Criminale del Regio Cappellano Maggiore : Gìannone gli i 
contra , affermando , che fin da’ tempi de’ Normanni il Re- 
gio Cappellano collituìto in Palermo, a fimiglianza di quel- 
lo antico di Francia, efercitava giuridizione per tutta quell’ I- 
fola , citando per tutta pruova una lettera di Pietro di Blo- 
ìs fcritta al Cappellano del Re di Sicilia : indi foggiunge , 
che avendo gli Angioini fermata la lor fede in Napoli , 
crearonfi ancor elfi un Maefiro della Regia Cappella , un 
Protocappellano , la cui autorità crebbe per le fondazioni 
di più Regie Cappelle fatte da efiì Sovrani, alle quali tut- 
te fi le quegli preledere , con tutto quel più , che Uà det- 

M a to 
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to nell’articolo, ove tratta del Cappellano Maggiore, (a). 

Or io dico, che Giannonc ha il torto. _ E che fìa co- 
si, chi potrà mai dubitare, che Principi Criftiani non ab- 
bìano avuto in Cafa una Cappella, c con elTa più Ecdefia- 
Ilici di diverfo ordine addetti ad amminiftrarvi i Sacramen- 
ti dell’Altare: c che tai Cappelle, ed i Miniftri delle me- 
defìme non fieno flati el'enti dalla vifìta, c dalla giuridizio 
nc Epifcopale? Arechi Principe di Benevento, che nel fuo 
Stato non lì tenea per da meno di Carlo M. , avea pur ef- 
fo una Corte compofla di laici, e d’ Ecclefiaflìci di diver* 
fo ordine; e gli Ecclefiaflici non meno, che i laici facea- 
no lor dimora nel Palazzo del Principe. Cosi fla detto in 
un dì lui Capitolare, in cui fi preferìfeono coloro, qui i» 
falatio deferviunt , a tutte le altre genti di Chìefa,^M<e 
extra Palatium degunt (fr) . Nel trattato di divifione tra 
Radelchifio Principe di Benevento, e Siconolfo Principe di 
Salerno fi eccettuano dalla fubordi nazione a' loro Superiori, 
c fi liberano dall’ obbligo della refidenza i Canonici , gli A- 
bati , ed i Chetici tutti ad Palatium pert 'tntntes , O" qui in. 
Palatio Jerviunt (e). Dovean coftoro di neceflità ufiziare 
nella Cafa del Prìncipe , ed amminifirarvi tutti gli ufic; 
divini. E chi farebbe fiato quell’ arro'^ante, il quale non 
efi'endo de Palatio Principis , aveffe pretefo, malTime a 
que’ tempi, efercitare giuridizione fopra i medefimi? Dove- 
ano coftoro avere un Capo defiinatovi dal Prìncipe iftefTo 
con quella autorità, che conveniva ad un luogo, e ad un- 
Corpo si rilpettabile. Eravi dunque nella Corte de’ Principi 
Longobardi un Cappellano Maggiore con giuridizione qua- 
fi Epifcopale . 

A più forte ragione dovea efiervi nella Corte de’ Re 
Normanni compofia, ficcome fi è veduto, di tanti Prela- 
ti, e di tanti altri di diverfo ordine. Che meraviglia è 
dunque, che Pietro di Blois fcrivefie una lettera ad un Cap- 
pellano del Re.^ Ma il Capo di tali Ecclefiafiici avea egli 
il carattere dell’Arcicappellano de’Franchi, il quale nel tem. 

(a) Gian. Uh, ii. Gap. 6. ^ 2. 

(b) Cap. jfrtcbi Càp. IP, apnd Pereg, eum Pratit, tem, 3. 
pag. l8j. 

(cj Cap, 4. , d. tumdem pag, 115. 
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pò ftcffo era Gran CanGrHiero della Corona , co’ quali due 
caratteri elercitava egli giuridizione non folamente quali 
Epifcopale, ma anche civile , c criminale fopra tutto il 
Clero addetto al Regai fervigio, e fovradava parimente a 
tutta la Gerarchia Ecclefiadica dello Stato ^ lo dico di no, 
perchè in tutta la Storia Normanna , ed in tutte le carte , 
che abbiamo di que'tempi , non ve n’è il menomo indizio; 
anzi per contrario fonovi manifediUime pruove , che a rU 
ferva della giuridizione quafi Epifcopale fopra il foto Cle- 
ro , che ufiziava nella Cafa del Re , 1 ’ autorità fuprc- 
ma fopra le genti di Chiefa rifedea tutta nel Gran Cancel- 
fiero , la cui Corte era la Corte del Re cioè 1 ' antica M. 
C. compofla di Ecclefiaflici , e di laici ; e fu fomma gra- 
zia di Guglielmo il buono l'aver egli accordata prima ali'Arci- 
vefeovo di Palermo, e poi a tutti gli Arcivefeovi , e Vefeovi 
dello Stato il conofeere nelle caule civili de' loro fuddili , e nel- 
le criminali di lieve momento, riferbando alla fua M, C 
la conofeenza de’ delitti più gravi . Il primo Cappellano 
adunque de’ Re Normanni non era nè 1 ’ Arcicappellano 
de’ Franchi T nè ’l Cappellano Maggiore degli Aragonefi ; c 
tutta la giuridizione fui temporale rifedea principalmente 
nel Gran Cancelliero. Ciocché dico de’ Normanni y dico e- 
ziandio degli Svevi , 

Vediamo ora, che ne fu fotto gli Angioini. Accori 
data 1 ' elènzione alle genti di Chiefa , e difmeflà 1 ’ Af. 
femblea de’ Prelati in Cafa del Re , che vi rimafe? La 
Cappella del Re ufiziata da un Protocappellano, o fìa 
Maeftro della Regai Cappella , affiflito da otto Ecclefia- 
dici, e non più, ficconic apparifee da un breve di Bonifa- 
cio Vili, de’ 21. Giugno 1294., in cui viene ad elfi otto 
foltanto accorda'o il poter godere de’ loro benefici » ancor- 
ché cura di anime vi folTc annelfa , difpenfandogli dell» 
refidenza (a) . Crebbero eglino poi fino al numero di dodi- 
ci , e cosi fu fino a’ tempi di Re Roberto, per privilegio 
di Papa Clemente V. , e dì Papa Giovanni XXII. (il. Non 
vi fi parla nè di Superiorità quafi Epifcopale fopra le Cap- 
pelle Regali fuori della Cafa del Principe, nè di giuridi- 

zion 

(a) /» rtg. Caroli li. ami.. 1 299, Ut. jf. p. So. , Cr apud 

Cbiof, M». z, ptg.n. (b) yfpu 4 tumdcM Chiot. p. 47 . , O" /fj. , 
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zion temporale • Seguitò dunque il Gran Cancelliero ad ef< 
fere il Superiore in quanto al temporale di tutti i Chetici 
addetti al Regai Servigio , giuda la patente del Tuo Uficio; 
e la quali Epifcopale rifedè nel Capo di ciafeuna Regai 
Cappella . 

Sembra però, che a’ tempi di Re Roberto il Maeflro 
Cappellano, che per ordinario era un Vefeovo, avelie in- 
cominciato ad efercitar giuridizione non meno fpirituale , 
che temporale fopra quanti minidravano nelle Regie Cap- 
pelle ; e ciò non già per alcun privilegio accordatogli . ma 
Iblamente di fatto, e per connivenza; come fi può dedur- 
re da due Diplomi l’uno di elio Re Roberto, e l’altro di 
Giovanna li.; e meglio lì defume da un’ altro di Re Al- 
fonlo d’. dragona, il quale efìTettivamente fu il primo a da- 
, bilire per diritto l' autorità del Cappellano Maggiore; giac- 
ché ed'o Re nell’ accordargli la giuridizione contenziofa fo- 
pra tutti i Cappellani Regj fi valfe della formula , ficut 
femper ettùtit confuetum, riferendo quel Jemper alla cente- 
naria f/i). 

Di qu\ a ben giudicare comincia l’Epoca dell’ autorità 
del Cappellano Maggiore , edefa poi fopra tutte le Regie 
Cappelle , fopra le Chiefe fondate nelle Regie cadella , 
negli eferciti , e nelle galee, non folamente per 1’ ammini- 
(trazione de’ facramenti , per le ordinazioni , e per le vifi- 
te colla facoltà quali Epifcopale ; ma per le appellazioni 
in tutte le caufe civili , e criminali di quante genti di 
Chiefa dipendeano dal Regai fervigio, con quel di piii, che 
gli fu tante volte, ma fempre indarno, contefo. 

Di fatti a’ richiami de’ Vefeovi, e della Corte di Ro- 
ma fotto il Pontificato di S. Pio V., che Cofa fu oppoda? 
In primo luogo la confuetudine piucchè centenaria , e per 
fecondo una bolla di Leone X. del tS*9-> *tt cui facendo _ 
egli memoria delle difpofizioni di quattro Pontefici fuoi 
predece (Tori ; in grazia del Re Ferdinando il Cattolico, del- 
la Regina fua moglie, e di Giovanna loro figlia, accordò 
all’ Imperador Carlo V. un Cappellano Maggiore per la 
Monarchia Spagnuola con tutte quelle prerogative , che in 

ella 

(a) Diphm. ^Iphmfi 1, diti Zp. Junìi 1445 * Cbm. 
t- 4Ì- 
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eflTa bolla fi leggono {a) ; foftcnendo il Collateral Configlio 
di quel tempo , che la confuctudinc immemorabile dovea 
aver forza d’ indulto, e che la bolla fuddetta non era nè 
perfonale, nè rillretia alle fole Spagne, ficchè non vi fof- 
fe comprefo il Regno di Napoli, parte ancor effo, della 
Monarchia, con quanti Sovrani farebbero fucceduti a go- 
vernarlo. Quelle furono le difefe in quel tempo, e quelle 
medcfime il furono apprclTo in tanti, e tanti altri incon- 
tri, che lungo farebbe il tellernc catalogo; citandoli anco- 
ra un breve riguardante il Callelnuovo , fpedito nel 151^. 
da Papa Clemente VII. (i) ; intorno al che chiunque vorrà 
renderfi illruito, potrà riandare ciocché Ha raccolto nel ci- 
tato Volume fecondo del Chioccarelli , e ciocché poi fu 
fcritto per Altamura, c per la Cattolica di Reggio. 

Che poi la giuridizione del Cappellano Maggiore folTc 
^ parte dell’ antica autorità del Gran Cancelliero, fi vede 
chiaro j perocché trasfufa quella autorità prima nel Collate- 
ral Conliglio, e poi nella Regai Camera di S. Chiara, al 
Cappellano Maggiore fu dato per Confultore unMagillrato 
laico, fempre però colla dipendenza da tutto il Corpo, pri- 
ma del Collaterale, e di poi della Regai Camera, come 
rapprefentante il Gran Cancelliero della Corona. 

L’elTerfi in feguito fatto foprallare il Cappellano Mag- 
giore airUniverfità de’ Regi Studj, l’avergli data giuridizio- » 

ne fopra i mufici della Cappella Regale, relTerfegli com- 
tnelle le càufe degli fpo^li inforza de’ Capitoli di Re Ro- 
berto, opra fu de’Sovrani Aullriaci ; cui fu aggiunto il pre-* 
federe nel Supremo Tribunale Millo , con tante altre gravif- 
fime incumbenze, che il merito, e la dottrina proccurò a 
Monfignor Vefeovo di Cartagirw D. Matteo Gennaro Telia 
Cappellano Maggiore , ultimamente con univerfal difpiacere 
palTato agli eterni ripofi ,• il cui fol nome vale quanto il 
maggiore di tutti gli elogi . 



VIV. 

(a) ChÌM. »«w. *. 4p. t> fcq. 

(bj Cbi»c. ibid. p. 8p, «d 93., d* pag. ajg., O* fip. 
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§• IV. 



DtlF Univerfitd degli Studj , e del Collegio 
de' Dottori . 

E ’ egli vero, ficcome riferlfce Giannone (-»), che Re Car- 
lo I. riformò rUniverfìcà degli ftudi inllituita in Na> 
poli dall’ Imperador Federigo, e che con ifpecial privilegio 
del \266, creò un particolare Gitifliziero , il quale col 
parere di tre alfcirori giudicar dovede in tutte le caule ci- 
vili, e criminali de' Cattedranti , degli fcolari , e di quanti 
ad ella Univerfità appartendfero , five lonveniantur , Jive 
conveniant alias ^ dandogli anche facoltà dì procurare 1 ’ a- 
bitazione agli Rudenti, e d’ imporre in Città il prezzo 
a’ comedibili: privilegio, che fu trafcritto in un Capitolo 
di Re Roberto, con cui quello Principe fe divieto per tut- 
to il Regno di ogni altra fcuola in ragion civile, e cano- 
nica. Ed è da notare, che un tal Capitolo fu partito in 
due dal Compilatore, il quale anche abbagliò nel proemio , 
facendo dire a Roberto, efferlì il privilegio accordato dal 
Padre, quando dir dovea dall’Avo (b). 

Altro però era quello , che l'autorità fuprema del Gran 
Cancelliero dellinato a difporre de flaticnariis , Ù" biddlisf 
• ày ahis omnibus , 5«<e ad ordinationem , (T curfum fludii 
pertinere no/cantur. 11 Gran Cancelliero era il Moderatore 
della pubblica Univerfità, di cui il Giuftiziero non era al- 
tro, che Giudice: ciocché Giannone dovea avvertire; ed 
io per confermarlo, oltre alla patente fuddetta, voglio ad- 
durre un Diploma dello (lefTo Re Roberto, tratto dal di 
lui regillro del ijio , e rapportato dal Chioccarelli (c), di 
cui eccone le parole. '• 

Scri~ 

(a) Lib. 20. Cip. 1. §• 1. 

(b) P/iviltgium CelUgii Neap. de de Refemat. /ludi! Neap, 
in Capti. Regni . 

' ' (c) E Regefle fot, 154. a t. Ut. E,, Ce apud Cbioe. de 

tdirebiep, Keap. p, 104. , 
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Scriptum efl Matthao filimarino de Neapoli V. I. Pro- 
fejfori , ailc&o Conjiliario ^ familiari fideit fuo ^ O'c ■ Ut 
Neapolttanum Jludium , ^uod nojìret rcipublica , oc generali 
fiatui Regni noftri per illujlratìonem fcientite , qua in eo 
viri dodi efficiuntur , & providi , falutiferos frufius germi- 
net ^ CT augumenta producat, ex guiernatione Confiliarii Janio- 
ris de tono tn meliui dìrigatur; quia nunc Canceflarium Regni 
noftri , ad quem ipftur ftudii cura , rcgimen , & ordinatio 
pertinet ^ non habemui ; de tua circum/pedione , ac fide con- 
fifi, ejufdem ftudii gubernationcm , ordinationem , difpift, 
Tionem , & curam , prout ad didum Cancellarium p. rti- 
nere nofcitur , tibi prajantium tenore com>nittimus ufque 
ad noftree beneplacitum Majeftatis . Sic ergo in illit pru- 
dentem, cttentum, ac follicitum te ufque ad ipfum benepla- 
citum prabeat, CP haheat circumjpedum, quod tua follicitu- 
dinis, O" diligentice ftudio in omnibus, qua ad hujulmodi 
gubernationem, difpofìtionem , (T curam pertmere nofcuntur; ut 
pralibaium ftudium Jub tua inmelius diredione proficiat , & 
t am docenti bui , quam fludentibui in eodem , ftatus inde pla- 
cida tranquillitatis , & laudabili! difpófttionis arcedat . Da- 
tum Neapoli per Bortholomaum de Capua militem^ CPc. an- 
no Domini 1311. die Martii g. Ina. Regnorum noftrorum 
anno fecunào . 

ÉlTendofi fin dal fecole XII. introdotto il conceder 
dalle Univerfith degli Studj iftituife in varie parti di Euro- 
pa i gradi di Dottore, di Licenziato, di Baccelliere; non 
■c_ da metterfi in dubio, che anche la nofira goduto avelie 
di tal prerogativa, ficcome afferma Giannone medefimo, 
peroccM ciò fi deduce dal Diploma d’iftituzione del Colle- 
gio de’ Dottori fpedito dalla Regina Giovanna II. a dì ts- 
Maggio del 1418-, ma del quando, c del come fi folle ciò 
introdotto non vi è memoria, che io fappia. 

Quello però, che io trovo è; che la facoltà d’ impor- 
re i prezzi a comellibili fu da Re Ladislao con privilegio 
del dì 25. Febbraio 1400. accordata a’ Sei rapprefcntanti 
quello pubblico (//), fra’quali venne dillribuito il Giullizierato 
mele per mefe, e fu anche creato un Catapano; ed ellendo 
in feguito nata controverlìa tr.à ’l Corpo de’Sei Eletti, e 1 

(a; Privileg. , e grazie tim, I. pag. 3. 
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Giufliziero, con fentcnza de’xj. Marzo isio.fi ftabill, qua- 
le cffer dovefle l’aurorità degli uni, e quale dell'altro, ed 
anche quella del Catapano (a) ; con che cefsò l’autorità del 
Giufiiziero degli fcolari fopra i comefiibili . In grazia però 
di quel primo Diploma, fu convenuto, che gli emolumen- 
ti della Catapania per tre mefi dell’anno appartener dovef- 
fero all’ Univerfità degli Studj , e per elTa al primo Catte- 
drante in ragion civile , ficcome attualmente fi oflerva . 

La Corte però del Giufiiziero degli fcolari , c la di 
lui giuridizione nel civile, c nel criminale ebbe la fua du- 
rata per lutto il governo Angioino, giacché di Giufiiziero fi 
fa parimente parola nel citato .Diploma di Giovanna II , 
nel quale fe gji riferbano i diritti . Nè io poflb dir con cer- 
tezza , fc gli Aragonefi avefiero confervato a’ Regj Studj 
un tal privilegio; perocché non mi è riufeito finora di rif- 
contrario ne’ noftri fcrittori. I! certo però fi è, che effen- 
dofi fotto gli Auftriaci trasferita nel fupremo Collateral 
Configlio tutta l'autorità del Gran Giufiiziero; la cura 
de’ Regj Studj fu delegata al Cappellano Maggiore, e con 
efia la giuridizione, che di perfonale divenne femplicemen- 
te locale, cioè pe’ foli trafeorfi nel recinto de’ Regj Studj, 
effenJo tutto il dì più pafi'ato nella G. C-,e forfè nel tem- 
po fielTo che fu abolita la Corte del Capitano. 

Quanto poi alla facoltà di creare i Dottori , piacque 
alla Kegina Giovanna IL di formare un Collegio prima 
di’ Dottori nell’uno e nell’altro diritto, giacché allora ave- 
van prilò piede le Decretali, c poi di Medici, il che ella 
efegul con due Diplomi, il primo in data de’ is- Marzo 
1418. , e ’l fecondo de’ i8. Agofio «4^0 , ed in elTi diè fa- 
coirà a’ Collegiali di conferire precedente efame la laurea 
Djttorale, facendone Capp il Gran Cancelliero, cui accor- 
dò la giuridizione civile, e criminale fopra i Collegiali, ed 
il poterli a tale oggetto creare un Vice-Cancelliero, con 
tutto il dippiù , che leggefi in elfi Diplomi traferitti dal 
Reggente Tappia (6j,e da Muzio. Recco (cJ.Vi fi aggiunfe 
poi il Collegio de’ Teologi; e nell’ ifiituzione del Regio 

Col- 

(,i) Ib'd. pag, 116., Cr 117. 

(b) Tom. I, de offic, M. Canicll, fol, 407. , ad 413. 

(c) Super privU, 10. II. 
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CoIIateral Confìglio, quella fu 1' unica prerogativa, che ri- 
tenne il Gran Cancelliero , la quale con tal titolo attual- 
mente fi gode da’ Signori Principi di Avellino. Ma eflendo 
tutto ciò fuor di luogo, ed avendone fatta fufficiente me- 
moria lo Storico civile , io tralafcio qui di efiendermi più 
lungamente, piacendomi folo di ricordare, che fra' Capito- 
li, e grazie accordate da Re Ferdinando il Cattolico , quel- 
lo vi fu della confermazione de’ privilegi cosi del Collegio • ■ ^ 

de’ Dottori , come dell' UniverfitA degli Studj (<»)jc che nel 
ij8(5. regnando Re Filippo II. furono ftabilitc le matricole, 
cioè le fedì da farfi dal Cappellano Maggiore a chiurt- 
que volelTe dottorarfi in legge, o in medicina, d'avere egli 
fìudìato nella pubblica Univerfiti, per l’ima facoltà cinque 
anni continui, e per l'altra fette: tempo, che fi è anche 
rillretto riguardo a’ Regnìcoli . W 

Quanto poi alla giuridizione nelle caufc civili, e cri- 
minali degli aferitti al Collegio de’ Dottori in legge, ed in 
medicina, mi toccherà di parlarne a fuo tempo, ove farò ' 
parola del Protomedico , e della fua autorità . 

CAPO XII. 

De/ Gran Logoteta ^ ed infieme Protonotarìo . 

G Ran Logoteta con vocabolo Greco fu da’ Normanni , 
e dagli Svevi chiamato quel Grande Ufiziale della fua 
Magna Curia , cui apparteneva il dettare le Leggi , gli E- 
ditti, le ConceUìoni di feudi, e d’impieghi, i Privilegi, i 
Referitti, e tutte le Ordinazioni del Sovrano, di cui era 
l’ oracolo ; detto anche latinamente dall’ Imperador Federico 
Libellenfìs nojler . Lavoravano perciò folto di lui Notai di 
Corte più , e meno graduati . 

Per difpofizione dell’ Imperador Federico non apparte- 
neva a lui il ricevere iricorfi foffero di giuftizia, foffero di 
grazia, che prefentavanfi al Principe. Era a ciò dellinato il 

N a Gran 

(a) Pni/. , e Grazie del i4Sd. mm. & 51. /•/. 71. 

tem I. 

(b) Tappìa Ibid, fol, 420. 
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Gran GiufUziero, il quale avea il carico di cfaminarli col- 
r alfillenza di un Giudice < o fìa di un Luogotenente Rea- 
Jc » per dare lenza ritardo fpaccio a quelli, che foffero di 
giuftizia ordinaria; gli altri poi, che o fodero di grazia, o 
che richiedelTero provvidenza fupcriore, dovea rimettere al 
Gran Logoteta , per proporli al Principe, e di fuo ordine 
a tutta la Magna Curia , ficcome ho detto altra volta {a) . 

Nemmeno il Gran Logoteta avea facoltà di efaminare 
Giudici, e Notai' giacché quello efame fu rifervato a tut- 
ta_ la Magna Curia . Examtruttionem autem literatura , CT 
ttiam jurts {cripti noftrcc Curia refervamus . Son parole del- 
l’impcrador Federico (i). 

Non fu cosi folto gli Angioini . Nella pandetta di R« 
Carlo II. rapportata dal Freccia, f^u (labilito, che i ricorlì 
al Principe non più al Gran Giufliziero, ma prelentar fi do- 
veflero al Gran Logoteta , il quale però dovea farne la let- 
tura coll intervento del Gran Cancelliero , del Gran Giu- 
iliziero co’ fuoi Giudici, ed Avvocato Fifcalc, de’ Maellri 
Razionali , e de’ Configlieri privati del Re . Di qui far fi 
dovea la difiribuzìone , con ritenere il Gran Logoteta que’ 
foli, che doveano proporli al Sovrano (c)^ Ed ecco l’unico 
oggetto , pej quale folto i primi Angioini univafi buona par- 
te dell’ antica M. C. ; il che fatto , fcioltofi il CongrelTo , 
cialcun rìpartimento col fuo Capo nel luogo, che rifpeiti- 
vamente eragli dellinato a regger Corte , attendea a dare 
quel corfo, che conveniva, agli affari di lùo carico. 

Quella pratica però non ebbe lunga dilata, giacché 
per quarito atteffa Luca di Penna, il quale fiori Ira gli ul- 
timi anni di Re Roberto, e quelli del regnare di Giovanna I., 
furono tutti i giaddetti ripartiraenti dìfpenfaii dall’ interve- 
nire nella lettura de’ ricorfi . Con ciò quello carico rimafe al 
folo Gran Logoteta, o ad un fuo Luogotenente, il quale 
conferendo col Sovrano, rifpondea poi nel di lui nomefd). 
E COSI ancora praticarli a fuo tempo, atteffa Matteo degli 
Afflitti , il quale non avendo contezza della pandetta di Re 

Car. 

(a) Ctmiìit. pttcciptmut afferri. 

(b) /« Conjì. in lecit demanii ^ Cr in Conflit, etm nova , 

(c) Frtee. de Off:. Logot. n. r, 

(d) Linas de Pen. in L. I. C. de Mag. Setiniot, 
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Carlo II., e trovando tal pratica del tutto diverfa da quel- 
la, che (labilità avea 1' Imperador Federico, ebbe a dire; 

Sed unde procefft$ tam grandii murario? Ego no» pojfun» 
aliud invefligare , nifi quod hxc mutano procejfir , aur per 
benevolenriam Regii Caroli l. erga Proronorarium ( lo ftef- * 

(b, che ’l Gran Logoteta, come dirò poco dante ) aur be- 

neficiorum magnirudine ab eo recepra, aur proprer magniru- * . 

dinem virruris , ficurfuir in Domino Barrholomxo de Qapua ' 

CPc. aur proprer Magiftrr Jufliriarìi negligentiam [a) 

• E nel vero grande accrefcimento di autorità fu quella 
nel Gran Logoteta; ma non fu quello il folo. Quell' efame 
de’ Giudici, e de’ Notai , ^che prima dovea farfi da tutta la 
M. Curia> fu colla riferita pandetta di Re Carlo II. com- ' . * ' 

melfo al folo Gran Logoteta , che perciò fu creato Gran * ^ 

Protonotario: impiego del tutto nuovo aggiunto al primo 
di Gran Logoteta. Cosi riflette Marino Freccia. Er jam e» 
deduSlii in rabella officii colligirur., effe diverfa officia; cum 
dicarur officium Logorerà & Proronorarii , unum ejì unirum 
alteri, & anneuum (A). Ed in fatti a Bartolomeo di Capita, 
cui tante volte convenne ufcir del Regno, come fi è ve- 
duto , fu dato dal Re uii Luogotenente per la carica di Lo* 
goteta, ed un Viceprotonotario per l’altra. 

Qualunque folTe l’alterazione delle cofe feguita ne’tem* 
pi polleriori , certo è , che la Regina Giovanna I. rimife 
in piedi la pratica introdotta da’ fuoi Maggiori , ordinando , 
che Giudici , e Notai dovelTero onninamente efaminarfi dal , 

Gran Protonotario (c). 

Ma r aver poi , come è detto, là Regina Giovanna II. idi* 
tuìto il Collegio de’ Dottori con farne Capo il GranCancellie- 
ro, fece si , che col decorfo del tempo fi credè ballare l’ efame,, 
che quivi faceafi, perchè chi folle ammelTo alla laurea Dot- 
torale potelfe fenz altro efame elTcr promolTo alla carica di 
Giudice (d): e ciò (inattanto che nel i6i6. con lettera Re- 
gia fu prefcritto il nuovo efame precifamente al Giudicato. 

Ora cosi per quello cambiamento di cole, come per Ix 

mag- 
ia) ad Conllit. pratlpmut n. i. 

(b) Prete, ibid. w. 7 . ' 

(c) la Capii. Ergili ut Jìatut Reipuilìctt. 

(d) Pidt Pragm, az. di Offie, S. R. C, 
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maggiore affluenza de’ contratti, e 'delle liti, ne avvenne 
queir altro notcvolillìmo cambiamento , cioè quella fcpara- 
zione de’ Giudici pe’ contratti da i Giudici per decidere 
nelle liti, e nelle accufazioni. Dagli ammeffi al Dottorato 
nel Collegio fuddetto lotto la direzione del Gran Canee!- 
lieto, o fuo ' Vicecancelliero , li promoffero i Giudici, e 
gli Afleflori ; e ciò fino all’ anno i6t6 . , ficcome teflè ho 
narrato i ed al Protonotario , o fia al Vice Protonotario ri- 
mafe 1’ efame de’ Giudici a’ contratti infieme con quello 
de’ Notai. Cambiamento grande, grandiflimo, come ho av- 
vertito altra volta. E pure rintcrellè de’ Vice-Protonotarii 
neU’efigere i diritti dell' efame da cotelU Giudici cartolar) 
fece s\, che con più Prammatiche fu vietato a’ Notai di 
non valerli affatto nelle flipulazioni de’ Luogotenenti, e degli 
Giudici locali addetti a regger giuflizia; non dovendo gio- 
var loro il preteflo di non trovarli fopra luogo alcun Giudi- 
ce a’ contratti; c ciò affinchè ogni picciola Terricciuola li 
provvedelfe non di uno, ma di più ancora di tai Giudici 
di carte, folfero pur cimbattini, balla che fapelTero fcrivc- 
re ; perchè dal loro intervento giudiciale i contratti acqui- 
fialfero quel robur injlrumentorum ^ che Federico prefcrilfe, 
e che la M. C. vi riconobbe, c vi riconofee ancora nel li- 
quidarli . 

E ciò voglio, che mi balli pel Gran Logoteta, e Pro- 
tonotario d’ allora per fupplimento di ciò, che confufiffima- 
rnente, e con abbagli ne fcriflc il Giannone, riferbandomì 
di riparlarne a fuo luogo per quello , che Icgui ne’ tempi 
pofleriori. 



CAPO XIII. 

Del Gran Sinifcalco, e della Cafa del Re. 

N e’ Re Ruggieri, nè l' Imperador Federico furono ami- 
ci del pompeggiare. Il primo ferbò le fpoglie della 
Grecia pe’bifogni dello Stato: e ’l fecondo non ebbe mai da- 
naro, che gli ballaflc per foflenerc la fua dignità con tanti 
eferciti in Germania, in Lombardia, in Regno, in Sicilia, 

cd 
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cd Oltremare. Furono dunque frugalilfimi in cafa loro. Dei 
due Guglielmi, l’uno non fu fplendido per avarizia, c l’al- 
tro noi fu per non anguftiare i fuoi fudditi : nè di Man- 
fredi fi fa, che fi fofie meflbin aria dì un Gran Monarca. 

A Carlo I. d’ Angiò piacquero le sfarzofe comparfe in 
mezzo a' più poderofi sforzi di guerra . Pufe dunque la fua 
Cafa Regale fui piede medefimo , in cui era quella del Re 
di Francia fuo fratello con forfè, c fenza forfè qualche co- 
fa di più . 

11 Maeftro del Regio Oftello, il Gran Ciamberlano, o 
fu Cameriere Maggiore , e '1 primo Gentiluomo alla teda 
di Ciamberlani, o fiatio Gentiluomini di Camera m gran nu- 
mero.' il primo Guardarobiere, il primo Ofiiario, il Mae- 
firo di Cirimonie, l’Introduttore degli Ambafeiadori , tutte 
perlone qualificate con molti loro dipendenti . 

Il Grande Scudiere col fuo feguito per la feuderia, il 
Maefiro Scalco, il Maeftro Coppiere, il Maeftro Panettie- 
re con moltiftìmi Valletti , o fiano Paggi di onore pel man- 
giare , pel bere , per 1’ anticamera , e per la camera 
del Re , con una grandiffima truppa di ferventi d’ inferior 
condizione . 

11 Prevofto della cucina co'fuol feudieri, maeftri cuo- 
chi , ed aiutanti in gran numero . 

11 Gran Cacciatore, il Gran Falconiere, c fotto di cf- 
fi Gentiluomini di feguito, cacciatori, e falconieri fubalter- 
ni , c numerofi cuftodi d' uccelli , e di cani . 

Il Protomedico, il Protochirurgo, e ’l Maeftro della 
librerìa co' loro dipendenti . 

Gli Arcieri della Guardia, gli Scudieri del corpo, e 
quelli delle ftalle, co’ loro Capi, e coll’ Alfiere dello ften- 
dardo Regale. 

Il Maeftro delle forefte, e deU'acquc,!! Maeftro Maf- 
fa')o, il Maeftro deH’armadurc con alTaifllmi loro fubordina- 
ti; e tanti altri, ch’io tralafcio per non rendermi riftucche- 
vole. 

Quello pel Re. Che fi dirà poi della Corte della Regi- 
na, e di quelle de’ Principi , c Principefte Regali? 

Superiore a quanti fervivano nella Cafa del Re era il 
Gran Sinifcalco, a liferva de’ Camerieri, e delle Dame di 
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onore, ed a riferva ancora de' Confidenti , ofiàno Configlic* 
)ri di Gabinetto, fopra i quali e’ non avea giuridizione aU 
■cuna . 

Crebbe adunque fotto gli Angioini l’ autorità del Gran 
Sinifcalco a mifura , che crebbero gli Ufiziali primari > cd 
■i fubalcerni della Cafa del Re: e non folamcnte per quello, 
ma anche perchè prima l'autorità del Gran Sinifcalco era 
puramente economica; da che la giudiciale apparteneva a 
refpettivi ripartimenti della Magna Curia, cioè a quello del 
•Gran Giuftiziero, fe fi trattalTe di caufe civili, o di delitti 
di perfone ignobili; ed a quello de’ Pari , fe il delinquente 
fofl'c nobile: falve le ciufe più gravi; che o decideanfi da 
tutta la Magna Curia, o da quella parte di ella, che al 
Covrano folTe piaciuto. 

EITendofi però difciolta , ed in più parti divifa l'antica 
Magna Curia, fenza che più 1’ una divifione comunicalTe 
coll'altra, ariferba della lettura de'ricorfi, fìccome ho nar> 
rato; convenne, che fi dalTeal Gran Sinifcalco qualche giu< 
ridizione contenziofa. Ed effettivamente gli fu data fopra 
tutti gli fiipendiati della Famiglia Regale, cosi pe’ con. 
tratti, che fi facelTero nella Cafa del Re, come per quei 
■delitti, che fi commetteffero nel recinto della meJefima. 

A ciò fi refirinfe la pandetta, che Re Carlo li. diè 
fuora per quello Ufizio; ma i Grandi Sinifcalchi fi fecero 
col tempo valere la loro giuridizione per tutte generalmen- 
te le caufe così civili , come criminali fopra quanti foUèro 
della loro dipendenza , eccettuatene le fole feudali ; e ciò 
perchè elfi Grandi Sinifcalchi, in ifpezieltà fotto gli ultimi 
Angioini , dominarono da Sovrani , ficcome fi è veduto . 

Matteo degli Afflitti , non folamcnte ignorava quale 
fiata fofle 1’ antica Magna Curia , e quale fofle divenuta 
fotto il Governo de’ primi Sovrani della Cafa d’Angiò ( nel 
che è feufabile, da che nè prima di lui, nè di poi alcuno, 
per quanto io lappia , fiato vi è , che fopra ciò fatto abbia 
riflerfione ) ;ma neppure ebbe notizia della Tavola degli ufi- 
cj pubblicata da Re Carlo li-, ficcome anche ho detto; e 
perciò non fapea vedere, come a’ tempi di Re Ferrante 
d’ Aragona il Gran Sinifcalco per caufe cosi civili , come 
criminali di gente impiegata nella Cafa del Principe , fpedi- 

tc 
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te avede fignificatorie alla G.C., c quella gli avede rimef* 
fi gli atei. Sofpicò dunque, che ciò fode adivenuco d’ordU 
ne precifo di quel Re, e non già che ’l Gran Sinifcalco 
ufato avede di fua giurìdizione , come inerente al proprio 
Minidero . 

Marino Freccia però, dopo avere opinato, che Afflitto 
alterum de duobus , aut non fuerit memor pandeBx officii 
pradiHi , aut ipfamnon viderit , foggiunfe, che al Gran SU 
nifcalco^'ure officii , ed in forza della Pandetta, o fia tabeU 
la giaddetta apparteneafi la giurìdizione fopra gli Ufìziali 
della Cala del Re ridretfa per coloro foltanto, qui in ho- 
fpitio Domini Regis aut deliquerint ^ aut contrauerint ; quia 
cum Rex dederit jurifdiilionem limitatam ; in aliis fibi re- 
tinuit, & ab ordinario non revocavit (a): con iver prima ci- 
tate le parole di eda tabella, le quali erano: Cw» poteftate 
cohercendi omnes famiìiares Regii hofpitii ih Curia ipfa de- 
linquentibui , CT contrahentibus , praterquam de Collaterali- 
bus , & Ciambellanis RegUs {b) . 

£d in fatti il Conte di Troja Gran Sinifcalco usò di 
fua giurìdizione, allorché fece incarcerare Sforza da Cotigno- 
la , e Giulio Cefare di Capua venuti alle mani nella fala 
di quella cafa predo Benevento, ove dimorava Giacomo 
della Mancia dedinato fpofo della Regina Giovanna IL, (ìc- 
come mi ricordo di aver narrato. 

Ma conciofCacchè nemmen Freccia fapede,chc la Ca- 
fa del Re fatto avea parte anch' eda nell’ antica Magna Cu- 
ria Normanna, e Sveva, e che’l Gran Sinifcalco dato era 
uno de’ fette Grandi Ufiziali della Corona idituiti da Re Rug- 
gieri ; credè , che l’ Imperador Federigo intanto avea commef- 
fala conofeenza delle caufe tutte de’ fuoi Curiali alla M. C-', 
in quanto che a Tuo tempo non ancora eralì idituitol’Ufizio del 
Gran Sinifcalco: fembrandogli inverifimile , che quando da- 
to vi fode cotedo Grande Ufiziale, Federigo non avede vo- 
luto accordargli la facoltà di conofeere in certum genus ho- 
minum , Cr , caujarum , & Curiales Juos longo litit itinere 
defatigare, quia fic ab ejuS fervitio fubtraherentur . Vczi- 
mcnte codoro aveano a fare chi fa quante miglia per pre- 

O fen- 
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fentarfi nel ripartimento del Gian Giuftizicro , qui rioBi/cum 

( dilTc Federigo ) in Curia commoratur . 

Traeva poi il Freccia argomento per credere, che l'U- 
ficio del Gran Sinifcalco flato folle iflituito da Re Carlo I. 
d’ Angiò eu vi verbi Senefcalii , quod eft vulvare Gallorunr. 
itent quia in eadem tabella ( quella cioè di Re Carlo II-_) 
fune nonnulla verba Gallica . E pure precedentemente in 
trattando del Gran Conteftabile, avea egli urtato nel vero, 
opinando , che i Grandi Ufiziali della Corona flati follerò 
d’ inflittizione Normanna (<i). In quali sbagli non s' incorre 
per ignoranza della floria? 

In fatti Giannone, che nella floria di Re Guglielmo il 
malo ritrovò fatta memoria del Gran Sinifcalco Simone co- 
gnato del famofo Majonc, e ’l trovò anche traferitro nel 
giudicato prell'o il Pellegrino, non ebbe luogo da dubita- 
re, che r Ulizio del Gran Sinifcalco flato foflc anch‘ elfo 
introdotto da’ Normanni (b) . 

lo però per fupplimento alla di lui floria civile ho fat- 
to vedere il come, e ’l quando tutti e fette i Grandi Ufizia- 
li della Corona furono creati da Re Ruggieri (c). 

Ma ritornando all’autorità di cotefto Grande Ufiziale , 
altro maggiore accrefeimento le fi diede fotto i Re Angioi- 
ni; perocché al raedefimo fu commella la cura di tutte le 
Regie fortezze , e la giuridizione lopra i Caflellani Regi , 
e loro fubalterni. Nè dee ciò recar maraviglia a chiunque 
avrà letta la vita di Niccolò Acciaioli flato Gran Sinifcalco 
di Ke Luigi di Taranto, e della Regina Giovanna 1- fcrit- 
ta dall’ erudita penna di Matteo Palmieri, (d) della cui flo- 
ria fcritta nel fecoloXV. fece grandiflimo ufo il noflro An- 
gelo di Coflanzo; concioffiacchè avrà in elfa floria olTcrva- 
to, che l’ Acciaioli per fin che viffe fu il braccio deliro di 
Giovanna, e di Luigi cosi nel comando degli eferciti , co- 
me negli aflari di Gabinetto: e potrà anche baflare ciocché 
fi è detto del famofo Ser*Gianni . 

Ma il Gran Sinifcalco non giudicò mai folo: ebbe 

ial 

(a) Dt offe. Afaj. Come/}. «. a. ad 6 . pali fag, at. 

(b) L’b. II. Cap. 6- 7 . 

(c) StOT, della C, C. Ili. a. Cap. i8. pag. Ip 7 - 

(d) topati Murat. R. 1, ttm, 13. 
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dal Re un Giudice» o fìa AflelTore, ed un Nutajo; al qual 
Giudice abb.mdonò egli pui tutta la cura delle caule di 
lazzo; e per le forelTc del Re, c per le caftcUa eranvi de- 
ftinati Luogotenenti , e Giudici , a’ quali in ultimo appello 
fopradava il Giudice di Palazzo; che rapprefentando la \la> 
gna Curia nel ripartiniento del Gran Sinifcalco, aveal'au< 
torità di fpedire lignificatoric alla M. C. del ripartimento 
del Gran Giuftiziero, ed a qualunque altro ripartimento. 

Oltracciò il Gran Sinilcalco col Tuo Giudice facea la 
vifìta delle caftella, e delle forefte del Re, togliendo d'im- 
piego , e galligando i colpevoli, ed i negligenti {a\ . 

Ellendofi col tempo fopprelTo 1’ Uficio del Gran Sini* 
fcalco, le parti che ’l componeano furono feompartite fragli 
Ufìcj del Gran Maggiordomo, del Capitano delle Guardie 
del Re, dell’ Uditore delle calìella , del Montiero maggio- 
re , dell' Uditore degli eferciti, e poi dell’ Alcaido, e di 
altri , ,de' quali a tempo , ed a luogo . 

CAPO XIV. 

Del Gran- Contefiabile ^ e del Grande Ammiraglio 
colla di lui Corte di Giujì fxia . 

I L Gran Contellabile , ed il Grande Ammiraglio Ufiziali 
della Corona nel regnare de’ Normanni , e degli Svevi, 
divenuti lotto gli Angioini Ubziali del Re , perché fubor* 
dinari aldi luiConGglio, quando non erano ammefli a far- 
vi parte, feguitarono ad elTere 1 Comandanti Supremi, il 
primo di tutte le forze di terra , e ’l feconda di tutte 
quelle di mare, con le grandi prerogative, che Re Carlo 
11. defcrilTe nelle patenti de’ loro Ufìcj (é); ma l’uno non 
fu Tempre adoperato, come l’altro, nella fua carica- 

Re Ruggieri, fìccome fìè veduto, formò il fuo allibra* 
mento, c per elTo il pieno della milizia del Regno, fui 
piede del governo feudale; il cui fpirito non dava luogo 

O a a’So* 

(a) Fnet. iilJ. ». p, 

(b) Frc, de SHàfeudU, 
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a’ Sovrani di mettere inficme un corpo di truppe indipen- 
dentemente dal Baronaggio, mancando anche i fondi a ciò 
necelTarj . Ad un’efercitodunque comporto , giuda la rtoria di 
queir età, quali tutto di gente a cavallo, che univafi nel-^ 

1 occorre ize , e che difmetteafi dopo alquanti mefi di fer-' 
vigio gratuito, e che in confeguenza non era atto a grandi 
imprefe fuori dello Stato, fe non quando fi facelle parteci- 
pare degli acquifti; dertinò erto Re un Capo di tutta fua 
confidenza a titolo di Gran Contertabile nella’ perfona di 
Roberto di Bartavilla Conte di Converfano Tuoni potè per via 
di Sorella, ed ebbe a lodarfi della cortui condotta, ficcome 
fe ne lodò poi Re Guglielmo I., dal quale fu creato Con- 
te di Loretello . Ma torto che col potere crebbe T ambizio- 
ne , tolto cortui il titolo fpeciofo di Conte de’ Conti, fi po- 
fe alla teda di più Baroni ribelli , e diede molto che fare 
al proprio Principe. Un tal’ efempio fece avvertiti i Re 
SuccelTori a non ertere troppo facili nel confidare tutte le 
loro forze alla direzione di un Ufiziale rivertito di un ca- 
rattere sì fpeciofo. Anzi l’ Imperador Federigo non tenen- 
dofi ben ficuro delie genti di dipendenza de’ Baroni, in luo- 
go de’Tedefchi rtati in tempo della fua minore età ruinofi 
per lo Stato, fi valfe de’Seraceni fuoi fudditi per propria 
curtodia , e per tenere a freno i feudatari più rivoltoli . 

Gli Angioini poi crederono metterfi al coperto dalle 
rivolte per mezzo de’ loro Provenzali ; ma la perdita della 
Sicilia, e gli altri funerti effetti di tal politica fon notiflirai 
ncll.1 rtoria ; ficcome ancora fi fa, quali cagionarono di- 
rturbi nommeno gli Ungheri menati in Regno da Re An- 
drea , che que’ Capitani di ventura , che a quii tempi 
vendeano affai caro i loro fervigj . Ed è noto ancora , quan- 
to grande fconvolgimento nacque dal paffo violento, e cru- 
dele praticato da Alfonfo II. figliuolo di Ferdinando d’ A- 
ragona. Il difetto era nella coffituzionc, cui non fi diè ri- 
paro, fe non quando fi cominciò a tenere in piedi truppa 
regolata j al che non fi venne a capo fra noi , fe non fot- 
to il governo degli Aurtriaci , ad efempio de’ Francefi , fra 
i quali il primo ad arrifehiare un sì notabile cangiamento 
fu Carlo VII. con un efcrcito di novemila cavalli, e di fedi- 
cimila fanti, accrcfciiito da Luigi XI. di lui figliuolo fino a 

' • is- 
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I $. mila cavalli , cd a venticinqucmìla pedoni {a) ; il cui 
efempio avean fegiiìto in Ifpagna Ferdinando, ed Ifabella, 
ed in Germania Maffimiliano , e Ferdinando (i) . 

Per entro a tante rivoluzioni l'autorità del Gran Con* 
tedabile non fu tempre la fteifa , perocché non era egli 
dedinato alla teda degli eferciti, fé non quando aveafì in lui 
tutta la fidanza , o veramente quando i pronti feudi , e 
quelli de’ Baroni fuoi aderenti gli fomminiftravano gente 
d'arme da poterla comandare ad arbitrio; come dagl’infini- 
ti eferapj , che ci fomminidra la doria . 

Non così fu del Grande Ammiraglio, concloffiaccliè 
Re Ruggieri poco fidando del Baronaggio inopcCuitc , nè 
potendo edender gli acquidi dalla parte di terra, fi rivol- 
fe al mare, e ’l dominò con poderofe armate, ora rivolto 
all’ Oriente d'Europa, ed ora all’ Africa: efempio, che fu 
feguito da’ fuoi Succeffori Normanni, ed anche dagli Sve* 
vi, febbene con meno ardore, avendo l’ Imperadbr Federigo 
dovuto portare il pefo di tanti eferciti . 

Gli Angioini poi accrebbero le forze di mare colle 
armate di Provenza ; con che il Grande Ammiraglio, fe fu 
potentiffimo fotto i Normanni fino a chiafflaj'fi 1 ’ Ammira- 
glio degli Ammiragli, noi fu meno fotto Cado I., ed i di 
lui Succetfori ; da che per tutto il loro regnare , ed anche 
fino a’ primi tempi del Governo Audriaco fu egli il Capo 
Supremo di tutta la Marina del Regno; giacché 1 * armate 
di Provenza , e poi quelle di Spagna aveano il lor Supre- 
mo Comandante nel Generale delle galee. 

Quanto alla di lui gimidizione, edendeafi eda per tut- 
to il Reame fopra gli Ammiragli inferiori , i Viceammira- 
gli, i Protontini, o fiano Capitani di Vafcelli, i Corniti, i 
carpentieri, i calefati , ed altri fubalterni. Comandavi 
egli fopra mare in pace , ed in guerra : a lui appartenea la 
cudodia di tutte le fpiaggie, e la fabbrica de’ legni marit- 
timi; ed erangli anche fubordinate tutte generalmente le 
genti di mare. 

A render dunque ragione a codoro cosi nel civile , co- 

(a) ‘ Mem. de Ceminet tem r. p. 384. ‘ 

(b) Rjebtrt. Hiftmr.'dt F Emp, Cbtr. PI tem, t. p, 13 3 *, 

& feli. 
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me nel criminale prefedea egli di perfona , o per mezzo 
di un fuo Luogotenente ad una Corte di giuRlzia , riparti- 
mento dell’ antica M. C. , di pari autorità con quello del 
Gran Giulliziero, giuda la patente del 'di lui Uficio rappor- 
tata dal Freccia, c dal Tutini, e li oderva anche da più 
Capitoli di Re Carlo I. (a)- 

Che la codui autorità non li edinfe nei governo degli 
Aragonefì , benché le forze di mare fodero in Regno fce- 
mate di molto, e durò ancora (ino al principio del regna- 
re degli Audriaci, li può dedurre da una Cedola dell' Impe- 
rador Carlo V; e di Giovanna Tua Madre colla data de'zj. 
Decembre 1519., in efecuzione della quale il Prefìdente del 
S- C- , e fette Regi Configlieri a ciò precifamente dedinati 
dichiararono tutte le preminenze , c le giuridizioni del 
Grande Ammiraglio didinte in trentafei Capitoli, che pof- 
fono leggerli per didefo nel Reggente Tappia ; nel qual 
tempo la di lui M. C. era anche fervita da più ufiziali 
minori, e da cinquanta efecutori fotto la direzione di 
due Capitani (ò): niuna delle quali prerogative gli fi fcc- 
mò, fe non quando la di lui autorità fopra tutto il fervi- 
gio di mare dipendiato dal Principe pafsò nel Generale 
delle galee . ; 

Rimale allora il Grande Ammiraglio un Ufiziale di 
puro nome, e la di lui Magna Curia fi redrinfe tanto nel 
civile, quanto nel criminale fopra le fole genti di marina 
non addette al Regai Servigio; Ceche poi fi è ridotta ad 
un foto Giudice , c ad un Cfcale , colla della dipendenza 
dal S. R. C. , alla quale foggiace la G. C. della Vicaria. 



I . 



CAP. 

(») itm ia flatutadis , Cap, ptaiiSi /Idmìra, 

'ìy Qap. Item mariaarli , Cap. U , &• 2 , item pradiSi ^dmitati, 

' ‘ (b) Ibìd. tcm. I. dt Off. M. Admir. /. j8p. Cr ftgf. 



Digitized by Coogic 



DEL REGNO DI NAP. LIB. III. 



Ili 



CAP. XV. 

"Del Gran Camerario^ ove de' Maejìri Raxionaìi 
della M. C. , e della Camera de' conti. 

G ià fì difle altra volta , che per Cofìituzione della Mo. 

narchia , la Camera Regia, il Fifeo, 1’ Erario erano 
tutt’ uno , e che il primo Miniftro di economia erane il 
Gran Camerario , il quale prefedea a' Maeftri Razionali , 
c ad altri ufiziali inferiori , con pieniflìma giuridizione 
per tutto ciò, che riguardava intereffe della Corona, tran- 
ne i feudi , e le cofe feudali , eh’ erano d’ appartenenza 
del Gran Giuftiziero •, con che però e(To Gran Camerario 
col fuo ripartimento de’ Maeftri Razionali facendo parte 
nel Corpo della M. C. , vi fi univa fovente per gli affari 
'di maggiore importanza : e fi è anche fatto vedere la to- 
tal feparazione , che Re Carlo I. fece del gladdetto rifpet- 
tabiliffimo Corpo; con lafciare in piedi la M. C. de’ Mae- 
ftri Razionali dipendente dal Gran Camerario , in qualità 
di Tribunale del Fifeo, ficcome fiato era per 1’ addietro. 

Ora lo fteffo Re volendo rendere piò copiofa , c piò 
fpedita la rifeoffione de’ proventi fifcali, dopo avere aboli- 
ti i Camerari di Provincia , i quali piò frequentemente 
flati erano apparatori in extalium , che amminiftratori 
in credemiam delle pene bajulari, c dell’ impofte di piaz- 
ze, di pefi , e mifure, ed altre fimili; ed oltre a’ Secreti, 
che lafciò ad amminiftrare le Dogane, raddoppiato il nu- 
mero degli altri ufiziali di efazione ; (fatui nel Caftello del- 
1’ uovo cosi la fua Regia Teforeria , come ancora una 
nuova Camera di conti comporta di alcuni Ufiziali , che 
col titolo di Prefidenti prefeder doveano a’ femplici razio- 
nali , o fiano computifti: imponendo a tutti i debitori di 
Corte, che colà rimetter doveffero cosi il danaro apparte* 
nente'al Fifeo, come i conti del dare, ed avere , qioè il 
danaro in Teforeria , 'ed i conti al Gran Camerario, o al 
fuo Luogotenente , perchi quefU coli’ ifpezioac de’ Prefi- 

den- 
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denti facendoli fommare da’ razionali « o fieno femplici 
computifii , rimettenie al Regio Teforiero la nota de' refi- 
dui certi, ed incontrafiabili per la celere efazione : indi 
pallalle i conti così fommati al Tribunale de’ Maeftri Ra- 
zionali, affinchè coftoro rivedendoli , provvedeffero di giu- 
fiizia fopra le rimanenti partite dubie , e litigiofe • Dovea- 
no poi effi Maefiri Razionali dal luogo di lor refidenza 
portarfi di volta in volta nel Cafiello dell’ uovo a render 
ragione al Gran Camerario del loro operalo, ed a concer- 
tar feco , e co’ Prefidenti ciocché occorrclfc pel fervigio 
del Fifco (a). 

Tale fu il nuovo fifiema Angioino , il quale noa 
ebbe luogo nella Sicilia, ove principal motivo di quella 
celebre rivoluzione furono appunto le novità così delle rifcof- 
fioni , come della rigorofa maniera d’ efigerle. Ivi in fatti 
rimafe in piedi per gl’ intereffi del Fifco foltanto la Corte 
de’ Maeftri Razionali ritenuta da’ Principi Aragonefi , in- 
torno alla quale Re Alfonlb non fece alcun cangiamento > 
cd anche ora il Tribunale del Fifco , che tolfe il nome di 
Tribunale del Patrimonio, fi rapprefenta da un Prelidente, 
che fa le veci del Gran Camerario, da fei Maeftri Razio- 
nali, metà Patrizi, c metà Giureconfulti , dal Regio Te- 
foriero, e da un Magiftrato Fifcale appellato Conlervato- 
.re, con più razionali fubalterni (é). 

Qui però le nuove difpofizioni di Carlo I. durarono • 
fenza alterazione alcuna fino al regnare di Ladislao. Ab- 
biamo in fatti un’ ordinazione di Re Roberto, con cui co- 
manda: Ut Juflitiarii , (T alti pecunias fifcales exigentes, 
intra ccrtum tempus ponant computum de exa^lis per eos 
tam fummarie in Camera no/ira , guam deinde finaliter co- 
ram Magifìrh Rationalibus M. No 'ira Curia (c). 

, E due altre ne abbiamo di Giovanna IL, colla prima 
delle quali s' impone, quod Prajidentes Officio Summaria 



fa) Ncap. lUuflr. Cap. 7. 

(b) Capii. 47. Regil Jacobi , Cepit. 250. Rigit x^lphon/i 
Pragm. Sicul. lem. I. de Offie, Mag. Ration. Tefia de Magiflt. 
Situili In princip. Capii. Regni , Maflritli de Magi/ìr. lem. Z. 
III). 5. Cap, p. de Trib. Reg. Patrim. Caetam Sicilia NebiI,- _ > 

(c) In tib. Privi!, fel, 4, 
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Audìentìg Rationum prtcfig/mt brevem terminum iìlU , qui 
computare habent , quo termino elapfo , ajfumant reftat , /<• 
qutdent , & ftgnificent , & quod dcmum computa remittan- 
tur ad Magifiros Rationales prò difcujjione finali conclu- 
[ione tpjarum ; c colla feconda fi preferì ve agli Archi varj 
della M. C. de’ Macflri Razionali , quod notare debeant 
dtem^ quo rationes de Summaria Audìentia tranfmittuntur 
ad Archivum Magifìrorum Rationaitum (a) . 

Si reffe la M. C. de’ Maeftri Razionali in varj luoghi 
della Citcii, nommat però nel Caftello dell’ uovo’ ma poiché 
fra r incombenze , che avea , una delle principali era 
quella di prefedere al conio delle monete ; perciò avendo 
Re Roberto comperato un ampio palazzo nella contrada, 
ov’era, ed è la Chiefa de’ PP. Agoftiniani , e transferita 
colò la Regia Zecca; volle, che nel luogo medefimo elli 
Razionali trafporiandovi 1 ’ Archivio di tutte le carte An- 
gioine , vi reggelfero la loro Corte : donde fu , che tanto 
r Archivio, quanto elfi Razionali prefero il nome dal luo- 
go della Regìa Zecca (b) . 

Non faprebbe poi dirli il quando , e per qual privi- 
legio i Maeftri Razionali fi folTero eletti da’ Nobili delle 
Piazze di quella Città ; abbiamo però preftb il Toppi al- 
cuni Capìtoli de’ Maeftri Razionali , eh’ egli dice eftratti 
dal volume de' Privilegi della Regia Zecca , e fono i fe- 
guenti- 

Item quod fit licitum cuìlibet Sedili Civìtatis Neapolis, in 
quo funt Magiflri Rationales, eligere ad fedendum tn dilla 
Curia tot Magiftros Rationales , quot homines Magiflri Ra- 
tionales ipflus Sedilis voluerint ad fedendum in Curia ipja, 
dummodo quod ipfi eligendi non fine plures quatuor prò 
quolibet Sedili - 

Item quod illi Magiflri Rationales , qui eleUi funt in 
dilla banca ad fedendum prò fen menfebus , quod non eli- 
gantur ad fedendum prò aliis fen menfibus fequentibus , & 
in cafu, quo fuiffent tle&i ^ aut aliquis eorum fuiffet ele- 
Hus , ipfi eleÙi , feu eleHus nuUam vocem habeant , ftu ha- 

P beat 

(a) IbiJ, fot. zo-, ^ /•/. a}. Mala detif. z8. dt uem. 

Camera Summ. ,&• de e/ut divif a Mag, Ratìeu. 

(b) Ttppi dt trìg. Tribunal, lib, 4. Cap. i. num, tg. 
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beat in Curia ipfa taaquam Prafidentes , feu PrtUdent , ^ 
quod eligantur prò feu menfiius tantum, ncque plus, ncque 
minus : & fi UH , qui futrint eleSi prò tempore prxdiElo , 
elìgentur iterum , etiam eligantur de voluntate ahorum de 
platea, nemine difcrepante, Ó" quod habeant vocem ad prie* 
fidendum , 

Item quod preefati Refidentes in Banca femper debeant 
euquirere, & videre tam Ritum Curia, quam omnia privile- 
gia, CT literas fiftentes, & fiftentia in di£lo /Irchivo , prò 
commodo Curia , qua penes alia Curia confcrvantur , illnque 
uti , O" con/equi , CP ab illis non difcedendo , prout mehus , 
& aptius, oc commodius fieri ptterit, prout folitum futi fer- 
vori . 

Item , quod prafati Refidentes mandcnt fervievtibue 
diEla Curia, quod fape faptus veniant ad ferviendum rort- 
tinuatis temporibus, Ò" diebus , quibus Curia regitur, eisque 
provideatur de gagiit , CT vefiimentii Juxta con uetum , ad 
hoc ut animentur ad ferviendum , & Uh fiervicntes , qui 
non yenient ad ferviendum, ut pradicitur , no» gaudeant 
privilegio dilla Curia, nec habennt gagia. 

Item, quod UH Magifin Rationa es , qui non funt ab 
antiquo, tam tpfi , quam eorum patres oriundi diUa Civita- 
tis NeapoHs , quod non eligantur ad fedendum in diUa Cu- 
ria tamquam oriundi de difla Civitate NeapoHs , fed tan- 
quam euteri , & quod ipfi exteri non p'^ffunt federe in dida 
Cui ia tanquam cives , excepto ubi haberent literas Regias , 
per quas effent effedi cives (a). 

Andrea d’ Ifernia , che fu creato Maeftro Razionale 
fotto il regnare di Re Carlo II. , e che vi continuò, duran- 
te la vita di Re Roberto, donde poi la Regina Giovanna 
1. l’innalzò al pollo di Luogotenente del Gran Camerario, 
ebbe aggio^ di mettere Inlieme i Riti, non gii della Came- 
ra dc_ conti, che come fi è veduto non era Tribunale or- 
dinario, ma della Curia de’ Maeftri Razionali : ne’ quali 
Riti chiaramente fi olTerva, che le locazioni, gli appaldi, 
e tutte le determinazionj concernenti ogni forra di dazio , 
gabella, impollo, ed altri peli fifcali apparteneano a’ Mac- 

Uri 

fa) Ex valum. Rtg. Siila fot, ta, al., tìr fiq, apud Toppi 
in monumtutit pag. 
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firi Razionali ; cd è notabile, che Re Carlo 11 . in forman- 
do un Configlio di Reggenza a Roberto fuo Vicario, fra ì 
Grandi Ufiziali della Corona vi collocò anche un Maefiro 
Razionale . 

E poiché colloro confideravanfi come il principal fa- 
(legno del Trono, vennero elfi fopra ogni alira Magillratu» 
ra decorati di amplilfimi privilegi, alcuni de’ quali pollòno 
leggerfi prelTo il Toppi {a). 

Orala Camera de’ conti a’ tempi di Re Ladislao comin- 
ciò ad aflumerfi 1’ autorità d’efamìnare anche le partire du- 
bie,e così tratto tratto andò invefiendofi della giuridizione 
de’ Maellri Razionali , per modo che col decorfo del tem- 
po nulla, o preflb che nulla ne rimale a cullerò ; e ciò 
per connivenza forfè, o fenza forfè del Re, cui ragionevol- 
mente non do vca piacere , che l’elezione di Magillrati Fi- 
fcali do velie dipendere da’ Seggi della Città. 

Molto meno ciò potea piacere a Re Alfonfo d’ Ara- 
gona, il quale fatto perciò dileguo di richiamare a se l’e- 
lezione di coloro , che amminillrar doveano il fuo Regai 
Patrimonio, tolfe l’occafione dall’ ellerfi confufe le giuridi- 
zioni delle due Corti, ed anzi che fopprimere la Camera 
de’ conti , fopprelle quella de’ Maellri Razionali : e poiché 
di colloro erano tutte le prerogative, e 1’ efenzioni , volle, 
che quelle medefime s’ intendellero trasfufe ne’ Prefidenti 
della Camera , i quali invefìì del carattere medefimo 
de’ Maellri Razionali. Quindi fu , che i Riti dell’antico 
Tribunale pallarono nel nuovo, cui fu affidata la cura del- 
r Archivio Angioino appellato della Zecca , ed incominciò 
anche a formarfene un altro nuovo, che ora fi appella il 
Grande Archivio. Melfi da parte gli antichi Cedolarj, 
ne’ quali l’adoe venivano tailate per intero a’ Baroni, pre- 
cedente apprezzo, l’ultimo de’ quali fu a’ tempi di Giovan- 
na II. (^1; fu quivi formato nel 1504. il nuovo Cedolario 
per la metà dell’adoe fc) . Or poiché a quello Tribunale, 
per difpofizione di Alfonfo medefimo fi fecero appartenere 

P a le 

(a) Lci. tlt. pMg, 246. ttd 257. 

(b) In ^rebiv. Reg. Stei * , & •/inJr. in Cnp, a. de tantum, 
ftud. tpud pares tttmin. num. p, , r ip, 

(c) Mela de Jurt Meb* 4. quafl, i. n. ap. , [tqq. 
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le caufe feudali, che prima fi efaminavano nella M.C. del 
Maefiro Giufiiziero {a) ; perciò vi fi formarono i Quintemioni 
in luogo degli antichi Regifiri delle Dogane: c furonvi an- 
che fatti i libri del Regai Patrimonio, cosi per le contri- 
buzioni dovute dalle Univerfità del Regno , come pe’ pub- 
blici daz) , che preflb noi chiamanfi arrendamenti . 

Ma non è ora il tempo di ragionare di quello rifpet- 
tabilillìmo Tribunale, di tutte le fue incumbenze, e delle 
giuridizioni inferiori, che ne dipendono* 

Intanto alEnchò altri non creda, eh’ io m’ abbia meffb 
il piede in fallo , ecco il Diploma di Alfonfo , col quale 
credo giuftificarmi abtullanza intorno al fin qui ragionalo. 

I. Alphonfus Dei grafia Rex ufragoium , Siciliee cifra ^ 
& ulfra Farum , Hifrufalem , Hungaritt , Maioricarum , Sor* 
dinix , C7* Cerjicx : Comes Barchinonx , Du* Afhenarum , 
Cr _ Neopatria , ac efiam Comes Roffilionis , Cf Cerifania * 
Vniverfis ^ G" Singulis pra/enfium feriem infpeSuris, far» 
prafentibus f quam fufurts, grafiam, & bonam volunfafem. 
Super rafionibus Regia Curia videndis, difeufiendis , & fi- 
naliter terminandis , pradecefforum nojìrorum hujus Regni 
Sicilia cifra Farum, Regum illufirium, ordinafionibus prò- 
•uifum extitit , (ir inde ufque ad fempora bona memoria Do- 
mini Regis Ladislai Jervatum, quod rafiones ipfa in Came- 
ra per Prelidentes , & rationales ibidem ordinato! • 

rie vtderentur , & re fiat liquidai exigendas The f aurario , 
^agm*s Camerarius , CT Prafidenfes ipji fuis literis fignifi- 
carent . 

II. Jndeque rafiones ipfas Magillris Rationalibus Ma- 
gni Regii Curi* remitterent , qui eafdem inde reviderent, 
difeuterent, dubiaque /«ie alTumerent, & finaliter termina- 
rent, G fuper quietantiis deinde fiendis coni Magno Came- 
drio in ejus hofpitio convenirent ; ibique cum eisdem Pra- 
fidentibus y G rationalibus de quietantiis eisdem delibcra- 
rent; ficque eorum , G uniuscujusque ipforum officiis , G 
perfonis , tam diClorum Prafidentium , G rationalium, quam 
Ipforum Magiffrorum Rationalium, G Ofiicialium , G per- 
fonarum in eisdem^ officiis , G unoquoque ipforum interve- 
ntentibus , five minijirantibus , aut officia gercntibus plurima 

(a) Ctjlangt Iflor. Hi, itf. 
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0ttrìhuta , diverftt prarogafivit , jurisdidiones ^ & privilegi* 
conceff * , & conceda fuerunt . 

III. Deinde vero ejuj'dem Regie Ladislai tempore in- 
traduci ctepit y ut rationes ipfe in Camera per Przfìdentes« 
& rationaies ejasdem non modo fummaric viderentur y fed 
difcuterentur y ajfumerenturque inde dubiuy & (ìnaliter ter* 
mìnarentur , & per Magnum Camerarium cum eitiem Prte- 
fidentihus , CT rationalihus quietanti* . CT omnia , qu* fu* . 
per Hi Magiftrorum Rationalium officium fpe£labant, eu- 
pedirentur y & fierent\ ficque enindt bucusque fervatum ex* 
titity atque fervatury Magiftris Rationalibus Je rir fe nulla* 
tenui intromittentibui’y ficque cum in m, qux Regiam Cu- 
riamy CT ejui commoda principaliter contingunt , utriufquc 
officium , Jcilicet tam Camerz, quam Magifirorum Rationa» 
lium, per officiaUi eìufdem Camera ger»tur\ confonumy ut* 
que dignumefiyUt officiahi ipfi ,& ipfiui Camerz Officium, 
utriusquc Offici! prarogativa letatur , & gaudeat . 

IV, Idcirco tenore prafentium y de certa noflra fcien* 
tia conftituimui , volumui, O" ordinamui, omnia , Ò" fingul* 
Curiz,& officio Magifirorum Rationalium, CT perfonit ipfo* 
rum Magifirorum Rationalium, & officiatium, & perfonarutn 
e 'jujdem Curia badenui attributa , five conceffay CP quoyis 
modo ex prìvilegiii , capitulit , ufu , confuetudine , vel aliter 
JpeHantìay & pertinenti* •, eidem Camerz, ejufque officio, 
ac officialibuiyO' perfonit ejujdem Camerz omni futuro tem* 
pore competere y & eiidem attributay atque conceffa, cenferi, 
prout eiidem etiam de pra/enti attribuimui y atque concedi*- 
mui y perinde ac fi litera , privilegia , Cr ordinationet 
atque capitulay & alia de didii Magifiris Rationalibus d't* 
Jponentety atque dìfponentia de dida Cimerà noftra fumma> 
rjz, ejutque Curia y CP officio y ac officialibui , perfonit y & 
Minifini eiutdem Camera expreffe y &• nominatim difpone* 
rene y & loquerentur \ prorogantes, & extendentes ad can- 
dem Cameram , ejufque officium , & officiales , perfonas, 
& miniftros ejufdem omnia, & lingula Curiz, five officio 
diflorum Magifirorum Rationalium, ipfifque Magifiris Ra« 
tionalibus, perfonis & Minifiris eorum offici! , uve Curiz 
haflenus quibufvis przdeceflbrum nofirorum , privilegiis , or- 
dinationibus, capitulìs, literis, five fiatutis, ac ufu, fiil<H 

fe» 
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feu confuetudiDC, & aliter quovis modo attributa ,conce(Ti, 
live acqui fi ta , cum iurifiiiflionibus , prerogativis . libcrtati- 
bus , & cxemptionibus . ac priviicgiis, & aliis quibufcum- 
que di£Io officio, five Curix Magifirorum Racionalium 
iplUque Magiflris Rationalibus , ac perfonis , & famiiiis 
eoruindcm, otficialibufque, & minifiris officio, five Curix 
ipforuoi quovis modo Se quibufvls racionibus , five caufis 
aUribuiis . conceflìs, five acquificis. 

V. Mjndantet propurea illufiri filio noftro carìJliino 
Ferdinando de Aragonia Duci Calabria ^ & in diilo Sicilia 
citra Forum Regio primogenito , & Locumtenenti no/lro 
Cenerini, noflri Sacri Con/ilii Prafìdenti , caeerifijue de no- 
ftro Confilio , Magnifico didi Regni Jufiitiario , ejufque Lo- 
cumtenenti, (JT Recenti Magnam Curiam f'icana , ac /udi- 
cibus e/u/dem Curia , noflri/que quibufvis yicemgereniibus , 
Jufiitiariis, Capitaneis Civitatum, Terrarum ,CT Ca'lrorum^ 
ceeterilque aliis Ofitrialibus tam maioribus , quam minoriOut 
quibufvis officio. O" jurifdidione fungentibus , eorumque Lo- 
cumtenentibus , Ó* perfonis aliis quibufcumjue fubditis, (T fide- 
Itbus no ìris cujufvis conditìonis gradus , & dignitatis euiìant^ 
tam prafentibus , quam futuris , quatenus prafentium ferie 
per eos diligenter infpeda , illam eidem Camera, ejufque 
officio, officialibus, pirfonit , 6 " mtni/ìris ejufdem , prout 
ad unumquemque ipforum quovis modo fpedaverit , obfer- 
veni , Ù" faciant inviolabiliter & inconcujfe ab aliis ob/er- 
vari , 

VI. Nec contrarium faciant , aut fieri , vel atten- 
tati quovis modo finant , vel permittant , fi didus filius 
nofìer nobis obedire cupit , didique ahi gratiam nofiram 
caram habsnt , iramque , & indignationem , oc pxnam pri- 
vationis uniu fcujufque officiorum , & ducatorum mille a fin- 
gulis contrafacientibus , vicibus eorum ftngulis euigendam , 
& noflri Fifei commodis applicandam, quam ipfo fado in- 
currere deccrnimus , cupiunt non fubtre , in cu/us rei tefii- 
monium prafeates literas euinde fieri , & magno pendenti 
Majeìntis noìra figillo jujfimus communiri : Datum in Ca- 
ftro Novo Neap. die ij. Menfis Novembris 14. ind. anno a 
Nativitate Domini M. CCCC. L. Regnique noflri bujus Si- 
cilia citra Forum anno decimo fento , otiorum vero Regno- 

rum 
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rum X'XXVI. Reu Alphonfus. Dominus Rex mandavìt mihi 
jliuardo Fonelleda y Ò" viderunt Nicolaus Anronius Locum 
tenens Magni Camerarii, & P. Reqii Patrìmonii Generalif 
Cpnfervator . Notata per Gilifortem penes Magnum Camer.'a), 
Coir addotto Diploma Alfonfo dicendo , eflTrre inutile , 
che in due Corti fi trattaffe di un medefimo affare, e col 
trasferire la giuridizione, e le prerogative de’Macftri Ra> 
zionali ne’ Prefidenti della Camera Sommaria , venne ad 
accordare dì diritto a’ Prefidenti ciocché di fatto aveanfi 
arrogato; e venne non già ad unire le due Corti in un fol 
Tribunale , ma ad abolire di fatto come inutile il Tribù* 
naie della Regia Zecca, ficcome effettivamente fu abolito; 
eflendo la Camera della Sommaria co’ Tuoi antichi razio* 
nali , o fiano computifii fenza giuridizione alcuna, divenu* 
ta il folo Tribunale del Fifeo. 

(o veramente non poffo non maravigliarmi delle contrad- 
dizioni, e degli abbagli dello Storico Civile fu quefto arti, 
colo { 6 ). Parlò egli di unione delle due Corti.edovea par- 
lare dì foppreffione dell’ una. e d’ innalzamento dell* al- 
tra , ficcome Toppi avea giudiziofamente avvertito fr). 

Dille , che l’ Uficio di Maeftro Razionale folea cooferirfi 
a* primi Gìureconfulti , memore in ciò del famofo Andrea 
d’Ifernia, che di Maeftro Razionale pafsò a Luogotenente 
del Gran Camerario , e non già a Prefidente ( che a que’ tem- 
pi fiato farebbe difeendere, e non afeendere); e poco do- 
po dimentico di quei, che avea detto, fogglunfe , che oc- 
correndo difficoltà ledale, dovea comunicarli a’ Prefidenti 
della Camera, perche la decideffero- 

Diffc, che la Camera de’ conti era un Tribunale anti* 
chìffimo . e poi afiermd, che T iftitutore crane flato Re 
Carlo I. 

Diffe, che i Prefidenti di effa Camera erano Magìfira- 
ti , e poi riferì, che il loro carico altro non era, che li- 
quidare fommariamente i refidui certi, per poi lafciarne la 
revifione , e la difeufiione a’ Maefiri Razionali . 

Oìffe, che i Maefiri Razionali nel 1444. afeendeano 
a ós.y che furono poi ridotti a gd., ma che poi nel ts8^. 

fi re- 
fa) vfpud Molti Jt iioin. Cam, Som., Cr apud Toppi 16id, pag.t^g, 
(b) Ltb, ad. C«p. , [c] Lìb, 4. tap, 1. mtm. 1 3. 
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fi reftrinfero a i8. , feguendo in ciò Terrore del Topprj 
lenza badare • che i medeHmi fin dal i4So. erano già fiati 
fopprefli da Alfonfo, il cui Diploma di foppreflìone egli 
medefimo citò: foggiungendo coll’ autorità del Cofianzo [a\ 
che Alfonfo refirinfe la Regia Camera a fei foli Prefi* 
denti. Con che confufe i Maefiri Razionali, t quali fia< 
ti erano Magifirati, co’ razionali femplici computifii, e 
relatori della Regia Camera fenza la menoma giuridizione . 

Che fe abbagliò nel confondere i Maefiri Razionali 
della M. C. , detti poi della Regia Zecca , co’ femplici 
razionali dell’ antica Regia Camera de’ conti ; fi lafciò 
anche ingannare ddl tìtolo di Prefidenti dato da Re Carlo 
I. a coloro, che prefeder doveano a razionali computifii 
nella Camera fuddetta de' conti; e pur non fi legge, che 
cofioro fiati fofiero Giureconfulti ; come in fatti non do* 
veano efierlo , ma folamente perfone di riguardo, e di 
provata onefià , per invigilare filila condotta nel lommare 
de’ razionali computifii . Alfonfo , che invefiì i Prcliden* 
ti dell’ antico carattere de’ Maefiri Razionali , di fei , che 
ne creò, quattro ne fcelfe Giureconlulti , e fra di elli al- 
cuno, che fiato già era Maefiro Razionale, come fu Gof- 
fredo di Gaeta celebre comentatore de' Riti della Regia 
Camera . 

Abbagliò finalmente nell’ affermare, che il Tribunale 
de' Maefiri Razionali anticamente reggeafi nel Callello 
dell’ uovo, lafciandofi trafportar nell'errore dii Reggente 
Moles , il quale credè dedurlo dal regifiro di Re Carlo I. 
del 1155. ove leg:;eafi: Ratio pofita per RegìumThefau^ 
rarium coram Magifìris Ratìonalihut Re^ia Curiit in Came- 
ta Regia, qu* eli in Cafiro S. Salvatorit ad Mare de Nea- 
poli-, quando che in vece di feguire in ciò la mal ficura 
feorta del Moles , dovea tener dietro al Toppi , il quale 
ci lafciò memoria de’ luoghi, ove univanfi i Maefiri Ra- 
zionali , prima che Re Roberto avelie fiabilita la lor Cor- 
te nella Regia Zecca; e legger dovea più attentamente il 
Diploma di Alfonfo, ove avrebbe veduto, che i Maefiri 
Razionali erano in obbligo di tratferirfi nella Camera de’ 

con- 
fa) l/ior. Ili, \ 6 , 

(*>) P'g- 170- 
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conti per conferire co> Gran Camerario negli affari più 
urgenti. E qual più urgente di quello de' conti del Regio 
Tcloriero? Ual clic anche li vede qual folle allora l’auto- 
rità de' Maeltri Razionali , giacché eglino, e non già i 
Preijdenti ebbero a dilcutere i conti del Regio Tcloriero, 
e perciò trasferirli dovettero nel Caftello dell’ uovo, ove 
egli refedea non altrimenti, che '1 Gran Camerario. 

M’ avveggo bene d’ eflermi foverchio dilungato , ma 
io ho creduto, che ’l richiedeffe quello punto di fìoria, 
che Giannone per obbligo del fuo ifliiuto dovea disbriga- 
re , col dillinguere il falfo dal vero maledettamente con- 
fuli dal Moles, dal Toppi, dal Sorgente, e da quanti al- 
tri ne avean parlato . Finifeo dunque col dire , che la 
Regia Camera , che prima appellavali Regia Camera Sum^^ 
maria , Regia Audientia fummarum rationum , cioè Regia 
Camera del femplice conteggiare, come avverti il Reg- 
gente Moles contra 1’ opinione di Luca di Penna, e di 
Marino Freccia {a), feguitò ad appellarfi cosi anche quan- 
do divenne folo , ed unico Tribunale del Fifeo , anche pet 
le caufe feudali, e per ciò, che appartenelTe allo flato di 
tutte r Univerfltà del Regno, come a tempo, ed a luogo 
farò vedere. 



CAPO XVI. 

Del Gran Giuftiyero^ e della fua Magna Carrai 
Origine della Corte Vicaria , e fua unione 
colla M. C. 

D Opo avere a fuflicienza ragionato della M. C. Nor- 
manna, eSveva, dato un fuccinto ragguaglio del cam- 
biamento fattovi dagli Angioini , e ragionato ancora degli 
altri Uficiali della Corona, mi rimane ora a più diflinta- 
mente trattare del Gran Giufliziero, e del fuo ripartimento 
di giuflizia ; al quale, pofciaché l’altro de’Maefln Raziona- 

(a) Molti do. mmiitt Regia Cam, Summ, ^ & de t/tu divifioM 
ap, in printif. 
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li fu difmeffo, e la Regia Camera della Summaria divenne 
r unico Tribunale del Fifeo, c '1 ripartimento del Grande 
Ammiraglio fi ridulTe a poca cofa; rimafe per eccellenza 
r antico titolo di M. C. : con che però dove prima chia- 
ma vafi M. C. Mafi/ìri Jufhtiarii , fi difie poi, V'tcmia, 
e per un’ idiotilmo, M. C. vicaria , titolo che ancor ri- 
tiene; e ciò perchè le fi unì la Corte Vicaria, della cui 
ilìituzione uopo è , che in primo luogo io ragioni . 

• Il nofiro Storico Civile ebbe a dire, che la Corte del 
Vicario adombrata da Re Carlo I. allorché per la fua an- 
data a cempiere la disfida con Re Pietro d’ Aragona defti- 
nò Vicario del Regno Carlo fuo figliuolo, fu pofeia da co- 
flut ridotta a perfezione , quando ufeito di prigionia , c co- 
fonato Re, volle imprendere il viaggio per la Francia; pe- 
rocché allora, creato Vicario Carlo Martello fuo primogeni, 
to nel iip 4 -, con un Diploma fpeditogli da Roma ncll’an- 
no apprello per mano del Protonotario Bartolomeo di Ca- 
pua, gli defiinò una Corte, o fia un Configlio Collaterale 
'comporto dell’ Arcivefeovo di Napoli, del Gran Camerario, 
del Gran Sinifcalco, del Gran Marefciallo, o fia Coniefta- 
bile, del Grande Ammiraglio, del Viceprotonotario, di un 
Maeftro Razionale, e di altri rifpettabili foggetti : e che 
cfTendqfi tal cortumanza tenuta dal Re medelimo nell’ ele- 
zione in Vicario di Roberto altro fuo figliuolo dopo la par- 
tenza di Carlo Martello per 1’ Ungheria , da Roberto nel 
deftinare Vicario Carlo fuo unigenito , e da Renato nel 
tortituir Vicaria Ifabella fua moglie; ne adivenne, che 
Coftoro in cafo di affenza , o di altro impedimento ufalTero 
foftituirc un lorb Luogotenente chiamato Reggente , affin- 
chè attenddle all’ amminiftrazione di quella Corte , la 
quale avendo per Capo il Vicario del Regno , ed eflendo 
comporta di sì ragguardevoli perfonaggi, era molto «1 di 
fopra della G. C. ; ma che poi tratto tratto le fi unì , ef- 
■fendofi finalmente perfezionata l’unione negli ultimi tetti- 
■pi di Re Alfonfo d’ Aragona. 

Or chi non vede , che Giannone .del Reggente della 
Corte Vicaria ne fa un Luogotenente del Vicario del Re- 
gno alla tetta di foggetti sì rifpettabili, nel tempo ftellb , 
-che -di una Corte Collaterale del Principe, uè forma un Tri- 
bunal 
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bunal di giuftizia, fino a fodenere, che con quefto fi folle 
col tempo congiunto 1' altro Tribunale del Maefiro Giudi* ' 
riero ? 

A vero dire, nè Giannone fapea, nè jo sù il quando, 
e ’l come Re Carlo 1. avelie adombrata al figliuolo una 
Corte Vicaria . Abbiamo foltanto il fegiiente Diploma di Re 
Carlo Hm col quale dellinò egli a Carlo Martello i'uo Vicario 
non già un Tribunal di giufiizia , ma un Confìglio Colla» 
ferale con quella dìdribuzione di affari politici, economici, 
civili, che vi fi leggono. 

Ve ordinai ione Confilii Canceliaria , ^ Curia Domìni 
Regis Vicaria O'c- 

Carolus Secundus (iTc. Carolo primogenito fuo (Tc. Me- 
ditantes ottenttui de hi/ , qui in geftu diili officii Vicaria 
vobis ajjiflunt , conlulte providimus , & mandamus , quod 
infrafcripti de Confilio , & familia noflra vobiscum ai 

Jubfcripta remaneant , & per vos , ut Jubfcribitur , debean$ 
retineri ^ videlicet in confitiis venerabtlis in Chr 'tfto Bare» 
Bhiltppui ^rcbiepifcopus Neapolitanus , nobilis vir Johannet 
de Monteforte Comes Squillacii , 0“ Montìsfcabeoft Re* 

gni Stalla Camerarius , Raymundus de Bautio fihus Co* 
mitis Avellini , Cotti fredus de MiUagro Senejcallus , GalieU 
tnut Entendardus Miirefcalcus , Rajmaldus de Avellis Admì* 
ratus pradiili Rcqni Sicilia , Guido de Alemania mileSf 
Culielmus de Pontiaco miles f & Thomas Stellatus de Sa* 
lerno juris civìlis profejfor Magna Curia noflra Magifìer 
Ration/dist Ù" Andreas Acconzajocus de Ravello juris civi* 
lis profejfor tenens locum Prothonotarii diili Regni, frater 
Matthaus Rogerius de Salerno, Ò" Magifìer Albericus Cleri* 
cus , 0" familiaris nofler , Et fi contingat interdum , ut fu* 
pra aliquo rationabili cafu jujlisia agitato in Confilio corant 
vobis, Confiìiarios pradiiios , feu ulloi est eli, qui confilio 
hujufmodi intererit , non concordare in unum , fitque fuper 
(0 difcordia inter ipfos , quilibet Conftliariorum ipforum con* 
fxlium , quod dabit redaiìum in fcriptis fuo figlilo confgnet\ 
& ftc difcordantia confilia fingulorum noflra celfitudini de* 
flinetis . Nolumus tamen , quod propter hu/ufmodi difcordtam 
euequtio ;u/litia differattir , fed cxequtio ipfa fiat Juicta 
confiliuiu , ad quod diilorum Confiliari orimi pa>s potior , ■& 

Q X Ja- 
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fanior concordabit . DìEit vero Andreaf jìccortzajocus , (T 
Thomas Srellatus mandent , & faciant fieri omnes ,& fin/^t^- 
las literas , tam fuper ne/fotiis fifcalibus , guam prìvatts é 
DìBms fcjUcet Andreas liseras omnes , gua od offictum Pro- 
tbonotarii diSi Regni, CT gui e'ms locum de mandato nofiri 
culminìs obtiner, fpeUare no'cuntur . DiEìurgue Thomas li- 
teras, guce pertinent ad offcium Magifirorum Rationalium 
didi Regni . Didi Gulielmus , &“ Thomas gerant offcium . . 
p/Iagiftrorum Rationalium pradidorum , feu guìlibet eorun- 
dem. Andreas, & Thomafius literas, guas mandabit , & fie- 
ri facies , propria menu fignet , ficut in noflra Curia ferva- 
tur . Literx autern , fi guas de his , gux fpedant ad offcium 
Magi/irorum Rationalium , didut Gulielmus mandabit , & 
fieri faciet , datam contineant per eundem , tamquam per 
Magifìrum Rationalem , (T eas etiam , qua per didum Tho- 
mafium mandabuntur, & fient , antequam portentur ad fi- 

J ’jllum confignet adu Magifirorum Rationa- 

iunt pradidorum . Sigillum vero P'iearia Regni , quo ufi 

yos vglumus , ficutt ex alia noflra hu- 

jufmodi gerentes offcium Vicaria prìmitus ufi efiis ,cuflodia- 
tur penes didum Gulielmum de Pnntiaco , apud eum , per 
guem fsgillentur omnes litera figillanda ■ Retineatis infuper 
apud vos in cffcio Cancedaria noflra fub Magiflratu didi 
Andrea Acconzaioco ad /olita, CT flatuta fUpendia fubfcri- 
ptos Notarios noflros , gui flmiliter fuerant cum Principe 
Tarentino duduni diéli Regni Vicario ad idem officium 
deputati , videlicet Philippum Maczam de Salerno , Rane- 
rtum de Broyo, Petrum de Sando Severo, & Petrum Graf- 
fum de Neapoli , guemlibft cum fcriptore , & Matthaum 
de Trayedo . Regeflrum vero effe volumus apud Lucam de 
Pefcli P/otarium no^rum , ficut ia<*t efl nrdinatum . Dicimus 
tamen votris , guai fi forfltan alig-ia litera fuper quibufcun- 
gue negotiis, fifcalibus v'dclicet , CT privatis in Curia veflra 
f^ent figiìlari figlilo Vraria pradida per alias manus, 

CT alto modo , guam futerius declaraiur , eas non valere , 
aliguem volumus habere vigorem . Pradidos ConfU'arios^ 
fT alias, fi qui ex eis a veflra uria funt exempti. per ve- 
pras hteras evocetìs 'nflanter . Datum Roma Per Bartholo- 
maum de Capua mìHtem CTc. Anno Dammi MCCLXXXXV. 

Die 
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Dìe XR 'Aftilis viij Itici. Regnonm anno xj. 

Donde dunque ebbe ìi fuo’ principio il Tribunale ap>> 
peilato Corte Vicaria, che poi lì unì alla G. C. del Giudi, 
ziero? Eccolo t ed eccone anche il perchè. : 

Gioverà ricordare, che il ripartìmento del Gran Giudi- 
ziero jco' tuoi Luogotenenti Reali giudicava così nelle cau- 
le ,i che' gli apparteneano in prima idanza, come negli ap- 
pelli dalle Corti inferiori ; ma ^à’ fuoi giudicati in certi ca- 
li eravi luogo di richiamarfene a tutto i il Corpo della M.C. 
Poiché però dagli Angioini fudifmedb un tal Corpo, rima- 
fc eflb rìpartimento fenza una Corte di appellazione ; al 
che il primo, e ’l fecondo Carlo diedero provvedimento,' 
con defìinare un Giudice per gli appelli: e tali furono Con- 
tario di Bocciano, Matteo Filimarino creato poi Arci ve Ro- 
vo di Napoli, ed altri (a). Il lulTo intanto, e ‘1 commer- 
cio cagionarono una maggior copia di litigi; nè la G. C., 
nè il Giudice di appellazione trovaronli più in iftato- di 
rendere pronta giudizia a’ litiganti, allora fpecialmentc, 
che ogni lite' dovea terminare fra' pochi meli : fi conobbe 
dunque per l’uno, e per l'altro oggetto necedario un nuo- 
vo Tribunal di giudizia. 

Se fi avelie a predar fede al Tutino, la Corte Vicaria 
dovè edere data idituìta prima dei 1294., cioè prima che 
Carlo Martello fode creato Vicario del Regno; giacché egli 
dice, che ne fu Reggente Berengario, oda Berlingieri pri- 
mogenito di Re Carlo li., cui ne) 1194. fu fodituito Pie- 
tro Sodino d’Angiò, al quale nel i^oó. fuccedè Niccolò di 
Gian villa ( 4 ). Se poi fi avede a credere al Catalogo del Top- 
pi , fi troverà la Corte Vicaria trafportata .V primi tempi 
del governo Angioino; perocché in edo Catalogo defcriveli 
per primo Reggente della Corte Vicaria Ptetro di Cataneto 
creato fin dal 1171., ed appredo, lènza fard menzione nè 
di Berengario, nè del Sodino, viene il Gianvilla colla data 
del 1191. (c). 

Ma 

(a) Cb'ttt. de ^rciitp, Neap, Toppi de Orig. Trìit. Uè, 3, 
Cap. IO. p. 100 . 

(b) 




STORIA CIV., E POLITICA 
Ma checché eflì fi dicano, certo è, che il primo pia< 
no d' ifiituzione della Corte Vicaria fu fatto da Re Carlo 
li. nel crearne Reggente Niccolò di Gianvilla, cui il traf> 
tnife; e poiché quello piano non gli piacque, il cafsò, in- 
dirizzandogliene un’ altro : ed cflendo al Gianvilla fuccedu- 
to in Reggente Teobaldo di Malobufibne nel 1308. fecondo 
il Toppi (<>), fu ricercato nell’Archivio della Corte Vicaria 
il piano fuddetto originale; ma non fe ne rinvenne, che 
una copia ; poiché il Gianvilla aveafi ritenuto l’originale. 
Da tal copia adunque altra copia fe n’ eftralle, la quale Ro- 
berto Vicario del Padre, giuda gli ordini paterni, direfie al 
Gran Giufiiziero Ermengano diSabrano,ed alla di lui M.C. 
per norma di ciocché in forza del piano fuddetto dovea ap- 
partenerc ad efla M. C., e di ciò, che appartener dovea 
alla Corte Vicaria. E’ Roberto fiefib, che narra un tal fat- 
to colle feguenti parole. Roiertus Primogemtus tTc, Nobili 
viro Ermengaao de Sabrano Ariani Corniti , Regni Sicilie 
Nlogijlro jHjiitiario, ditello Confanguiaeo, Con/iliario , O" fa- 
wiliari paterno., ac juo, & ejut Locumtenenti , oc Judici- 
bus M. C, devotis fuis falutem , & diledionem finceram . 
Injunxìt nohis inter aia Reverendus Dornhius , Ó" Cenhor 
vofter chariffimus , qui quafdam hteras fuat , ut Cepitula 
regulant'o, Ù" d'/iivguentia regimen Curie fue ( il Re chia- 
ma la Corte Vicaria Corte fua , c non già del Vicario, 
nel diftinguerla dalla G. C- del Giufiiziero ), cui prxeraf 
dommus Theobaldus de Malobufibne taìi/iariorum Regni Ma- 
g'fler , O" Provfior cafirorum ( qua idem Dom'nus Gemtor 
ttoler cajfav't dia originaha , fcU cet miffa pridem Domino 
N'coleo de Janvdla , qui tane Curlam regeiat eandem ) Jub 
figlilo mifertmus vob^s in fatiptis , 0' ea per vos ufque ad 
predilli Gen tor'S no/ìn beneplacitum fervan tenaater feccri- 
tnus . ^erum quia, prò utpred Uus donunus Theobaldus afierlt, 
priginalia ipfa Capitula iaberì nequeunt,eo quod illa diHus do- 
minus Nicol, :us de Janvdla fibt retmens , apud alla ipfius 
Curie minime affigiiavit eadem , Hcet in aHis ipfis redalla 
fuerhit ; ccce Caputda eadem ex predSis alUs afiumpta de 
verbo ad verbum prefeatìbus injerta vobis duximus ttansmit- 

r.cw- 

(a) IbiJ. pag. pi. 
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tcitda: quorum Capìtulorum tenor per omnia tahs e(l{a).\nài 
fiegue il piano fuddctto, nel quale Re Carlo H. fpiegò per 
didefo taire le giuridirioni del Reggente, e della lua Corte 
Vicaria, incominciando dal dover conofeere de omnrbas via- 
Itntiis , inmrih, griruamwièas, atque criminihus^ de qttibus A4*- 
jeftas nofira , yel Robertus primogenitus nojier Dux Cala- 
ir>a , aique f'icarius nofier gemerahs poffef adir! : e proce- 
dendo innanzi , gli proibì efpreflamente il frammefcolarli 
nelle caute feudali , ed in tutti gli appelli dalle Corti in- 
feriori, come cofe appartenenti alla G. C. del Giufìiziero: 
con rifervargli foitanto i ricorfi in cafo di oppreffionc, 
^ giuflizia ritardata , e iìmili altri rimedj ftraordinar) . 
Volle finalmente, che ima tal nuova Corte, che fempre 
chiamò fua, fode Tribunale di appellazione nelle caule 
foitanto, che introdotte fi folTero in prima illanza nella 
<j. C. del Giufìiziero, e non già in quelle, che venute le 
fbITero per via dì appello dalle Corte inferiori ( giaccht 
allora ne appartenea il richiamo al Giudice di appellazio- 
ne); t'vice verfa ordinò, che la G. C. del Giufìiziero fof- 
fe Tribunale di appellazione nelle caufe, che in effa nuo- 
va Corte s’ introducefkro • 

Quantunque l’Editto, di cui fi parla polla leggerli per 
difìefo fra’ Capìtoli del Regno, voglio qui addurne quelle 
parti , che più fanno al propofito , e che Tutini in addu- 
cendo lo fìeffo Editto, e non intendendone il contenuto , con 
troppo .mala fede ne tolfe di pefo (A). De caufis vero feit- 
dorum ( diflc Re Carlo II. al Reggente la Corte Vicaria ) 
O* quorumeumque bonorum flabihum ad Fifcum nojhum 
fpeSantmm ^ qua ad Mag'flrum JuHitiarmm Regni, (Jr Jufii- 
'tiarios Regionum , fecundum diJimUos ordmn , pertmere no- 
feuntur, te nifi per viam appellationis ^ ut Jubhtur , nuìla- 
tenus mtromittas, Ed appreflo : Item audias caufas omnes 
appellationum interjeHas a fententiis ferendis in Curia Ma- 
giari Juftitiarii , ea/que fecundum ju/iitiam examinet , 
iteidas . Hoc vere capitidum fune heum babebit , cum de 

cau- 

(») /» Capit, Regni Capii. Roterlui Crc. In)unxit • mb't fidi 

rubrica.' Litera Domini Dutis ad tdagiflrum Jidiiiiarium , Cr Jm- 
dieet hS. C, ' . 

... ^b) Tut. difeor. de’ fette Uficj ‘del Regno.* catt. io. 
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caufit etfdem in Curia diH$ Magtftri Jufìttiarii prineipaliter 
cognitum fuerit: ubi autem non prìnctpalncr ip/ct in Curia 
dtili Magtflri Juftitiarti futrint wnttlata , fcd per appella^ 
tionis remedium ab infenortbus Judicibut ad eandem Luriant 
devoluta, fune fi a fententia lata in prafata Curia Magi- 
ftri Juftitiarii appellati contingat^ caufa appellationis ejuldem 
coram Judtce appellationum nofitz Curia ventiletur, CT Juo 
matte difcurrat, ut coram di£lo appellationum Judice mtra fta- 
tutum a }ure ad appeliandum dierum numerum debitumfinem 
recipiat. A fententiis veto latis in Curia noftra pena te 
fiatata fuptr caufis per appellationem a Curia Magiflri Ju- 
ftitiarii devolutis ad appellationum Judicem recurratur . 
Et verfia vice pofiit appellati ad Magiftrum Jufiitiarium 
a fententiis latis in dina Curia noftra , & deinde appello- 
tur ad Judicem appellationum . 

■ ■ Qui termina 1 ' Editto di Carlo II. diretto alla Corte 
Vicaria inferito in quello di Roberto per norma della M. 
C.; indi ficgue Re Roberto imponendone ad cITa M- C. 
la piena offervanza. Mandante! igitur yobis ^ ut pradiSa 
Capitala jufta di^i Domini Patrie noftri jujjum , eorumque 
feriem in diiia Curia Magna ujque ad ip/um paternum be- 
neplacitum tenaciter ebfervetis. 

La data di quefto Diploma di Roberto, in cui è infe« 
rito r altro del padre è piena zeppa di errori ; poiché 
da quelle parole del medeumo: ujque ad ipfum paternum 
ieneplacitum , fi deduce , che Carlo ancor vivea, e che 
Roberto n' cfcrcitava il Vicariato; come dunque nella da. 
ta fi fa dire dallo fteflb Roberto: Data Ncapoli per Dom 
Bart. de Capua Anno Domini MCCCPIL die XI. Decembri* 
XI- india. Regnorum noflrorum anno vigefimo fecundo ? 
Che fc fi corregeife quel noflrorum^ c fi diceffe patris no- 
ftri , neppure fi accorderebbe col 1307. 1’ anno ventefimo 
fecondo del Regnare di Carlo . 

Ed ecco 1 ’ origine della Corte Vicaria del Re , T ri» 
bunal di giuftizia totalmente diverfo dalla Corte del Vica- 
rio , Configlio Supremo di Reggenza Collaterale del Vica- 
rio del Regno. Vengo ora all’unione della Corte Vicaria 
colla M.C. del Giuftìziero. 

Finattanto, che quelli due Tribunali ebbero due Capi 

di- 
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^iverG, uno cioè Luogotenente del GiuAiziero , e 1 * altro 
Reggente, non potè elTervt la menoma unione; ma pofeia» 
chè uno fieflb foggetto fu creato nel tempo AelTo Luogo* 
tenente nell' uno, e Reggente nell’ altro, i due Tribuna* 
li dovettero di necelTità reggerfi in un luogo medefimo, 
però, in due Camere feparate , ciafeona co’ Aioi Giudici , 
ed altri Ufiziali maggiori , e minori . Ora io tra Capitoli 
di Re Roberto uno ne ritrovo lotto la mhx\cì : Utero oriU .■ 
traUs , che comincia; Si cum Jteleratis , ed è diretto Joan- 
ni de Haja militi , Curia vicaria Regni Regenti , Magiftru 
Jujiitìario , CoafiUario, familiari , CT fideli fuo {a) e porta la 
data del i^ij- quinto anno del Regno di elio Re . Che fé 
non vi folle errore in queAo titolo, ben per tempo i due 
XJficj farebbonfi uniti in una fola perfona; ma vi è errore 
certamente, perchè Giovanni di Haja fu foltanto Reggente, 
Hommai Gran Giuftiziero , come li olTerva nel Toppi , e 
nell’ Eugenio (è) . Che fé fi dovelTe ftare al regiAro pub*, 
blicato da elfo Toppi , ne rifulterebbe, che il primo ad ef* 
lèr deAinato Luogotenente infieme , c Reggente fu Gio: 

Paolo di Caivano nel 14x1. (cj, cioè negli ultimi tempi 
del regnare di Giovanna : il che nè anche può reggere, 
giacché per quei, che fono per dire, molto prima eAer do- 
vette r unione de’ due UAcj ; Ce pure non voglia fupporfi, • . , 
che alcuna volta furono uniti in una AeAa perfona, ed al- 
tra volta di vili. 

Checche fìa di ciò, il notabiliAìmo cangiamento, che 
Giovanna II. fece nelle due Curie, A oAerva in un Capitolo,- 
che va confalo co’ Riti della G. C. lotto la rubrica de/u— 
rifdidione, & eognitione M. C. con cAerfene formati tre 
Riti {d): ed eccolo per diAefo. > 

In primis cum non bumana conflitutioni , fed divista 
potìtts inharentes , ut in lege divina fcriptum noverimus , 

Ita magnum iudicabis , ut parvum, nec erit apud te cuce- 
ptio perjonarum t no/ìrarum conftitutionum , O" ediihrum 
O de certa nojìra feientia , mo/ugue proprio , & matura 

R no- 

(a) In Cap. Regni. - , 

(b) Topp. ibij. pag, gl. Engtn. p. 159. • . . 

(c) Top. pag. 94. puM. ^S. ...... 

(d) Rit. ^ 6 . ad 48. 



> 
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noftrì Confiliì. deiiierathne , jubemus , deccrnimus, volumuff 
tr ntandamus ^ quod omnes principes , duces , corni tes, CT 
barones, (T alti fubditi kujus noflri Regni cujufcunque fta~ 
tus, gradui, conditionh , dignitatis , & prxemmentia fuerinr^ 
ac ejui univerfitates terrarum , civitatum , caflrorum , & 
locorum quorumcumque hujus Regni noflri, ac homincs fin. 
gulares tpfarum , & quos fubditos , perfonas , civitates , ter. 
ras , caflra , & loca prafentibus prò exprefiis & fpeafice , oc 
fingulariter declaratis haberi volumits , m.indamus ^ O" decer- 
nimus , quod pojjint CT valeant convenni , accufart , trahi CP 
evocari a quibufcumque ipfos, O" quemlibet ipforum, & ipfarum 
convenire , citare , trahere , éT evocare volentibus in pradiUis 
noflris Magna ,(5“ yicarite Curiis,& qmlibetiphrum, &etiam 
quod prttdiilx nofine Curia, & quzlibec earum poffint con- 
tra talee pranominatos procedere, five per accufationem , fitve 
per denunci ationem , inquijitionem , (T ex officio, prout alias 
a jure , & Regni confiitutionibus , & capitulis declaratur , 
permittitur non obflantibus quibufcumque privilegiis, & 
indui tis pradiBis univerfitatibus, hominibus, G" alicui ipfo- 
rum & ipfarum de non trahendis , & conveniendts eifdem 
i;t diSiis Curiis conceffts, five per dar a memoria daminum 
Regem Carolum IH. & dominam Regina»} Margaritam re- 
Verendiffimos parentes, & dominum Regem Ladislaum revc- 
rendiffimum fratrem no/lrum , ac per noflram celfitudimnt , 
five per quofvis alias illuflres Regni noflri pradcceffores , cu- 
jufcunque pratextu , edam prò ftatu reipublica , & motu 
proprio , &, confideratiouibus aids quibufeunque concejjis , 
cum quibusvis claufulis derogatoriis , edam fi de illis , veì 
aliqua ipfarum effet hic de verbo ed verbum expreffa men- 
tio , & notitia facienda , feu tottis illorum,& illarum tenor 
prafentibus itifercndus . Qua privilegia, Ù" indulsa, & ipfo- 
rum tenores de dicla cena noflra feientia , & proprio Hoflro 
motu , ac plenitudine noflra dominica poteflatts ,■ cum dtfli 
npfiri Confilli delibcratione totaliter rcvocamus , ac annulla- 
miis, cajf.rmus , & tollimus, viribufque CT efficacia vacua- 
mus , ac nullius effe roboris , decernimus , vel vigorie. Ex- 
ceptis duntaxat familiaribus noflris , CT commcnfalibus , do- 
me flicis , Ù" abili fervientibus , qui in eifdem Curiis nequeant 
ettari , cogi, compelli., aut quomtdolibet evocari. 

Item 
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Item quod Curia ipfa, O* quxlibet ipfarum cognofcant 
Ky ngnojcere pojjint de guerra mota , privato carcere , CT o. 
mnibus ahis paeuis fifcahbus. Nuilus vero deferens de pradì- 
£lis admittatur , nifi Curia ad certam panam fe obUget de 
probando ^ & profequendo . Et idem ubicunque aliquod fifca- 
le ei/dem Curiìs nuncìetur ; conventio fame» ifiius poena fie- 
ti debeat cum advocato , Ó" procuratore fifci . 

Item quod Curia ìpfa , CT quaiibet ipfarum^ dum funi 
entra civitatem Neapolis , cognofcant ibi de caufis civdibus , 
& criminalibus quandocunque , & ubicunque commi/fit , Ò' 
caufa ìpfa incipit per htif contefiationem , & non aUter , et- 
tiam fi Curia inde recedane antequam caufa ipfa terminetur ; 
& dum efl in loco, & civdes, & criminale! taceant , Ù" no» 
reddatur jus , nifi per Cunam hoc ris permittatur . 

Q.UÌ terrnina il Capitolo , come leggelì fra i Riti, 
fenza il Tuo principio, e lenza la conchiuiione ; e ritorna» 
no le pratiche antiche della G. C. , che cominciano dalla 
rubrica : item antiquitut &c- Ed è da notarli , che nel pii» 
mo periodo deve elTervi errore, e dove Ila detto :»» 
Magna, & Vicaria Curiisf dovea elTervi fcritto : in nofiris 
Magnaf, CT Vicaria Curiis. 

Ed ecco con quello nuovo Capitolo tolta affatto la 
differenza delle due Corti preferitta da Re Carlo IL col» 
lo efferfi in forza di tal Capitolo a quella comunicate tut» 
te le giuridizioni di quella , ed a quella di quella. 

Ma non perciò vennero effe a formare un fot Tribunale, 
perchè continuarono ad avere, ciafeuna i Tuoi diflinti giudici, 
ed altri Ufiziali maggiori, e minori indipendenti dall’ al- 
tra ; ancorché am^due foffero fotto la direzione di un 
folo Capo con diverfo titolo, cioè di Luogotenente nell'u- 
na , e di Reggente nell’ altra , ficcome fi offerva chiariffi» 
mamente nell’ altro Diploma , che Giovanna medefima pre* 
pofe a i Riti de’ due Tribunali, ove più volte replicò, che 
cosi i Riti , come le fue nuove ordinazioni dovcllèro offer» 
varfi in nofirn Magna, & Vicaria Curiis- E così fu ancora 
a’ tempi , che Ifabella governò come Vicaria di Renato 
fuo marito, come fi ravvifa dal di lei Editto inlerito pari- 
ménte ne’ Riti della G. C. ; ed anche perchè 1 ’ una Corte 
feguitò ad effere a vicenda Tribunale di appellazione da i 
decreti dell’ altra. R a . h 




*31 . STORIA CIV., E POLITICA 

L unione feguì allorché Re Alfonfo d’ Aragona iftl- 
tuì il Tribunale del S. R. C., perocché celTaCi allora gli 
appelli dall’ una all’ altra Corte , e fubordinate ambedue 
al S. R. C. j divennero dTe una fola. Corte in due Ruote 
con ugual giuridizione , e lotto un Capo medefimo , il 
quale lafciato il titolo di Luogotenente , ritenne foltanto 
quello di Reggente ; benché lotto tal titolò s’ intendeUe 
principalmente rapprefentare il .carattere di Luogotenente 
del Gran Giuftiziero, il cui nome andò fempre , e va anco- 
ra prepofto a tutte le proirvifioni , che lì fpedifeono dalla 
G. C. E fi feemò anche allora il numero de’ Giudici . 

Dal fin qui detto deducefi , che il Supremo Configlio 
«* Reggenza da Re Carlo -IL defUnato a Carlo Martello 
fuo Vicario fu totalmente diverfo dal nuovo Tribunale ifti- 
tutto elio Re: il qual Tribunale per rapprefentare il 
Re medefimo > e’I di lui Vicario negli atti' di giufiizia 
anche per le vie ftraordinarie, tolfe il nome di Corte Vi- 
caria del Re , e non già del Vicario , che tale non era : 
che alla G. C. del Giufiiziero , ed alla Corte Vicaria fu- 
rono_ dallo fiefib Principe accordate alcune giuridizioni co- 
muni , ed altre particolari; e furono ambedue defiinate per 
le vicendevoli appellazioni : che la Regina Giovanna li. 
le pofe del pari , col trasferire nell’ una tutte le giuridi- 
2ioni dell’ altra ; dal che , e dell’ efferfi lor dato uno ftef- 
lo Capo , altro loro non rimafe , che dividelTele , fuori del 
vicendevole appello ; e che finalmente pafiati gli appelli 
al S. R. C. , divennero effe una Corte fola divifa in due 
Ruote. Che fe lo Storico Civile a ciò badato aveffe , non fa- 
rebbefi lafciato dire , che la G. C. del Giufiiziero fu fubor- 
amata alla Corte Vicaria, e non avrebbe confufa effa Cor- 
te Vicaria col Configlio Collaterale del Vicario del Regno, 
con foggiungere , che dalla unione delle due Corti nacque 
la facoltà, di cui fa ufo la G. C. della Vicaria nel dar la 
tortura ex proceffu informativo \ quando una tal facoltà e fer- 
citavafi dalla G. C. del Giufiiziero anche prima dell’ ifti- 
tuzione della Corte Vicaria in virtù delle Cofiituzioni , c 
de’ Capitoli del Regno (a): errore, che tolfe impreftito da 

Gram- 

‘ (a) Conflh. fi àamna de bemicìd,, Cf damnh (lande/, Cf 

Cap, lermenla f & Cap, tormentit injuper , 
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Grammatico (/»), da Profpero Caravita (^), c da Giroknio 
Cala (c) . , * 

•CAP. xvir. 

Vìi Capìtoli de Re Angioini nel Regno^ e di quelli 
degli jiragoneft in Sicilia, 

I L difordine cftremo , in cui fono i Capitoli de’ Re An* 
gioini , c gli errori delle date furono avvertiti , e cor- 
retti dal nofiro Storico Civile (d), nè io intendo d‘ andar- 
mi lungamente ravvolgendo per entro ad un tal labirinto. 
Per dirne però alcuna cofa , voglio , che fi rifletta , che 
que’ Capitoli , che Re Carlo l. promulgò^ effendo ancora 
poffeflbrc della Sicilia, fpirano odio , e vendetta centra i 
fautori degli Svevi (e), avidità di danaro nell’ efazioni 6- 
fcali (/}, e rigore eftremo negli fpogli violenti ne’ de- 
litti clandeftini, con accrefcere la pena prefcritta da Fede- 
rigo (À), ne’ latrocini di ftrada pubblica, con far valere la 
teftimonianza di tre complici contro a’ focj , ed a’ fautori 
(>) , ne’ furti col famofo Capitolo ad hoc nofìtorum , col 
quale pel furto di un folo agoftaro , ed anche per meno 
impofe la pena della frutta , del merco in fronte, e del 
bando , dall' agottaro fino all’ oncia la perdita della mano; 
e dall’ oncia in sii la morte , o col capettro y o colla man- 
na- 



' (a) Dtti/. J4. ». (b) ili», primo num. 31. 

(c) tJe prgtmìn. M. C, ttp, l. ». 7* , ^ 8 . 

(dj Tom. Uh- IO» top. 9. ^ I. 

(e) Cap. miferìcordiam , Cap. ttfi frequenter, dP Gap. fati* 
ttnfttt . 

(f) Cap, ut illonm, Cap. fuptr txtradionty O" Cap. Fra* 
dectfftrum . 

(g) Cap. tmptr in Civhatt, Cap, pTidtm cantra y Cap, 
fubditorum , 

(h) Cap. clanjtfllnìt maleficiit . . . 

(i) C<^. frcqucnt , C" tffranala. 
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juja (a), e contro a* falfatori del regai figlilo (£}• 

. Vi furono anche alcuni altri Capìtoli ad evitare levlo» 
lenze, e 1 ’ eflorfioni de’ fuoi Uficiali (c). Ma le minacce 
contra gli Uficiali Regj fervivano per gittar polve agli oc» 
chi . Carlo in fatti , ed 1 fuoi Unciali feguitarono a fare 
peggio , che mai. 

Non fu COSI dopo il famofo Vefpro Siciliano • Allora 
sì, che con più Capìtoli fi pensò feriamente a raffrenare 
gli eccefli , e le frodi del Minifiero , tanto di giuftizia , 
i]uanto di economìa , e de' loro fubalterni : fi rilafciarono 
alcune cfazioni nuovamente introdotte, ed alcune pratiche, 
che fapeano d' iniquità; e fu tra 1 ’ altro rivocato il Ca- 
pitolo Clandefiims , con rimetterfi nuovamente alla Cofiitu- 
zìone di Federigo (d ) , come fi può ofiervare in eflì Capito* 
li al numero di $8-, lotto ì\ titolo: Cenerales Conflirunonet 
«liee fndit per pradiBum Dominum Carolum Regem Sicilia 
fuper bona flatu Regni , Chi vuol vedere lo fiato dolora- 
bile di que’ tempi , legga i fuddetti Capitoli , che furono 
gli ultimi di quello Re. 

De' Capitoli, che il Secondo Carlo nel 1283. convoca- 
to un generai parlamento fiatui come Vicario del Padre 
nella pianura di S. Martino in Calabria, e che ei medefi* 
mo confermò , afeefo che fu al Trono Reale , fé ne trova 
fatto un funto dal nofiro Storico Civile (e)|. Sono allogati 
detti Capìtoli fotto il titolo: Conjìitutiones lUuflriffimi Domini 
Caroli IL Principis Salernitani , e finifeono colla data de’ 30. 
Marzo 1183., e la conferma fattane da Carlo efiendo Re 
va fotto il titolo : Confirmatìo Capitulorum aditorum m pia- 
fiitie S. Martini. 

Generalmente parlando, Carlo con quelli Capitoli alie* 
nò una parte del Principato, così riguardo alle perfone 
de’ fudditi , come riguardo a’ fondi dello Stato, da poter 

fera- 

(a) Cap. ad toc nc/Irtrum . 

‘ (b) Cap, ut qua ab txctilentia. 

(c) Cap. Offitiaitt emnet, Cap, Lem Cellateret , Cap. Ittm 
futd pradiBi , Cap. Quia dt Picariis , Cap. Staiuimuj', ut nulius , 
Cap. Cravamiaa , Cap. -Ad audlentìain , & Cap. bai EdiBalì , 

(d) Cap. Statuimus , Cr. Cap. Confìitutìo, . • 

(e) Clan, lee, eit. ^.Jl, 
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fempre crefccrc lenza limitazione; c cede a’ diritti piti ef- 
fenzìali della Corona a favore di una Potenza fìraniera : 
foffcrmò piucchè mai il governo feudale ; c fi lafciò per 
fine recidere i nervi, donde riforgere. Era impofllbilc , 
che una convenzione cosi lefiva in tutte le fue parti , ed 
cftorta per vìm , CT metum potelTe lungamente lulTiflere . 
Di qui le perpetue contcfe con Roma , co’ Prelati , col 
Baronaggio; e gli sforzi eftremi de’ Principi facceflbri nel 
Regno per racquiftarc al Principato ciocché necelTaria- 
mente gii bifognava per reggimento de’ Popoli nommeno 
in pace, che in guerra. L’ articolo dell’ impofie non eb» 
be, come non potea aver luogo fin da principio. 11 fervi» 
gio perfonale per certo determinato tempo fu col tempo 
ridotto a pecuniario , ed in confeguenza divenne reale. 
Quanto agli Ecclefiafiici, Roberto pensò al rimedio de’ Con- 
fervatori Repj ; ma vi voleva troppo per rompere da tutti 
i lati una sì lunga , e pelante carena. Gli Angioini la 
trafcinarono, divincotandofi alla meglio , giacché e(Ii flati 
ne erano gli autori. Gli Aragonefi ne ruppero qualche and» 
lo. Affai più gli Aullriaci , i quali vi fi applic.trono di 
propofito, benché con molta riferva. Toccava a di noflri 
il vederla quali tutta per terra. Vi vollero de’ fccoli per 
diftruggere I’ opera di pochi giorni. Ciò voglio, che mi 
b.ifli per ora , per parlarne in progreffo , giulla 1’ ordine 
de’ tempi . 

Gli altri Capitoli d! Carlo ritornato dalla prigionia, 
ed all'unto al Trono, fon pieni di gìullizia , e di equità; 
né in ciò mi dilungo in farne fpezial memoria , per non 
replicare ciocché ne fcriffe Giannone , c dopo lui Grimal- 
di . Meritano fra eff» fpezi.al menzione il Capitolo M:i-'ier 
dotarium , e 1’ altro Dotanum in Terra fetiduli , pel dota- 
rlo fopra i feudi : il Capitolo Confiderantes , col quale 
ne’ feudi nuovi non ottante la formola prò fe , fuifque he- 
redibui ex torpore fi ammifero alla fuccelfione i fratelli , 
e le {qkWc , fervata gradui, O" feuui prerogativa: il Ca- 
pitolo Ex profumptuofa , fotto il titolo, guod feudataria 
decedente &c., che ftabilito da elfo Re, fu poi pubblicato 
da Carlo Illuttre , incominciando dalle parole Dudum tiare 
memorie, col quale Capitolo fi ordina, che per morte 

d’al- 
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d’ alcun Barone lenza dilcendenti legittimi, il feudale do- 
vell; lenerfi in fequcllro dal Fifco per tutto un anno; al 
qual Capitolo Re Roberto aggiunte 1’ altro , che porta’ il 
titolo ìiiiid fiet mortuo Barone, c comincia In nomine Dei 
Eterni, c con effo ordinò, che il lucceflore nel feudale' 
fe fra un’ anno , ed un giorno non venilTc a predare 
il giuramento di fedeltà, le n’ intendeflie decaduto. Nè 
voglio latciar da parte il Capitolo Injuper ad fidelium 
col cjuale impofe al Gran Giuftiziero, che colla fua M.c! 
girne doveffe pe ’l Regno fei fettimane in c^ni anno e" 
l’altro M hoc volentes, col quale raddoppiò il foldo a Giu- 
ftiideri, ed a’ Giudici.. ' . 

Sono parimente da collocarfi fra’ Capitoli d‘ elfo Re 
la giaddetta tavola degli Uficj , c quello, con cui fi pre- 
Icrivono le giuridizioni della Corte Vicaria . 

Fra’ Capitoli poi di Re Roberto meritano particolar 
rlflcdìone, oltre il giaddetto, i Confervatorj Regj, e quel- 
li , che tolfero il nome di Lettere arbitrarie , ugualmente 
encomiati da i nodri, cd anche dagli dranieri, come par- 
ti di una mente illuminata , e di un cuore portato per la 
giudizia, e per la quiete de’ fudditi. Ma a ben riflettere, 
che dovrà dirli di uno Stato giunto a tale fconvolgimento , 
che riufeendo inutile il freno della giudizia ordinaria , fiali 
dovuto ricorrere a’ rimedj draordinarj, e violenti? E don- 
de mai i Confervatorj Reggi ^ Roberto delTo il dille ne’fuoi 
Editti, che poDTono leggerli da chiunque ne ha voglia, 
avendone anch’ io allegate alcune parole, colle quali ama- 
ramente fi dolfe, nel vedere, che 1’ opprellìoni , c le vio- 
lenze erano giunte a tale, eh’ era per nafeerne una guer- 
ra civile. Ma come no , fe gli oppreflbri, e gli opprelfi 
conlìderavaiifi , come due Popoli , che avean diverfi Pa- 
droni ? 

Quanto poi alle Lettere arbitrarle, lafciando da parte 
quella , colla quale aromife il comporre per danaro le pe- 
ne fifcali ne’ delitti . (a) sii di che fu egli taccia- 
to d’ imprudenza , c d’ avarizia ; colle altre tre Ro- 
berto fi trovò nella dura necedità di difpenfare a tutte le 

for- 

(a) Capit. txcrcere voitntes tit. de eempontad» , d* eemmut, 
peenarum . 
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formaluà gìudiciali , ed impofe a’ Giuftìzieri delle Provin* 
Cfe, ed al Capitano di Napoli di procedere aj modum belli 
contro a’ malfattori {a). Ma non fon qiieiU i foli Editti, 
da cui lì deduce la crilìa condizione di que' tempi . Un' altro 
ve n’ è indirizzato al Reggente la Corte Vicaria, e Luogotenen- 
te dei Gran Giulìiziero, e gli fi accorda il procedere ne' de- 
litti capitali fer inquifirionem , parte non vacata, aut eo- 
rum appellationibus , feu defenfionibus non admijfis (b). Un 
altro, con cui fi difpenfa all' eccezione hojìica pe' Baroni 
delinquenti (c). Un altro di Carlo llluflre , col quale fi fa 
badare il detto di un fol redimonio , aggiunta la pubbli- 
ca fama , contra i falfatori di monete • (dj Un' altro del 
tnedcfimo, col quale fi privilegiano le prove contro a’ Ba- 
roni ricettatori, e fautori de' malviventi (e). Un' altro del 
Re, col quale fi ordina a’ Giudizieri di non cedare dal 
procedere, quantunque 1’ accufatorc defidelTe , o per paura, 
o per altro motivo (fi -Ed un’ altro, col quale fi permette 
il perfeguitare i rei anche fuor di Provincia (g). 

Voglio io qui defcrìvere il difordine della Capitale 
del Regno colle parole del Re medefìmo in due Editti. 
11 primo è quello, che va fra le Lettere arbitrarie, e fu, 
come ho detto, indirizzato al Capitano di Napoli , quan- 
tunque per errore leggali diretto Magi/lris Rationalibus . 
Sane in aura noftras ( è ’l Re , che parla ) frequent cla- 
mor invaluit , CT inculcata querela cum murmur&tione per- 
Jirepuit , quod in Civitatibus Neapolis , & Puteolis , earunt- 
que diflriiltbus tuie jurifdidioni commtjfis infurrexerunt la- 
trones infignes , difrobatores flratarum , i ncendiarii , violen- 
ti raptores , & aliorum graviorum fceler um infolentes enor- 
miter notabtles , & famofi (h) . L’ altro va folto il titolo: 

S Sta- 

(a) Capii, prevlfa jutit {audio fi», quod latrones Cap. fi 
temporum alternala conditio lit. de non proeedeitdo ex offitto , d* 
Cap. jurit eenjura fi», de arbitrio (otuejfo Offie. 

(b) Cap. fi cum fuleratit , 

(c) Cap. fi Comet , aut Baro, 

(d) Cap. id {ape ad noi. (e) Cap. (refeit culpa. 

(f) Cap. ptidem per diverfat, 

(fi) Cap, dm /am , &• pluriet , 

(b) I» Cap, Jurit tenfura. 
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Stfttutum cantra Ncapolitanot maleficos raptores vtrginuttf 
fub colore matrimorfìi , e fu (labilico dal Re convocati i' 
Deputati delle Piazze , del quale eccone un periodo confa- 
cente al propofito. In hac autem Civitate noftra Nespoli ^ 
guod profeElo implacita recitatione rcùrimus , »pud quof- 
dam enormes , ille periculofus , ac pe/tilem retrolapfis longe 
temporibus irwievit abufus, imo verius detefìanda, atque ab- 
hominabilis corruprela , quod diim aliqui lafcivì , CT info- 
lentes juvenes di civitate ipfa quarumvts virgìnum puella* 
rum corde vulnerantur amoribus , ferventis libidmis igne ac- 
cenfi , O" carnalis vnlupratis impetu Juperati , nonnunquam 
eas incautas CT fimptices inhone'Hs, (T impudicis ante por- 
tai afpe^iibus , O" dolofts aliis aHibus , ac fuaftonibus circum- 
ventas , mine voluntarias , nunc invitai de parentum domi- 
bus clandejhne rapiunt, eafdem velut aves in aucupatorum 
•uenacula inedentes , alio fecum prò libito afportant , & de- 
tinent , iUifque interdum , parentibus ipfit invitti , nefando, 
CT fcelerato concubitu fe commifient . Frequenter vero cum 
ad raptus properandos huiuCmodi aperta eis fe non prabet 
habthtas , onvii pror/us abjeclo pudore, ad deofculandas ipfo- 
rum tali! am.tftas , fi ve in erclefiis , five in plateit publicis, 
ubi vident commodius , prxcipites illabuntur; per qux vir- 
ginali! pudoris maculato decere, psrvertuntur improvide, ac 
tnordinate per nimium (fic), matrimoniorumque contradus , 
& perfeBiones ultimai prtecedere /olita funt , & debentur , 
juxta ordinem prxnotatum ; prxire namque folet in talibui 
parentum, ac aliorum confanguineorum utriufque partii pre- 
matura, & con/ ulta provi/ìo, eflque in contrahentiunt con- 
ditionibui aquaUtatii , feu paritatii , vel quafi, compenjatio • 
(T comparano facienda. ' • 

Se ciò in Napoli', che farà flato per le Provincie? 
La Storia ci dice , che bi fognò venire a guerra aperta 
co’ malviventi protetti dai potenti dei Regno « fenza nep- 
* pur giungere a fterminarli . 

Fra' Capitoli di Carlo Uluflre deve annoverarli quello 
tra i Riti della G C. , che incomincia: detedantei lotto il 
titolo di fupplend’i defeiì bus caufarum . Con quello li di- 
fpenfa alle formalità giuliciarie anche nelle caufe civili . 
Abbiamo poi alcune ordinazioni di Giovanna I-, intorno alle 

qua- 
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quali è da rifl;ccere , che riconobbe ella dannoiillìmo , anzi* 
cbè U(ile, queir arbitrio illimitato, che Roberto accordato 
avea colle lue Lettere arbitrarie; e'I tivocò, ordinando, che 
jd'ivi in poi fi procedeiTe per le vie ordinarie. 

Di Ladislao abbiamo U Capitolo non fine prudentìs^ 
con cut proibì a' Nota) vaflalli lo fti pulare contratti de' prò* 
prj Baroni; ed un’altro tra’ Riti della G. C .Di Giovanna 
li lonovi tre Editti, che fan parte in c(1ì Riti ; e della Re- 
gina Ilabclla Vicaria di Renato leggefcne un’altro inferito 
parimente ne’ Riti. Altri le ne citano da’noftri antichi 
DD. , ma ninno ce l’ha lalciati tralcritti. 

Quanto alla Sicilia , confelTo ingenuamente, che (io* 
come non mi lafciai trafportare dalle non vere aflérzioni 
degli Scrittori Siciliani, e feci vedere, che Roberto Gui- 
fcardo con introdurre il fervigio feudale tutti generalmen- 
te , fenza neppure eccettuarne il fratello, fme Jubdidìt do~ 
tninanoni ; e che lo fieflb praticò nell' llola il Conte Rug- 
gieri : che Re Ruggieri fondatore della Monarchia coman- 
dò da Padrone nella coilituzione feire volumuf^ ed in tutte 
le altre , che vanno fparfe nel Codice di Federigo : che nel 
fuo allibramento tutti in generale obbligò al lervigio mi- 
litare, ed agli altri peli dello Stato, ritenendo tutta per se 
l'alta giuridizione, ed ordinando il disfacimento dì tutte 
le Rocche , falvo quelle fole , che foITero direttamente a 
fua difpofizione ; ficchè è fare un enorme abulo de’ termi- 
ni il chiamar Commilitoni del Principe coloro, eh’ effetti- 
vamente furono luoi Baroni , cioè luoi nobili fervidori in 
tutti i cali , che van delicrìtti nella coilituzione quampln- 
r<um^ colla quale il figliuolo Guglielmo, ad oggetto di li- 
berare i popoli dalle oppreffioni , prelcrilTe il quando folTc 
lecito efigerc un moderato anuorio: che lo flellò fiflema 
tennero nommeno i fuccelfori Normanni , che gli Svevi , 
con eflerfi l’ Imperador Federigo fpiegato apertamente, eh’ 
egli era il folo Padrone delle perfone , che non vi dovea- 
no affere protezioni, non combricole fra ’l Baronaggio, nè 
Fortezze a dìipofizione altrui, con quel dì più, che qui 
farebbe fupeifluo il ripetere* Cosi poi in riandando ciocché 
avvenne nell’ Ifola dopo il famofo vefpro Siciliano, adot- 
tai ciecamente, fenza molto badarvi, gli errori, che ufeiti 
mu volta dalla penna dì qualche Icioperato Forenfe, di- 

S a ven- 
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vennero col tempo univerfali in quell’ ifoia- ' 

EITendotni però venuta perle mani ia prima radiffinia 
edizione de’ Capitoli AragonéG ( riftampati poi con li^atlina 
avvertenza lenza il proemio, e lenza la conchiulione del 
primo Editore), tolto accortomi del mio sbaglio, mi deter* 
minai di cotreggerlo, e di far vedere la vera dlfTcrenza, 
che palTa fra i noftrì feudi, e quelli della Sicilia: il che 
accennerò qui in brieve per dimolirarlo poi ampiamente in 
■na DilTertazione, che a tal' oggetto fonomi determinato di 
aggiugnere alla prefente Scoria Angioina. ; 

Conviene adunque fapere , che il primo a pubblicare i 
Capitoli de’ Re Aragonclì fu Gio. Pietro Apulo Melfinefe , il 
quale gli diede in luce nei 149$. incominciando da quelli, 
che attribuì a Re Giacomo, c terminando a Ferdinando il 
Cattolico. Efpofe però nel proemio, e nella conchiulione 
la fomma difficoltà incontrata nel ricercarne gii efemplari 
ferirti a penna: giacché ninno ve n’era in luogo pubblico: 
dille, che il Barone d’Agaro fiato era quel folo, il qual pof. 
fedeane uno, in cui contcneanfi i Capitoli di Re Giacomo; 
e che i diverfi manuferitti de’ Capitoli degli altri Re e* 
ranfi tutti ritrovaci (corretti, e pieni d’errori (<•). 

Ora chi mai di Tana mente potrebbe fulla frde del Ba< 
rone d’Agaro, e di Gio. Pietro Apulo indurli a credere, che 
ne' Capitoli Aragonefi formati per la Sicilia copiati fi fol'- 
fero per lettera i Capitali , che Papa Onorio fe pubblicare pel 
Regno di Napoli ; ficché nél tempo raedefimo , che i Sicilia- 
ni negavano apertamente ubbidienza a’ Pontefici , e noa 
ne temeano gl’ interdetti , approvate , e ricevute ne ave(Te- 
to le leggi , e leggi tali , che lo lìeiro Re Carlo li., tut- 
to che ligio di Roma, riprovò come elìremamente danno* 
fe Nommeno alla Sovranità, che al vallallaggio ? 

Eccone due fra le altre, in una delle quali il Pontefice 
preferifie i cafi, ne* quali potcITe il Sovrano efigere alcuna 
(bvvenzione da’ Tuoi fudditi , e furono quattro , cioè in ca* 
fa d' invafione dèi Regno, di prigionia del Re, del cingolo 
militare de’ di lui figliuoli , e fratelli , 0 di dotare alcuna 
figlia, o forella; e nell’ altra flabilì , che i Baroni tenuti 
non fofTfro a predare il fervigio militare fuori del Regno. 
Volea con ciò il Pontefice alEcuraré lo Stato Pontificio, con ri* 

duf* 

(a) Vedi DtaimMti id fine del libro. 
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4«in<e n Re di Napoli alla fola guerra difenfìva. Si penfii, 
fc Re Cario poteva ammettere reftrizioai sì moftrtiofe , Ife 
^ali afficurivanò gl' invafori dal rirchio di eflere infeguici. 

• E pure ( chi ’f crederebbe ì ) quelle medelìme leggi leg- 
gonlì trafcritte ne’Capitoli Aragonefì contro la fcde-^i tuN 
Te le ftoric , le quali ci fan fapere , che a que’ tempi i Si* 
ciliani dominavano il mare, e per effetto della pagania di 
Carlo II. allora Principe di 'Salerno ^ e delle, tante: altre 
loro vittorie, divenuti erano padroni dei lUtorale delle C». 
4abrie ritenuto per ben lungo tempo. E male pel noftro 
Roberto, fé avefse avuto luogo la lega tra Re Federigo, 
éd Arrigo Imperadore , ficoome non 1’ ebbe per la morte 
procurata a quello buon Principe. 

‘ ‘ Chi dunque potrà ammettere per vere, epcrlcgitlime 
leggi contrarie a’ fatti rapportati' da tutti gli Scorici di ques- 
ta età ; e ciò tanto maggiormente , quanto che Bartolomeo 
'di Neocaflro (lato Avvocato Fifcale lòtto Re Giacomo nob 
fa parola aicnru di Capitoli pubblicati daeflòRe? Ciocdiè 
elico degli addotti Capitoli potrei dire anche di altri. 

• ’ Che poi Tintera Sicilia lì fofle divifa in tre Bracci 4 

condizione che di efiì niuno potdfc crelcere fopra , degli 
altri, è fatto^ che non può metterli .in dubbio, ed è il 
Principal fondamento della Collituzìond di quel Regno; tic* 
chè r cirerfi convertiti in feudi parecchi demaniali della 
Corona fu una ferita .mortale , ebe fecefi alla Collituzione 
del governo; donde le liti per le ricompre, le quali avreb* 
bero dovuto efaminarli co* principi della' Ragion pubblici', 
non gii colle leggi civili formate, ad, alBcuf are il mio, cd 
il tuo fra privati. ' . . ù 

Che piùf L’efferfi il Baronaggio efeacato dal oontribut* 

• le ne’, pubblici peG , è un aHurdoj direttamente, op po- 

rto a’ principi dd governo feudale, a tutte le leggi di quel 
Regno, ed alla Oeffa naturale equità. E 1’ avere edèfa la 
facoltà del mero , c mirto imperio oltre a'' confini del giu* 
.Ho è un offela alla Suprema giuridiaiotie del Priacipe i la 
qual Suprema giaridizione è così indivilìbile 'dalla Sovrani 
tà, come fono il diritto di dettar "le le^i , e di far I. 
guerra, e la pdce. . •> 1 ' 

Ecco: dunque quel' folo , in cui' lì dillinguono i nollri 
- feudi da que' della Sicilia , cioè . Nell’ eflèrli colà la fuccet 
. I . ; r'i li. .1 ■ , 1. . .. 1, . , ^ >1 fino 
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fion feudale I eftefa fino al fedo grado, ufqMt ad $TÌnefttemf 
( c,non già fino al feuimo, ficcomc erroneamente ii i cr» 
duto, leggendoli ciò efpreiramente in un Capitolo dell' Im* 
per. Carlo V. (a) ), comprefi vi ancora i non congiunti dal lato 
del feudo (à);dove in Regno non fi oltrepalla il quarto, e 
parte del quinto grado dal lato del feudo : e nel non rU 
cercarli colà il Regio alTenfo peli' alienazione de' feudi, per 
cllerfi un tale alfenlo tranfatto perla decima del prezzo. Ma 
non perciò i feudi della Sicilia han cambiato natura, ficchè 
ufciti dall’ordine politico dello Sia'o, fienli convertiti in 
allodi, lìccoroe li è voluto dare ad intendere. • 

Ciò dee badare per ora riferbandt^mene un più preci- 
fo efame nella DilTertazione , colla quale fpero di far ri- 
credere coloro, che finora fi fon iafcìali tralportare dalla 
corrente, col dimofirare ad evidenza quali , e quante fieno 
le liranezze fu tal propofito fmaltite dall' Avvocato D. Car- 
ilo Napoli (c) dietro alle tracce legnate da Pier di Gregorio 
(d), da Bernardo Masbel (e), e da taluni altri . Mi piace 
per ora fare onorata memoria di una dotta fcrittura - ufeita 
qui in luce a prò della Città di Paternò creduta 1’ antica 
Ibla, la quale pretendea la ricompra (/;• 

C APO., XVIIL- ì 

t ■ Dei Riti della G. C,- 

: j w c . 

I Riti della G. C. , fecondo noi l’ abbiamo , fono un me- 
fcuglio di leggi,' e*. di pratiche, quali foverchianti , e 

J iuall manchevoli , dove inintelligibili , e dove con mani- 
elle contraddizioni, quà fenza djta'diitempo, e là con da- 
ta erronea, ora pel civile, ed ora pel criminale, con fre- 
, ‘ , I. . qiien- 

. ^a) Capir. Cara/i PI «HiH. Z 5 J. Vedi /Jenimen/è in fine del libro. 

(b) Capii.. R. Filler, naia. 30. (c) Concordia fra’ di- 

fitti Dominicali ,' e- Baronali , . (d) De Repub. (e) Deferizinnti, 
c relaiirine del governo di Sicilia, (f) L’Autore fu 'D'. Nicola 
Vivenzio, il qqale ancora giovane dava quegl’indizii"di Icùnza 
legale , e di non volgare erudizione , che gli han meritato adii 
'per tempo prima 'il .pollo dii Giudice del Grande Ammirante, e 
dcll.i G. C. • e poi anche quello di Prebdente nella Krgia.Ca- 
'MCia Summaria fon una quafi ccttezza di cariche pih lùblimi. 
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quente paffag^io d' una in un altra maceria , per poi ritor- 
nare a ciocché s’c tralafciato: fu di che io riflettendo, non 
fo come feufare 1 ’ Autore della floria civile , il quale len- 
za darli carico di tali , e tanti difetti , e fenza neppure 
fermare gli occhi foprà i Riti medclimi , c fop'ra i loro 
Comentatori , ebbe a dire' avergli di tempo in tempo di- 
fpolli la Regina Giovanna li. co' Savj del fuo Coiillglìo,' 
ed averli polcia uniti infienie con preporvi una Conflitu- 
zione proemiale . Che fe avelTe coniultato Prolpero Cara- 
vita', e '1 Reggente Petra, veduta n’avrebbe l’ incoerenzà,-' 
tale che quello ultirho ebbe a farlene le maraviglie colle' 
leguenti parole : ut propterea mirari, nec demirari eortim 
genia , ac diligentiam pofftmus , guibus Regina lohanna onus 
ijtiid mjunxit compilandi , ac in unum rcducenài ejufmodi 
Ritus , gtios nullum ordinem habere confpieimui , multos 
verbatim rcpetitos cernhmis , ali»s fenfu carere iegimus , 
complures ad invicem contradicentcs reperimus , omnefque 
nulla adhibita phrafi compofitos percurrimus {a). Che fe poi'' 
folle andato riandando i Riti medefimi , farebbefi accorto, 
ellere i medefimi una raccolta di leggi , e di pratiche an- 
tiche della G. C. , anche prima, che gli Angioini inco- 
minciallero a regnare, con diverfe riforme, lino all’ultima 
della Regina Giovanna II. di quello nome, aggiuntevi an- 
cora altre nuove, unite a caprìccio in uno , o piìi zibal- 
doni da Curiali idioti, fecondo che vennero loro per le ma-' 
ni ; del cui efemplare , o elemplari fcioperatamenie fi val- 
le Annibaie Troifio nel dargli in luce nel 154». piu di 
un fecolo dopo la morte dì Giovanna. 

E che fia cosi , come io dico, eccomi a darne un rag- 
guaglio il pih dillinto.che per me fi potrà, affinchè ezian- 
dio per quella p-rte acquillì un qualche lume la lloria ci- 
vile di que’ tempi, che io ho foftenuto , c fullengo ritro- 
varli avvolta nella più profonda calìgine. ' 

Elfendofi da me addotto il diploma , col quale Re 
Carlo li. divife la giuridizione fra la Corte del Gran Giu- 
ftìziero.e la Corte Vicaria, è facile l’ intendere , che le pra- 
tiche del Tribunale più antico palTar dovettero nel nuovo. 

Ma' 

la) P tfé ad Bit. ipi, , Caravit, ad Kit. 3J. aam. 1. 

alii/i pjjfim , - ’ ' 
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Ma quali pratiche ? Quelle prefcritte dall’ Imperador Fede- 
rigo, dopo avere introdotti i libelli , e che da' Sovrani An- 
gioini eranfi ritenute con folo qualche piccolo cangiamen- 
to , fenza punto alterarne il lìAema : pratiche aliai più 
brievi , e totalmente diverfe dall'ordine de’ giudizi ftabili- 
to colle leggi Romane; delle quali pratiche darò qualche 
faggio a Tuo luogo • 

Ma poiché , regnando Re Roberto , il difordine era 
crefciuto all’ eccello in tutto il Regno , fenza neppure ec- 
cettuarne la Capitale, tanti forti erano ladroni , alTalTini , 
e malviventi d'ogoi condizione; fi trovò necelfario difpen- 
fare a tutto l’ordine de’ giudizi . Di qui il di lui Capitolo 
jurìs cenfura ; 11’ altro provija juris fanGìo , e ’l terzo (i 
temporum alternnta condìtio rimelTi a’ Giudizieri Provincia- 
li ; e di qui ancora 1’ altro Editto , che comincia fi cum 
fcelemtis., dirizzato a Gio: di Haia Reggente la Corte Vica- 
ria, lìccome ho detto {a). Ed ecco per tutti i Magillrati 
del Regno una difpenfa generale all’ ordine giudiziario ri- 
guardo a’ malfattori di prima dalle. 

Ma concioflìachè dalla generai corruttela neppure era- 
no efenti i Tribunali , ne’ quali elfendun introdotti i ca- 
villi , lotto colore di nullità d’ atti menavanli in lungo 
anche nel civile lecaufe più difperate ; Carlo IlluAre fìgliuo’ 
lo di Roberto in tempo del fuo Vicariato trovò neceflario 
difpenfare generalmente, a tali nullità, il che fece con un 
altro Editto, nel quale ordinò a’ Giudici, che qualora co- 
ftalfe Juper net;otio de fuhUttntia veritath , dovelTero deci- 
dere Deum , O" ìpfam juflitìam pra oculìs habcntes , non ob- 
/tante quacunque exceptione ex defeGu omiffie i.t non com fi- 
fa ) folemnitatis judicìana . Un tale Editto fu collato fra 
i Riti, benché non ne folle , che una deroga, ugualmente 
che gli altri di Re Roberto di fopra rapportati . ' 

Quanto poi alle pratiche della G C., non fti certamen- 
te Giovanna II., che ne fece la prima riforma , leggendolenc 
fra i Riti alcuni fpezzoni di altre fattene anche prima, fenza 
indicarfene il tempo, né l’autore; vi è però un ordina- 
zione, che dovrebbe elTer feguita regnando Giovanna 1. , 
poiché porta la data del 1378.; ed una riforma , colla da- 
. . , ta 

* (à) Rfgìflr. Cartli lUufifìt i/zi. p. 36. 
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ta del 138$. , la quale dovrebbe aferiverfì a Re Carlo di 
Durazzo , fé pure i vera la data fuddetea . • 

Oltre a tali riforme, leggonfi pure fra i Riti un Edit- 
to di Re Ladislao del 1400. , con cui ordinò , che due 
Giudici fettimana per fettimana prefeder dovelTero allofpac- 
ciò degli ailari occorrenti , appellati perciò Ebdomadariif 
che cofloro fentir dovelTero i 1 e/limon) , e farla da Com- 
tnelTarj nelle caufe , che allora s’ introduceffero : ed un al- 
tro , che fi aferive a Giovanna 11 . intorno alla ricufa 
de’Giudici; ma fe pure ò della medefima, è falfaladatadei 
1407., poiché defla cominciò a regnare nel 1414. 

Vengo ora alla riforma generale fatta da ella Regimi 
dopo avere comunicate a' due Tribunali le fiefTe giuridir 
2Ìoni , con tutte quelle prerogative , che leggonfi in quel 
fuo Editto, di cui manca l' indirizzo, il proemio, e la con- 
chiufione. 1. , 1 < 

Vide ella il difordine nelle due Corti sì nel numero , 
e sì ne’ dovéri degli Uficiali di giuftizia , e nell' ordine 
de’ giudizi; pensò dunque di riparare all’uno , ed all’ altro 
inconveniente: al che efeguire, dovè prima d’ ogni altro 
efìgere un efatto ragguaglio di tutte le pratiche de' due 
Tribunali, comprefevi le precedenti riforme; e fattele efa- 
minare nel fuo Confìglio di Stato, quelle ne abolì , che re- 
putate furono viziofe; s fatte traferivere le altre, che trev 
vù confiicenti alle Colìituzìoni , ed a’ Capìtoli, del Regno, 
volle dare alle medelìme forza di legge; nel tempo ftclTo, 
che provvedea all’altro oggetto della riforma- 

Ciò ella efeguì. con im Editto generale , del cui proe- 
mio non abbiamo, che le feguenti, parole : Univer/tt , & 
fiiigulis prxfentis Edi£li feriein intpeSluns, , Circa reforma- 
tionem^ & augumchtunt Regni 'Noflri Sicilia, ac generalis 
ju/liria Regni ejufdem. Qui fi- fermò il copiatore, conteiv 
tandofi di un CJ'r ,- con che, venne arifecarne la ftoria degli 
abufi de’ due Tribunali , e di tutte le altre Corti del Re- 
gno. Di qui pafsò la- Regina ad -ordinare , che in noftrìs 
Magna, CP Fi cari a Curiis, per bene dello Stato, c per un 
rimedio falutare , d’ ivi in poi dovelTero inviolabilmente 

• ofTervarfi que’ foli Riti, o fieno pratiche , xh’ era ella per 

• prefetìvere , annullando tutte le altre, che (limato avea co’ 

. T ' Tuoi 
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fuoi Confcglieri di fender vanCi ed inefficaci. ' " ' 

E fattati da capo a rifornaare la Ma^ftratura « e gli 
ìiltri Unciali delle due Corti, vi framrnetcolò un poco di 
ridìcolo ; perocché, prefo efenìpio dalle CeleAi Gerarchie, 
venne a para^nare i Giudici, e gli altri Uficìali maggiori 
agli Arcangeli, e gli fcrivani fifcali, i bargelli, ed i car« 
cericri-^agli Angeli dell’ Apocalitfi. Stabili dunrac , che eia* 
ficuna di effe due Corti dovelTe d’ ivi in poi aOblutamentc 
comporfì di non più che tre Giudici , tre Nocaj , o fieno 
iMaeffri d’atti, fei folto Attuar) , due fcrivani fifcali, un 
percettore de' proventi , un Avvocato , ed un Procuratore 
del Fifeo , un Avvocato , ed un Procuratore de’ poveri , un 
capitano di birri , un carceriere , un banditore , cd «no 
incufatore delle contumacie , da fervir tutti perTonalmente; 
permettendo intanto, che i fuperflui feguitaflfero ad eferci* 
re, durante loro vita, con dividerli gli emolumenti, finché 
fi giurtgeflè al numero prefilTo. 

Paltò poi a’ doveri di tutto il Cor|w , ed a quelli di 
ciafeuno individuo, che’l componea. Fin qui l’Editto, cui 
fiegue un' annotazione alla rìnfufa co^ dell’ antiche prati- 
che, che fi approvavano, come delle riforme, che nuova- 
mente inteirdeano farvifi . 

Sarebbe a mio giudizio fare un torto graviflìnio alla 
Cancellarla di coteAa Sovrana il darli a credere, che quel 
«lefcuglio, che noi abbiamo fotto nome di Riti, folle ufei- 
co interamente dalla penna del Gran Logoteia , o pure di 
alcun fuo Luogotenente così com' é, afiaftellato con tanta coo- 
fùfione di leggi , e di pratiche , fenza ordine di materie , 
e sì ricolmo d' inutili ripetizioni , e di manifefie contrad- 
dizioni . Che fe ci fi folTe lafciata la conchiufione , e la 
data deir Editto, oltre al tempo di tal riforma, diftinguc- 
Tcmmo forfè ciocché Giovanna approvò, da ciò , che prc- 
fcrilTe di nuovo, e ciocché vi s’aggiunfe di poi. 

Pur tuttavìa lo (ìile della Cancetlaria Angioina ele- 
gante per quell’ età, e la triviale locuzione del Foro: 
v]ael che vi fi legge in termini di chi comanda , e quel 
fi adduce come pratica colle parole fervat M. C. , o 
.con altre fimili: l’olTervarfi in ciò eh’ è legge coftantemen- 
te diretti gli ordini alle due Curie , e non così nel rima- 

nen- 
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n<nt« ; c*l vedervi anche ^oipprclo un Editto d’irabella Vi- 
caria di Renato; ci fa hadantemente rawifare, che quefti, 
che chiantìam Riti della G. C-, fono , un’ informe ammafli» 
fatto in tempi pofteriori > ad ufo di quC(>li fcioperati ferie- 
tori del Foro, i quali viyeano in tempo degli Aragonefì , 
allora quando le due Curie erano già divenute un fol Tri- 
bunale ; la cui cura Rata era di copiare da’ manuferitti più 
antichi , colla giunta di alcune loro note , terminandone 
la fatica col privilegio , che Giovanna li. avea accordato^ 
a’ Napoletani . 

Un tarammalTo ufeì la prima volta in luce, (ìccome 
ho detto, nel >540. per opera di Annibale Troifio detto il 
Cavenfe; e chi fa fe ancor egli abbia avuta la fua parte 
nel difordine . QueRi fu dunque il primo ad apporvi 1 nu- 
meri nel coinentarli , contando per Rito anche il proemio 
dell’ Editto: il qual metodo fu feguito da Celare Ferrino, da 
Giamroichele Troifio, e da Girolamo Lamberti nelle loro brievt 
annotazioni , e parimente da Gian Francefeo Scaglione, 
che ne cementò una parte nel iss3- > c da Profpero Ca- 
ravita, che nel ijdo. diè fuori il fuo piò ampio cemento, 
del quale fi è valuto lo Scrittore della Storia de’ MagiRrati 
ripaffandoli uno per uno fino al numero 311., comprefovi 
eziandio il privilegio de’ Napoletani . 

Si è difputato fra’ giaddetti Comentatori , ed altri 
Scrittori del Foro, fe queRi Riti dovelTero confiderarfi co., 
me leggi , ovvero come confuetudini fcritte ; e pure dal- 
la lettura potea chiaramente vederli , che parte fon leg- 
gi , e parte confuetudini , cui la Regina Giovanna diè 
forza di leggi : e parte ancora non fono nè 1’ uno , 
nè r altro , ma femplici olTervanze poReriormente intrufe 
nel TeRo. £d eccone la diRinziooe, ch’io fo , valendomi 
de’ numeri appoRivi. 

L’ Editto della riforma incomincia dal proemio , e fi- 
nifee nel numero gd., il Rito 37. non è del TeRo , ma 
intTufo,ed erroneo. Son poi dell’Editto i numeri 38. ,39. 
43 -t e 4S-1 ma non già il 40. , e ’l 41., il 41. , e ’l 44.. . 
Siegue ne’ numeri 4Ó. , 47. , e 48. l’ altro precedente Edit- 
to di Giovanna medefima fulle giurìdizioni accordate deif 
pari alle due Curie , e filile loro, preeminenz^ . Vengono 

T a ap- 
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appreffo le pratiche antiche fino al numero 6 S. • Di qoi fi 
falta alla prima riforma fatta fin da' tempi dì Carlo di Du_- 
razzo, che termina nel numero 79. , c poi ripiglianfi i 
Riti fino al numero 8i-.. Qui s inferifce 1 ’ Editto di Re 
Ladislao, che va divifo in due numeri; e polcia fi ritorna 
a’ Riti, che procedendo innanzi , fi arredano nel numero 
t66., per intruderfi nel Tetto alcune note, le quali occu- 
pano più numeri, cioè dal 167. al 176.; quindi ritornano 
1 Riti, che fi fermano nel numero ipo. per dar luogo ad 
alcune ordinazioni fatte chi sà in qual tempo , le quali 
occupano fei numeri . 

E facendoli ritorno a’ Riti nel numero 197. , quando 
fi giunge al numero loi. vi fi leggono intrufe altre note ^ 
che non debbono edere del Tedo.e cosi ancora altre note 
fi odervand inferite dal numero ait. al numero ai)., e 
dal numero 214. al numero 217. . Nel numero poi 242. fi 
fa alto a’ Riti per dar luogo ad una porzione di Elditto, 
che non fi fa, fe fia parte della riforma di Giovanna , o 
riconofea per autore altro Sovrano , e corre tal porzione 
dal numero 24). al numero 247. . Qui ritornano i Riti 
con un'annotazione frammedavi nel numero zój- , e van- 
no fino al numero 2^4. . Ed ecco , che qui nel numero 
2^5. fi ritorna all'Editto di riforma ; poiché Giovanna me- 
defima ordina, che nelle appellazioni fi odervi il di lei Edit- 
to precedentemente emanato a tal' oggetto , il quale Edit- 
to vi fi infirrifee per intero colla data erronea del 1407. r 
nel qual tempo vivea ancora Ladislao . Vengono appredo 
due Riti, e poi nel numero 169. fi cita una deliberazione 
approvata dalla Regina Giovanna I fin dal 1)78.. Quindi 
dal numero 270. fino al numero 287. leggonfi i Riti eoa 
una chiofa aggiunta, nel Tello di quell' ultimo , cui fiegue 
nel numero z88. il Capitolo di Carlo Illullre del 1420., c 
nel numero feguénte fcorgefi inferito il Capitolo d'Ifabella del 
i4)d Ripiglianlì di nuovo i Riti, che vanno a finire nel nume- 
ro 300. . Vi fi colloca poi il Privilegio de' Napoletani col- 
la data del 1420 , del qual Privilegio Garavita ne fa altri 
undici Riti. E qui finifee la collezione di quelli, che chia- 
miam Riti della G C- non difinbuiti , nè per ordine di 
tempi, 'nè per materie , e cali , che fan conofeere una 
• i - fom> 
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fomma fcioperatezza in chi gli raccolfe, e vi fc quelle in. 
fulfe rubriche, che vi fi leggono. 

CAPO XIX. 

• Delf ordine de' f^iudlxj nella M. C., e nella 
Corte Vicaria . 

I Riti della G. C. fono la bafe delle pratiche attuali del 
nollro Foro. Chi gii comentò non ebbe altra mira, che 
di additare 1' ufo , e ’l dilufo di quello, e dì quel Rito 
nel fecolo, in cui vivea, merchiandovi non altrimenti, 
che i Comentatori delle Cofiituzioni , una folla di que> 
fiioni efiranee tratte dal Diritto Romano, e dalle Decreta, 
li . Ni lo Storico Civile , nè lo Scrittore delle leggi , e 
de'Magifirati fi brigarono punto, nè poco di efamìnarne lo 
fpirito . c di ricercarne lorigine. A tale oggetto ho io nel PrU 
roo Tomo efpofte le leggi e le pratiche Longobarde, e Nor. 
manne , contrapponendole alle Romane ; ed ho anche fatto 
un funto dell’ ordine de* giudizi preferitto dall’ Imperador 
Federigo; perchè applicandoli quelle leggi, e quell’ ordine 
a i Riti, fi vedelTc da qual fonte quelle tralTero illorprinci. 
pio; e quindi fi conofcelTe il perchè molti di elfi follerò 
andati in difufo , ed altre pratiche fi fulTero follituìte aU 
le antiche. Ora dubitando io, che non tutti fieno in gra. 
do di fare una tale applicazione , voglio qui epilogare 
in brieve ciocché fparfamente ho detto confacente al prò. 
pofito, che ho per le mani; atfinchè non vi Ila chi non 
vegga il come, e ’l perchè delle antiche, c delle nuove 
prat'che del nollro Foro : ed efamini feco medelimo , fe 
bene , o male fiane ridondalo dal follituire le nuove all’an. 
liche, fenza che io arrifehi il mio fentimento . 

• Nell’ undecimo fecolo il governo feudale introdotto 
in Europa era quali dappertutto, ma principalmente nelle 
Gallie, ed in Inghilterra, degenerato in un mollro; da che 
polle in dimenticanza tutte le leggi , eranfi ad eflfe folli* 
Uiiti ufi llravaganti, ed irragionevoli. L’ Italia però, e 
<. . pria. 
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principalmente le Provincie, che compongono ora il Re«. 
;no di Napoli eranfi prelervace da tal dilordine colla olTer* 
yanza delle leggi Longobarde, e degli ufi rimafti, dove del 
Codice di Teodofio, e dove de’ Bafilici : fc non che le 
divifìoni, e fuddivifioni fra tanti Signori, e Signorotti, e 
le continue guerre in quelle nollre Provincie rendute a- 
veano inelHcaci le leggi, ed impotente la Magillratura. 
Sopraggiunfero i Normanni, e v' introdulTero gli un de’ fran- 
chi ; ma Gi^ifcardo in Terraferma, e'I Conte Ruggieri in 
Sicilia incominciarono a far meglio rifpettare i Magillra- 
ti , ed olTervare le leggi , e le pratiche antiche Longobar. 
de, c Romane, ed anche gli ult portati di Normannia , 
fìccome efìgea la qualità de’ litiganti • 

Guglielmo il Conquiflatore in Inghilterra pofe il fre- 
no alle prepotenze, e vi richiamò 1’ ordine coll’ illituzio- 
ne de' Giuflizieri. Il fimile fece fra noi, ed in Sicilia Re 
Ruggieri, inllituendo i fuoi Magìllrati, e pubblicando le fue 
leggi , cui fupplir doveano le codumanze approvate , com- 
prendendovi quelle introdotte da’ fuoi PredecelTori Normanni, 
e poi le leggi Longobarde, e Romane, prour qualitas Utigam- 
tium exlgeiat , fìccome fì fpiegò il di lui figliuolo Guglielmo; 
e con ciò gli affari incominciarono a procedere con quel mi- 
glior ordine, che potca allora defìderarfi. Surte erano intanto 
le leggi di Giulliniano , ed crafene aperta fcuola in Bologna, 
del che profittò 1’ Italia Trafleverina . Roma però avea 
già incominciato a voler foia dar legge all’ Unìverfo, ed 
a valerli perciò non folamente de’ decreti de’ Concili , 
e delle malfime fparfe nelle pillole , e ne’ brevi Pontifici , 
ma anche di tutto il meglio, che trovava in tutte le leg- 
gi, fpezialmente però nelle Romane. Luigi IX. in Fran- 
cia pubblicò le Aie Ordinanze da valere ne’ paefi di Aia 
ubidienza ; ma non potò impedire gli abufi del governo 
feudale nel rimanente della Monarchia . 

Se i Pontefici fi foITcro contentati di configliare, 
d’ inftruire, c di correggere con carità patema, e noiT a veffero 
nel tempo fteffo alTumo il carattere della fovranità fuper 
Reges , CT Regns ; «d i Prelati di raaellri , che dovean ef. 
fere, non fi foffero eretti in giudici ; le loro iflruzioni pie- 
ne di equità per la retta amminifiraziove della giuflizia , 

: avreb- 
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avrefabero (enza flrepito diftruttc le confiietudìai iao(lruo< 
,£s, e ricondotto 1’ ordine, e la tranquillità, in luogo di 
quelle orribili guerre tra '1 Sacerdozio , c 1* Imperio , le 
quali furono sì micidiali a’ popoli , e sì funefle alla Re- 
ligione . V 

Allorché Federigo II. divenuto maggiore ritornò dal- 
la Germania nel Regno, vi ritrovò confufione, e difordine. 
Vide egli fpezialmente in Francia il Foro Epifcopalc già 
difpofio ad allorbire quali tutta I’ efecuzione della giudi- 
zia , o per ragione delle pie difpoGzioni ne’ tedamenti , o 
per motivo de’ giuramenti ne’ contratti , o in forza de’ pri- 
vilegi f che fi accordavano a’ crocefegnati ; e vide quali 
fodero le mire de’ Papi , cioè di valerfi della rettitudine 
delle loro madìme piene di equità, c del lor metodo di 
giudicare, perchè Roma divenide nel tempo medelìmouni- 
vcrlal legislatrice, ed efecutrice anche univerfale per via 
degli appelli. 

Volendo dunque edere tutto Imperadore , e tutto Re 
ne’ fuoi Stati , incominciò a farlo conofeere fin dallo Aio 
primo entrare nel Regno, con aggiungere alle leggi Nor- 
manne le Aie, dirette a rifiabilirvi l’ordine, e la tranquil- 
liti. Qui cominciarono i di lui didurbi con Roma , la 
quale avrebbe voluto anche qui, come altrove, difporre a 
Aio modo . In fatti il Pontefice Onorio proibito avea in 
Francia per fino 1’ odervanza delle leggi Romane, fofti- 
tuendovi le Pontificie • Federigo dunque , non rantolio 
che ritornato d’ oltremare fi fu concordato col Pontefice 
Gregorio IX*, unì in un Corpo le Coftituzioni Normanne, 
e Aie, pubblicandole nel la^t., ed imponendo, che fuori 
di quelle , delle conAietudini approvate , e delle leggi di 
fupplimento Longobarde , e Romane , niuna altra le ne 
odèrvade. Invano allora il Pontefice Gregorio pubblicò il 
Volume delle Decretali , con imporre, che in tutto l’Orbe 
Cridiano quede fole, e non altre s’ infegnadero, e fi of- 
fervadero ; avvegnaché Federigo non ne volle fentir parola, 
nè da quel tempo fino alla conquida di Re Carlo L, le 
Decretali ebbero alcun luogo nel Regno. 

Ho già AilHcientemente parlato de’ Magidrati, e dei- 
la autorità loro accordata , dei divieto di tutte violenze , 

dei- 
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della nuova maniera di prevenirle , e dell' abolizione cosi 
degli ufi de’ Franchi a riferba del diritto primogeniale, 
come de’ duelli, e delle altre pruove appellate giudizj di 
Dio (a); e fono andato efaminando le altre leggi tanto ci- 
vili , quanto politiche , con dir parimente alcuna cola in- 
torno all’ ordine de’ giudizj , rifervandomi di riparlarne, 
quando foffì all’ efame de’ Riti della G. G. ( 6 ) , £d ecco- 
ne appunto il luo°o • . . . 

Non è da porh in dubbio , giuda il comune fentimen- 
to, che ’l metodo Pontifìcio pieno folle di giuliizia ci- 
vile, e di naturale equità; ma a Federigo fembrò troppo 
lungo , e perciò atto a produrre una guerra di carte . 
Non gli piacea dall’ altra parte il giudicare fu due piedi 
alla maniera Longobarda adottata da’ Normanni . Prefe e- 
gli dunque la via di mezzo; ed ecco come. Diflinfe i giu- 
dizj in criminali ordinar), e draordinar) ; e così ancora i 
civili , parte de* quali doveano effer mefchìaii di crimi- 
nale. 

Straordinariamente volle che fi procedede in tutti i 
reati più gravi, come ne’ delitti di lefa Maedà , ne’ furti 
di drada pubblica , negli afT.ifTìnamenti , negli omicidi 
clandedini,(cl ed in altri fimili misfatti; il che fu maggiormente 
inculcato dagli Angioini , come fi è veduto ne' loro Ca- 
pitoli . 

Negli altri delitti efigè i libelli di accufa , o di de- 
nunzia; con che l’accufatore , o’I denunziante giurar do- 
vede di non calunniare fotto pena d’ incorrere nello def- 
fo gadigo, che meritato avrebbe il calunniato, fc trovato 
fi fode reo; e nel tempo medefimo dar dovelTe ficurtà di 
non dcfidere a pena della feda parte de’ mobili delidendo 
prima della contedazione della lite, e della terza, conteda- 
ta che fode; e di non differire, nè concordarli fenza l’in- 
telligenza del Fifco (J). Vol- 

(a) Ccjìit. fpesiale quoddam , C, legis que , C. profe quinta , 

C, Mcnomatl):am . . 

(b) Tom. I. lib. 2. Cap. 35., & feq. 

(c) S! djmna C. Juftìiiarii C. mquifniona , & C. hi , qui 
per itiqui/ltiones . 

(d) C. pnefenti ligi C. nctufatorum tcmtritaum C. ncctufatt^ 
‘niM C. otrnam (aìumnìit C. fnpt (tmigit , & C. pejt litcm . 
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Volle, che una fola citazione baftaHe, e quella anche 
in cafa dell'accufato {n)x eh' ove quelli nel termine prefidb- 
gli non ptefentalfe , o altri non venilTe a legittimamente 
fcufarlo, dichiaratoli contumace , efpollo folTc al bando colla 
perdita della terza parte de’ mobili a prò del Fifeo; 
alficurandolo intanto della vita per lo fpazio di due 
meli: i quali fcorfi , venilTc dichiarato forbanniro , e dopo 
r Anno jorgiudicato ^ cioè fentenziato già alla pena corri» 
fpondente al delitto; nel qual cafo dovefl'ero confi fcarfegli 
i beni , detrattene le doti della moglie , con far entrare 
i figli, quando ne avelie, in porzione col Fifeo: il che da» 
eli Angioini fu riftretto a’ delitti capitali , o che meritaf- 
fero deportazione, o troncamento di membri {b). 

' Qualora poi 1’ accufato lì prefentaHe , ed o avelTe 
lufficienti beni , o delle licurtà di Ilare a ragione , gli li 
accordane il difenderli fuori del carcere; ed allora il giu- 
dizio elfer dovea regolare, incominciando dalla contellazio- 
ne della lite, fenza precedervi que’ preliminari fer iaqiit- 
fi$ionem rifervati foltanto pe’ delitti ciandellini , e pe’ mi- 
sfatti gravi additati nella Collituzione Juftinarii non per 
cslendas . I tellimonj allora si per parte dell' accufatore , 
e del Fifeo, e si per parte del reo, fc non ubbidivano al- 
la chiamata del Giudice, incorreano nella pena della terza 
parte de’ mobili , e ’l loro efame appartenea al Giudice 
'folo • Nè dalla contellazione al compimento del procelTb 
doveano feorrer più che tre mefi ; e dieci altri giorni per 
la promulgazione della fentenza, quando non vi folle giu- 
Ra caufa d’ ulterior dilazione. L’ appellazione dalle Corti 
Provinciali era riflretta a cinquanta giorni ; ma dalle fen- 
tonze della M. C- non dovea effervi appello , poteali fol- 
tanto reclamare [c). Gli Angioini introdullero l’ appello 
difmelTa che fu 1’ antica M. C. , ficcome fono andato 
dicendo. 

Paffando poi alle caule civili , anche una fola citazio- 
ne ricbicdeafi , foffe pure in cafa , con preferiverfi il termi- 

V ne 

• (a) Calli. EdiBoruth erJlnem prifeit legìbut JlabiUtum bri. 

viari nplitiiti Crt., Confi. Citatoria Ut ira . 

(b) C. Crandit militat fmm fiqj. ufqui ad Conftit. HMroaai, 
(c) Rit. ajo. 



tati. 
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ne giuda la didanza del luogo; e non comparendo il con- 
venuto perfonalmente , oltre alla giaddetca pena della terza 
parte de’ mobili (a), decadea dalla lite, e l'attore andava 
nel poUcdb de’ di lui beni prò menfura dubiti • e quando 
il Giudice non fi credeffe in idato di fentenziare , dovea 
attenderli -un’ anno, in fine del quale dovea procederfi al- 
la vendita de’ beni , con quel di più che leggili nelle Co- 
flituzioni (é) . ^ 

1 Giudizi pojfcjforio elTer doveano efecutivi . Per gli 
occupatori v’ era la pena della metà del valore della cola 
occupata (c). Ed accordavafi all’ attore conditilo ex lego, 
onde ricuperare il poffelTo per qunicumqiic manus res am- 
bxlavcrit. E tali gli vollero gli Angioini id). 

Quelli di rsvindkanione erano ordinarii ; ma fe il reo 
folle contumace , 1’ attore lìmilniente andar dovea nel pof- 
fedb, e doveafi la pena della terza parte de’ mobili [e]. 

L’ eccezioni dovean proporli fra tre di , contedata che 
fode la lite, ed allora rigettandofi in idante quelle che li 
dimad'ero .apertamente calunniofe, doveano per le dubbie 
accordarfi folo otto giorni a provarle , precedente giura- 
mento di non proporle animo (f/ArtrtW/ , giuntavi la pena 
(/); e ciò ancora per legittimar la perlona [,?]• In 
altro cafo tanto l' attore , quinto il reo il di niedeli- 
mo , o ’l giorno feguente alla contedazione produr dovea- 
no i loro articoli in iferitto , falvo il privilegio delle don- 
ne, c de’ minori; ed indi impartirfi il termine quanto 
più brieve li poteffe; precedervi però anche dovea il giu- 
ramento de non caìumniando colla pena corrifpondente , 
(h)\ ed era al Giudice permelTo d’ interrogare i litiganti; 
obbligandogli anche a giurare (;) . 

Era lecito nel civile il commetterli 1’ efame , ove 
non li trattalTe di feudi; e fe li dimandalTe proroga del 

ter- 

(a) C. pxH.int «ivtm uacìarum, 

- (b) C. cuntumaces . C, fi quis Conftìt. Jurltperiterun , 

(c) C. vìolemias , ' 

(d) C. titea vieliutiarum . Capii.' Rtbirttn , pra tana (lalul 

(e) C- Rfivìidicaliofu . (fj C. exceptiaou dilatoriat , 

Ig) C. taceptìofie fi'iationis , 

(h) C. lite legìtìme cantefiata , & C. fi txceplìa. 

(i) C. Pariti in judiiia. 
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fermine, porca accordarfi cogniti! caufa ; pena però a’ tc- 
ftimonj , che licufaffcro di deporrc , nella terza parte de’ mo- 
bili, ed altra fimilc a chi difTcriHe di ricevere le loro de- 
pofìzioni (a). 11 proceU'o dovea efl'er compilato fra due 
ioli mefi , qualora non vi folTc un’ affai manifdla cagione 
da differirlo : due giorni agli Avvocati per difendere, e 
dieci a’ Giudici per decidere (A). 

Per gli appelli eranvi cinquanta giorni ; ma 1’ appel- ‘ 
lante era in dovere di prefentarfi di perfcna , ed iftante- 
mente dimandare la decifione della caufa : che fe foffefi 
partito fenza il permeflo della Curia, l’appellazione inten- 
deafi deferta (c). 

Quanto agli flromenti , ed agli obblighi prelfo gli at- 
ti , uopo è rilovvenirfi di ciocché ho detto del patto ac- 
celTbrio Longobardo appellato guadia, o fia guarentigia, 
e dell’ effetto che producea (d) : e ricordarfi ancora della 
doppia giuridizione contenziofa , e volontaria , che Fede- 
rigo ad efempio de’ Longobardi accordò a’ fuoi Giudici ; 
♦olendo però eh’ effì ne ufafl'ero alternativamente d’ anno 
in anno. Lo ffeffo dunque era coffituirfi innanzi al Giudi- ' 
ce apud a(ìa, ed all’ obbligo principale aggiunger la gua- 
rentia ; e ’l coftituirli volontariamente innanzi ad un Giu- 
dice, ed Tn prefenza di un Notajo, c di teffimonj aggiun- 
gere la guarentia fuddetta; perocché nell’ un cafo, e nel- 
r altro chi mancava alla promeffa incorrea nella pena del- 
lo fpergiuro, e potea pegnorarfi di propria autorità dal 
creditore pel debito, e per la pena, fine compellat ione , non 
altrimenti che in forza di una fentenza paflata in giu- 
dicato- 

Federigo fu quella norma volle, che ogni ftromento 
aveffe la pronta elecuzione , purché però vi fi fottoferivef- 
fcro il Giudice, il Notajo, e tre teffimonj di fperimenta- 
ta fede, quuido 1’ obbligo eccedefl'e una libra d’ oro; al- 
trimen'i badar dovefsero , oltre al Giudice, ed al Notajo, 
due foli teffimonj fottolcritti (e) . 

Va -Ho 

(a) C /« pecuHÌarilt . (b) C. ha; hgt in perpHuum . 

(c ) C. appellationum tempera . 

(d) T-w. I. Uh. /. Cap. 43., t Cap. 44. eart, lop, t feg. 

(e) Ceaft. Infttumentetum robur . 
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Ho voluto qu\ tutto ciò ripetere, perchè (ì>vegi^, 
che uniforme alla teorica fu la pratica dell'tantica M. C, 
la quale in tutto ciò, che Federigo non difpofe di nuovo 
fi uniformò alle leggi , ed agii ufi Longobardi ; checché 
fotto gli Angioini detto n* avefsero. i Profelsori del diritto 
Romano, e del Pontificio, i quali per atteflato di Afflitto 
non prefero piede, che fotto gli Aragonefi . % j m 

Quindi la pratica per le accule , per le denunzie* 
per chi defìflefse, o fi concordafse {a) , per le citazioni, 
c per l’incufazione delle contumacie (è): l’avere il reo con- 
tumace per confefso (c) : l’ cfsere il reo contumace efpo». 
(io al bando, c ’l modo di proceder alla vendita de' roo; 
bili , cd al fequeftro degli (labili (d): la pratica del pre- 
fentarfi il reo o^el criminale fra due meli , del forbando, 
c della forgiudica , anni gircuto enpeclato {e) ; la pena de’ te- 
(limon) contumaci [f]: la conteliazione della lice co’ prin- 
cipali , dopo la quale nel civile poteafi ammettere la pro- 
cura [g]: la pratica intorno alle (icurtà (/i):il doverfi pro- 
durre immediatamente , o ’l giorno apprefso gli artìcoli nel 
criminale, e fra’ due giorni nel civile fi): la pratica per 
r incufazione delle obbliganze apud aita (i(), e per la li- 
quidazione degli flromenti in forza della guarentigia (/) j e 
ciò qualora non fofsero trafeorfl i venti anni Sai tempo 
della nata azione (m), prefa la norma dal diritto Romano, 
per effetto del quale 1’ azione criminale de falfis non ol- 
trepafsava tal tempo (»)t il che avea luogo negli flromen- 
ti ftipolati in Regno folamente [o] , c purché non fi trat- 
tafse di tenue fumma [pi . 

Su di che è da riflettere, che 1 ’ attore, e’I reo citv 
fio doveano perfonalmente prefentarfi prò Tribunaii, e l’ul 

, no 

(a) Rit. 19 r. ad aoj. 

b) Rlt. 94. 97. O- 113. ad 117. , 

, (c) Rit. 4 io. (d) Rit. 87., tì* Rit. 131. ad 189. 

(e) Rit. 135. ad 139. (0 K'f- 87. 

gl Rit. ro8., O 109. [h] Al». 159. ad idj. 

. Rit. 89. . [k] Rit. Ili. 

1 ] Rit. ìó6. ad 177. [m] ^V. 1 ^ 7 - 

fo] i. qutrela C. dt falfut [o] Ai». 185. 

fp) Rit. 187. 
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410 Additando all’ altro 1 ’ originale iftromento in pergame- 
no, rinfacciargli la non ferbata fede; ed allora o che ’l reo 
confefsarse il debito , o che dicefse d* aver foddisfatto , o 
che accufafse 1’ iftromento di fallitik , ovvero di fìmulazìo* 
ne; bifogna««, che prontamente pagafse il debito, e la pe> 
na; altrimenti nort potea sfuggire il carcere: con quella 
differenza, che fé confeflàva, non era ad altro tenuto, che 
al debito, ed alla pena in forza del contratto; ma fé l'im* 
pugnava , o allegava la fuddisfazione , dovea provarlo , al* 
trimenti veniva condannato alla perdita -della mano, come 
iinpoftore [a]. Che fc provava, 1 ’ attore era quello, che 
fuccumbeva nel debito, e nella pena, come calunniatore. 1 

La liquidazione fu fatta, competere anche all' erede 
del creditore, non già al cefTionario del medefimo, o a 
chi avefse azione utile , nommai però centra 1’ erede del 
debitore : quindi la pratica de' preamboli , come di una 
dichiarazione giuridica , che preceder dovea la liquidazione 
{.^j. Potea ciò differirti dal debitore col prevenir lo ftro- 
mento, ma non evitarli, quando o non provaffe, o vale< 
voli non fofsero le propofte eccezioni; ed allora tenuto c* 
gli era anche ad altra pena [cj. 

, - Quantunque però a’ contumaci ne’ delitti gravi feguir 
dovefse la forgiudtea , ne fu tuttavia eccettuato lo fpergiu* 
to nelle liquidazioni degli ftromenti [d]. 

. Dal diritto Longobardo da me di fopra accennato ri» 
tenuto in Regno in forza della Conftituzione puriiatem 
venne anche la ftipulazione degli obblighi npud aSa , l’ in- 
cufazione de' medefimi fra i venti anni , e la pena giufta 
gli addotti Riti. E dallo ftefso diritto nacque 1 ’ incufazio» 
ne di quelle , che i Longobardi- chiamavano cauzioni j 
delle quali fi b poi cambiata la formula , con dìrigerfi ai 
Banchi, ma non già il valore efecutivo fra i dieci anni: 
(e] alle quali furono apprefso aggiunte le cambiali. 

Dalle Coftituzionl ancora veniva la pratica della re» 

fti» 

a] Rit. 177. [b] Hit. 178 181. Cr ^S 6 . 

V Rit- i8p. , & igo. 

dj Rit. 170. 

t] Vedi Iftor. tom. i, lib. 1. cap. 43. S'. 
lop., e feg. 
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ftituzione in integrum per le perfone privilegiate [/»] , t 
quella delle appellazioni {b) , Socco gli Angioini poi colla 
data del fi prefcriflero varie cofe intorno all’ Ordine 

de’ giudizi, c P'-'* termine ad cfaminare, per 

r dame de’ teftimonj (corto il termine, pel nuovo termU 
ne in grado di rellituzione in integru’» , che fu detto pri- 
mo beneficio ; qual fecondo termine elTer dovea la metà 
del primo, e così ancora per la repulfa de’ teftimonj : per 

la depofizione de’ principali abfque pericuh perjuriii e 
la difefa degli Avvocati fu eftefa fino a 15. giorni , col 
di più che Icggefi fotto la rubrica : ur dihtionum materia 
(c) , donde poi gli altri Riti {d) , • ^ 

Dagli Angioini ancora vennero le compofizioni ne’ de- 
litti, giufta il Capitolo di Re Roberto; il che non permet- 
teafi, fe non concordato primi f acculatore , o’I denunzian- 
te [e] : cfclufine però i capitali . 

Ma io mi fono foverchio eftefo fopra i Riti , quali 
che dovefti farne un comento, quando mio intendimento è 
flato folt.mto di far vedere , che dii Riti fon tutti fondati 
filile Coftituzioni del Regno, falve poche cofe , che verv- 
nero da’ Capitoli degli Angioini; fra le quali vi è la ricu- 
fa de’ Giudici in forza di un Capitolo di Giovanna IL 
traferitto fra’ Riti medefimi (/). 

Di qu’i il doverfi le citazioni confervare in un arma- 
dio; 'di qui i quaderni delle medefime, delle proccure , del- 
le querele, degli obblighi, e fienrtà, delle compofizioni', 
degrinquifiti , de'banditi, de’forgiudicati , e de’carcerati (g); 
e ciò per efigere le pene , e perchè fi teneife conto di tut- 
to, giacche non eravi legge del Regno, cui non folfe 
aggiunta la fanzionc a rifico de’ Giudici, le non 1’ efeguif- 
fcro in pràtica. . , . . „ 

• ‘ Voglio foltanto aggiungere, che ne Rm medefimi fi 
olTerva la pratica Longobarda de’ facramentali , e de’ ma- 
novaldi àlle donne (A); c che anche a quel tempo il Luo- / 

gotenente del G. Giulliziero , c ’l Reggente della Corte 
• Vi- 

(a) Fh. 251. 0 >) ^^S- 

(c) Rii 69. ad 79. (d) Ra. 280. ad 28$. 

(e) Rtt. 272. ai xfó. [f] R‘1- 2^5. 

((.) R,t. 24., & 28. & Rii. 113. & 114. 

(h) Rii. 280., & Rii- 2P2. 
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Vicaria rappreTentavano tutta 1' alta giuridizione , giacché 
e(Ti dovcaiio di nccellìtà intervenire nelle fenteiize a predar* 
vi la loro autorità: nè valeano ordini fenza la loro forcri- 
zione , c'I lor figiilo aggiunto al ligìlJo della M. C. (a), 
ma non potevano incarcerare, nè fare nitro atto giudiziale 
fenza il parere almeno di un Giudice: il che li offerva 
anche più volte richiedo , ed ottenuto fra' Capitoli , e 
grazie . 

Ed offervafi ancora la pratica del fentenziare , con- 
fidente nello fcrivcre: fiat fententia ablolutoria ,aut condem- 
tintoria, ad dandy m , tradendinn, ajji^nandmn O'c. : il che 
fatto, il Notajo degli atti dipuiava la fentenza , colle ra- 
gioni di ella ; e lettala prò Tribunali in prefenza di tedi- 
monj , il Lu''gotenenie , o Reggente, ed i Giudici pontbaiif 
tnanum , cioè giuravano, e vi li fottoferiveano (è). 

Ho io addotta altrove la pratica di fpiegare nelle fen* 
tenze la ragione di elle, e fopra il difufo di ciò ho rife- 
rito il fentìmento di Afditio: voglio ora aggiungervi quel- 
lo di Profpero Caravita (c) • Utrum autem melius fit , Deus 
ipfe feit , mhis autem valde grata Regia Pragm- foret , 
quarti AQi'Elus defiderabat , ut non Jotum jud'Ces non en ar* 
iitriof guod maithne injufium efi , Jed Jecuudum leges jud'ca^ 
rent, & rum rationibus votarent , rationibus in ipfis votis 
alhgatis , O" tiotatis ; Jed & ut in fententia etìam rathnet 
exprimrrentur , ut C5* litigatoreSy Ù" advocati , caufarum* 
gue patroni, agnofeentes malatn caufam fovijfe , facile ac^ 
guiefrerent , nec de judicibus conquererentur &c. Con eh* 
Vengono maggiormente a giudificard i Regali ordini di 
ragionare nelle fentenze , e ne’ decreti didinitivi. 

L elezione del Foro che nel Rito izp. , e ijj. fi ac- 
corda a Cherici de rebus Ecclefiafiicis , non dovea,, nè po- 
rca eflervi fra 1’ antiche pratiche della M. C. , pcrocchà 
nè dalle leggi Romane, nè dille Condiiozioni del Regno 
Oava ciò conceduto. Re Roberto fu il primo ad accordare 
a' Cherici , ed alle Chiefe la declinataria dalle Corei loca* 

U 

a} Rit. 27S. al. Vjg. 

M R,t. 5^. e?* R\t. p8. 

c] In addinon, ad Rii. p3. Ut. B. 
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li al Foro degli Giullizicri provinciali (a): che poi potelTc 
da c(Ti eleggerfi la M. C , declinando anche il Foro della 
Provincia , fi ha da’ Riti fuddetti . Ma chi fa dirci , fc 
quelli due Riti folTero fra quelli , che approvò la Regina 
Giovanna IL, o vi fi folTero intrufi , come tanti altri? 
In fatti Ifernia, ed Afflitto [ 6 ], ed anche Caravita [r] ci 
dicono , che ciò nacque ex diutino ufu receptum , O" ob~ 
tentum\ fia flato però ufo, o abufo , abbiamo ora un’ E- 
ditto del Re Cattolico de’ 9. Ottobre 1745., col quale tol- 
te tutte r interpretazioni de’ Dottori , fi ordinar ofler. 
•vanza de’ Riti 119., e zjj. pe’ foli beni delle Chiefe pof- 
feduti da Cherici, e non già pe’ loro propri!. 

Molto meno clTervi potea fra le pratiche dell’ antica 
M. G. il Rito , con cui fi volle , che le pruove del 
chericato dovelTero farli in elfo Tribunale col prefentarfi 
il Cherico perfonalmente per ottenerne la declinatoria • 
-giacché in forza delle Coflìtuzioni del Regno il Chericò 
era fubordinato a’ Giudici laici , così in tutte le azioni cù 
vili, falva la di lui perfona, come nel criminale , ove fi 
trattafle dì gravi reati : del che me ne riporto a quanto 
ne ho detto altrove (d) . E pure una tal pratica contenuta 
ne’ Riti, come contraria al difpoflo nelle Decretali cagionò 
gravi romori a’ tempi del Pontefice S. Pio V.; ma tutta- 
via fu foflenuta acremente, e tuttavia ritenuta; ed ammef- 
fa ancora col Capo Vili, del concordalo; e con Regai 
Difpaccio de’ 6 . Settembre lyóo. fu dichiarato, che ciò 
s’ intendea anche pc’ cherici beneficiati . 

Ora cfaminando da capo a fondo le Coflituzioni , i 
Capitoli, ed i Riti della G. C. , vi fi fcorge un’ ordine dì 
giudizi diverfo, ed affai più fpcdito del Romano, e del Pon- 
tificio, con Tempre la fanzione penale, unico mezzo, si 
per evitare , c sì per non rendere eterni i litigj . Quindi 
fu, che baflaffero allora fei Giudici in due Tribunali per 
lo governo civile di tutto il Regno , comprefevi anche le 
caule feudali. . .. 

In- 

(a) Capii, quia nulla /urli fannie . 

(b) In Cen/ìit. flatuimui . • 

(c) .Ad d. Rltunt ajj. num. 

[dj Tom. i> lib. a. Gap. aS. - • 
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Indubitata cofa è per collante fperienza di tutti i fé* 
coli, efler diflìciliflinio , c lommamentc pericolofo, per non 
dire impolTibile, obbligare un intero popolo, lenza prima 
diftruggerlo , a cambiar di fatto leggi, e collumanze;. La- 
fciaiido da parte le fiorie più aniiclie , ciò fi troverà fem» 
pre vero, fé fi volga lo fguardo a' Romani, ad Alefìfandro 
il Macedone, alle Nazioni conquìflatrici dell’ Imperio d’Occi* 
dente , a’Califi fuccefiori del fallo Profeta, a’ Principi Otto- 
mani , a' Saraceni in Ifpagna , in Sicilia, ed altrove , a 
Gengis Kam, ed a' fuoi focceffori , a’ Tartari nella Cina, 
e finalmente in America a’ primi aggrelTori de' due grandi 
Imperi di quel continente ; fra’ quali quelli ultimi fi appi- 
gliarono al barbaro partito della dillruzione , a differenza 
de’ Romani , che fecondo la maggior , o minor refiflenza 
diportaronfi quando in un modo, e quando in un altro, 
ed a differenza di tutti gli altri , i quali lafciarono ai 
vieti le loro leggi , ed i loro coflumi ; anzi i Tar- 
tari nella Cina fecero di più , perchè vollero effi medefimi 
divenire Cinefi , il che prefTo a poco moflrò di praticare 
AlcfTandro nell’ Alia . 

. Reflringendomi a’noflri Longobardi , il tempo fu quel- 
lo, che traile il più del popolo ad adottare di propria ele- 
zione le loro leggi , ed i loro coflumi . Sopraggiunfero i 
Normanni, e nelle loro Coflituzioni ufarono fopra ciò gran- 
diffimo riguardo. Divenuti però padroni non folamente del- 
le Provincie poffedute da’ Longobardi , ma anche del Paefe 
de’ Greci, ed anche della Sicilia tolta a’ Saraceni, quanto 
all’ordine de’ giudizi appigiiaronfi al Longobardo, che ri- 
trovarono quafi uniforme al lor proprio : e ciò tanto più 
facilmente , quanto che i Siciliani in quelle circoflanze 
erano atti a ricevere una nuova forma di governo , ed i 
Greci erano poca cofa. In tutto il dippiù la Coflituzione 
puritatem fa vedere le mifure, che prefero per non dif- 
guflare veruno. 

A’tempi dell’ Imperador Federigo II. 1 ’ Italia trafleve- 
rina al lume delle leggi del Codice , e de’ Digelli avea 
cambiato afpetto , ed ogni Città libera formati aveafi i 
propri flatuti , fopra i quali Rolandino Bolognefe flato era 
il primo a fcrivcre nel 1215. la pratica de’ Nota) cosi pc’ 
- X . con • 
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contratti , e pe’ teftamenti , come per gli atti giudiciali (a) : 
In quelli ftatuti, ed in quella pratica eralì prefa la via di 
mezzo tra la lungheria Romana , e la brevità Longobar- 
da. Federigo pensò di poter fare altrettanto nella Tua Mo- 
narchia, dove le leggi di Giulliniano aveano cominciatogià 
a farfi fentire ; e sì il fece con le fue leggi , fopra le qua- 
li riformò egli la M. C. Normanna , e tutte le Corti del- 
le due Sicilie . 

Furono intanto pubblicate le Decretali , ed in effe le 
nuove pratiche di giudicare. Federigo vi vide il bene, ed 
il male, e previde anche quello , che doveane avvenire. 
Egli dunque, che ne'fuoi Stati avea voluto, e volea effe- 
re il folo Legislatore, e come tale avea di già provveduto 
a quanto riguardava la retta amminiftrazione della giulli>- 
zia affai più fpeditamente di quello, che veniva llabilito in 
effe Decretali , le profcriffe nella fua Monarchia , come non 
neceffarie nel bene, e di grandilCmo pregiudizio nei rima- 
nente . 

Vennero le medeGme ricevute in ogni altra parte, e 
da principio vi partorirono un gran bene , raaflìmamente 
dove preio aveano piede le pratiche moftruofe del governo 
feudale , che i Principi anche più faggi non fi trovarono 
in iffato di poter abolire: come fu di Luigi IX. le cui 
fa vie Ordinazioni *G dovettero reftringerc a’ foli PaeG di fua 
ubbidienza. Le Decretali adunque infegnarono fuori d’Ita- 
lia la buona morale, l’equità naturale, la giuffizia civile, 
e la maniera d’amminiffrarla. Quello fu il bene : io non 
ofo di raccontare quel, che n’avvenne di poi , maffima- 
mente dopo le giunte, che vi fecero Bonifacio Vili. , ed 
i di lui fucceffori ; le quali giunte non furono del pari 
ammeffe in tutt’i luoghi ; che anzi alcune vennero reputa- 
te colme di errori , e fin anche tacciate di refia (b). La 
Àoria Ecclefiaffica, e quelle di Francia, d’Inghilterra, della 
Germania, di Svezia, d’ Olanda, e di Danimarca fono un 
monumento troppo funeffo per la Religione . 

Ven- 

(a) XMoirna trtìs »atann D. Rolaitdiul Raiulphìni Banan, cum 
D. Ptiri de Bealerils expefit,, ^ugufla Taminot. apud Ja: Dm 
mia. Tariaam \6of. 

(b) V. Strav. Hift. jarit C*». Cap. 7. z8. , O" ^6. 
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Vengo agli Angioityi^ , i quali trovato il Regno ben 
regolato quanto all’ ordine de’giudizj, giuda il fidema pre* 
fcritto da Federigo « non penfarono a riforme « che vi fa* 
cederò alcuna notabile alterazione , come fi può odervare 
da' Riti medefimi, e da' Capitoli del Regno. Nè altrimenti 
li regolarono gli Aragoneli in Sicilia . 

' Che anzi malgrado 1 ’ ufo , ed abufo , che fecefì delle 
leggi Romane, e Pontificie da Andrea d’Kernia, da Luca 
di Penna, da Napodano Sebadiano, e da talun’ altro di quei 
pochi nodri giureconfulti, che fcridero in quell’età d’ igno* 
ranza , e di pregiudizio , lino a caricarne i loro comenti 
fopra le Codituzioni, ed i Capitoli dei Regno', e fopra le 
Confuetudinl Napoletane, quantunque dipendedero da prin- 
cipi del tutto diverfi ; pur nondimeno per tutto il regna* 
re degli Angioini, alle Romane, ed alle Pontifìcie prevalfero 
le leggi Longobarde; le quali incominciarono a languire, 
ma non s’ edinfero interamente lotto gii Aragoned; giacché 
nel Secolo XVI. eranvi ancora Provincie in Regno , le qua* 
li viveano jure Longobardorum ^ flccome mi ricordo di aver 
fatto vedere {a). 

Alfonfo idìtul il Tribunale del S. C. di S. Chiara, ma 
non gli preferide alcun nuovo metodo di giudicare. Re 
Ferdinando di lui figliuolo fu il primo ad alterare l'antica 
ordine de’ giudizi colle non poche Prammatiche , che pubbli* 
cò dall’anno fino al 1491., malfimamente però colle 
Ordinazioni del 1477. , nelle quali adottò molte pratiche 
delle Decretali : ed ecco l’ Epoca del gran guazzabuglio . 

Tutta la giurifprudenza erali a que’ tempi ridotta adì* 
fputedi fcuola . Non può darli, al dir di Cujacio, cofa più in* 
fulfa, quanto la chiofa Canonica, nè gente più fcioperata,quanto 
i Canonifli di quell'età (è). 11 Tello civile non s’intendea. 
Eranfi però formate alcune regole, che credeanfi dedotte dal 
medelimo, e quelle voleanfi applicare a’noflri affari, con* 
fervando nel tempo medefimo le noflre ufanze,comechèdiver* 
fiffime dalle Romane, e tuttavia impoffibili acangiarfi. Quìa- 
di queflioni fenza numero full' intelligenza' non già delle 
leggi, delle chiofe, e de’ comenti di coloro, che d'in* 

X 1 ^ ter- 



tÓ 4 STORIA CIV, , E POLITICA 

terprcti , che dovcano elTerc, eranli eretti in Legislatori; 
donde opinioni contra opinioni , cautele fopra cautele ne' 
contratti, c formalità fopra formalità ne’ giudizi . Vcggafi 
ciocché ne dice lo Storico civile , cosi dove parla del rin- 
novamento delle lettere in Napoli (a ) , come dove nel dar 
conto degli uomini illuftri , che incominciarono a fiorire 
nel Regno di Ferdinando , foggiugne , che i Legifii , i 
Canonifli , ed i Teologi trattando i letterati da urna- 
nifti , e tenendogli per dappoco, feguir vollero oftinatamen- 
te la tradizione, e lo flile delle fcuole : conchiudendo col 
dire, ch'eflendofì introdotta la flampa , nacque la malTima , 
che t Giudici fblTero in obbligo di feguire, non già la ra- 
gione , ma l’autorità delle cofe giudicate , ovvero le opi- 
nioni più comuni fra' Dottori , con quelle cautele , che 
crederono poter ballare per un prefervativo contra l’ infini- 
to numero degli alfurdi (i). Finattanto che Dottori pugna- 
rono contra Dottori, potea fcieglierfi un de’ partiti ; ma co- 
me fare, quando furono tutti contra tutti, al dirdel Cevallcs; 
Communcs contra communesì 

‘ Con tali principi • c dietro agli flabilimenti fatti da Re 
Ferdinando d’ Aragona , il S. C- attefe da prima a for- 
marli un nuovo metodo di giudicare; il quale, a ben ri- 
guardarlo, fu una miOione di alcuni degli antichi Riti, che 
allora andavano ferirti a penna , delle Ordinazioni di Fer- 
dinando , delle leggi Romane, e delle Decretali, giuda l’ in- 
terpretazione fattane da’ Dottori di quel tempo , come lì 
può oITcrvare nelle decifioni di Matteo degli Afflitti , buo- 
na parte delle quali riguarda l’ordine de’ giudizi* Di qui 
fu, che allora quando circa un fecolo appreflb i Riti furo- 
no medi in idampa, molti di effi eranli già aboliti, o an- 
dati erano in difufo; il che fu avvertito da Annibaie Troi- 
fio, da Giannangelo Pifanello, da Marcantonio Polverino', 
da Giacomo de Bottis , da Orazio Barbaro, da Profpero 
Caravita, c da tanti altri annotatori , c comentatori così 
di effi Riti, come delle Prammatiche di Ferdinando re può 
anche vederli dalla pratica di Giamberardino Mufcatelli, 
che fu il primo ad impiegarvi la fua opera verfo la fine 
del Secolo XVI. La 

(a) Lib. 28. Gap. 2. ^ it. 

(b) Lib. 28. cap. 5. 
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Li Gran Corte feguì l’efempiodel S Configlio, ma non 
.lutto ad un tratto. Vi rimafero le forgiudiche.l’incufazioni degli 
obblighi predo gli atti, la pronta efecuzione anche perfonalc 
.delle tlanzie Longobarde appellate poi polize Bancali , e le 
liquidazioni degli frumenti ; riguardo però a quelli ultimi, 
-tanti li efeogitarono futterfugj , e cavilli, quanti fe ne leg, 
gono con idupore nel trattato dell’ Altomari. 

Padato il Regno fotto la dominazione degli Aullriaci, 
il Viceré di Toledo trovò la (Irada mezzo appianata per 
.difarmare i popoli, e per mettere in foggezione il Baronag- 
gio. Egli dunque pofe in maggior lullro la Magillratura , e P 
vAvvocheria , e lafciò fare, perchè le liti per via di forma- 
lità diveniffero eterne: efempio, che fu feguito da’ Viceré 
fuccedbri . Crefeeano gli abufi , e fu di efii riforme fopra 
riforme, fenza dar mai nella radice. Le Prammatiche non 
contengono quafi altro che quello » Di qui Scrittori di pra- 
tiche voluminofiflime, ed intralciate di mille queftioni . Quella 
del Mufcatelll é nn nulla a fronte delle addizioni fattevi da Pra- 
to . Galluppo , Sarno , Scoppa , Mutillo , Rofa , Riccio, Verde, 
Broja , Moro , ed altri ne hanno poi di tempo in tempo trat- 
tato di propofitò’, oltre a quello, che ne hìn detto i Co- 
mentatori delle Prammatiche, i Decilìonanci, i Trattatilli, 
* Controverfilli , ì Difccttanti , gli Allegàntr, i Rifolventi ,‘.'c 
che fe io : ed allora qual mcfcuglio di leggi , e di pratiche 
Romane, e Pontificie, aggiunte alle antiche leggi, e prati- 
-ehe del Regno,! quanto grande accrefeimemo di nuovi 
Tribunali,, di Giudici , di Magillrati ,. di Uficiali fubalter- 
,»i! Che turba immenfa di Avvocarle di Procotatori ! Qual 
confufione! Tolta la funzione' alle antiche leggi del Regno, 
;o ritrovati cento rigiri per eluderle, fono edé leggi divenute 
■ fchelciro , ed offa aride giuoco del vento; Detrattene le 
.feudali, e qualchedun’ altra, che fi rifeontra appena nelle 
eccorrenze, tutto il rimanente andato è in obblio; ficchè 
à loro Volumi fervono ora per ornamento delle biblioteche, 
^e per pafcolo delle itignuole. ■ 

Son io molto tenuto ad un moderno fcrittore si per 
aver approv.ita la fpiegazione data da me alla Collituzro- 
ne Pradtrejforum , óixndamt fu tal propofìto;e sì per ave- 
re adotuto il mio SiAema fui governo Normanno, c Svevo, 

6i- 
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facendone un funto a fuo modo, quantunque non m'abbia ci- 
tato, con dire , che ninno ne avea fcritto prima di lui. 
Non è poi fuor di ragione , che abbia egli nel tempo fteflb 
encomiati |li Autori delle Decretali, e ’l noUro Federigo, [4] . 
Perocché ciafcuno ha il fuo merito particolare per quello, 
che fece di bene'; quindi i , che quanto alle Decretali mi pia- 
cerebbe, che aguzzalTe la penna contra un’ italiano, che nel 
1774. nafcondendo il nome , e fcrivendo in franzefe , dopo aver 
malmenato il Diritto Romano, difse improperi del Pontificio (é). 

Voglio in fine ricordarmi di ciocché ho detto altra 
volta, cioè che coll’ aver gli Angioini fofiituìti nelle ftipula- 
zioni a' veri Giudici altri di puro nome , fu tolto ad effe tutto 
il vigore, fui quale Federigo dettò la fua legge: ed è be- 
ne, che per quella parte fiali moderato in parte il rigore 
de' Riti col nuovo metodo delle incufazioni prefcritto col- 
la ColUtuzione del 1738. 

CAPO XX. 

Z3e’ R/V/ della Regia Camera 

H O ragionato altrove dell’ origine del vocabolo Deha^ 
»4, ed ho anche detto , che fotto tal Vocabolo fu 
poi intefo tutto il Regai patrimonio; poiché ne' libri doga- 
nali teneafi regifiro così di tutti 1 peli del Baronaggio, del- 
le Chiefc, e delle Univerfità di Regio demanio, come an- 
cora di tutte le rendite della Corona provenienti da’ dazj , 
da’ fondi allodiali del Principato, dalle pene fifcali, e da’ tri- 
buti, che andavano fotto il titolo di donativi, e che dal 
modo d’efigerli appcllavanfi collette ; licchè tai regiftri erano 
di più ampia ellenzione , che ora non fono quelli , tanto 
del Cedolario , quanto del Regai patrimonio : liccome anco- 

ra 

[a] Deferizione dello fiato antico , ed attuale del Contado 
di Molife con un faggio Ifiorico folla ColUtuzione del Regno. 
Nap. 1781. 

[b] Tfoit. ics Ittx civilu pmr, Mr, de P. de T. t U He» 
ft tiex, Pierri Friderit , Ù" » texdrn tbex. U Seder. Tipegre* 
fbìekt. 
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ra di maggior esenzione degli attuali Quintemionl della 
Regia Camera erano iRegifIri terrarum, & feudorum^ch^ 
faccheggiati a’ tempi di Guglielmo il malo , furono rifatti 
da Matteo Notajo. 

11 Gran Camerario, ed i fuoi Maeftri Razionali avean 
cura de'libri fuddetti terrarum, Ù’feudortim, che confervavan- 
lì nel Regio Archivio inCafa del Re, iniìeme co’ regi (fri di 
tutt’i diplomi concernenti concelTioni di feudi , e di regalie, 
e di tutti gli editti riguardanti impofizioni , e collette. B 
fotto la loro ifpezione erano anche i libri doganali per la 
dovuta efazione di quanto al fifeo appartenea. ‘ 

Dalle Collituzioni del Regno fi deduce, che ben per 
tempo fotto i Normanni medefimi le dogane lì follerò di* 
vife in pii] membri , ‘c che un tal nome fblfe rimalio ad 
un Ibi membro di elle : ma quali precifamente follerò I 
dazi flabiliti da’ Normanni , neppur fapeali a' tempi di Re 
Carlo I. d' Angiò , ficcome apparifee da quel Capitolo 
in planine S. Martini da me altrove citato; e ciò perchò 
r Imperador Federigo ebbe cura di fare , che feomparif- 
fero le antiche iltruzioni doganali , avendo egli formate 
le nuove; non altrimenti che a’ tempi degli Angioini Icooi- 
parvero quelle di Federigo ^ con tutl’ i libri della Regai 
Cancellaria , e dell’Archivio de’ Maeftri Razionali, non 
vi fi ritrovando ora di elTo Principe, che un dirnezzato 
fegiftro di un folo Notajo di Corte , che noi diremmo 
Ulìzìale di Segretaria . 

Sappiamo folamente dalla Boria , che Guglielmo il 
Malo, ed i di lui cattivi Minidri caricarono la mano fopra 
refazioni fifcali : che l’altro Guglielmo pacifico , e mo- 
derato rilafciò molto del rigore ulato dai Padre, anche per- 
chè in tempo di pace non ebbe occafìone di richiedere 
l’intero fervlgio militare, nè que’ donativi, che Rati farebbero 
necelTarj in tempo di guerra. Donde fu, che a’ fuoi di ri- 
fioriffero le arti, e’I commercio introdottivi da Re Rug- 
gieri; anche perchè Meffina, e Brindili divenute erano le 
due leale di tutta 1' Europa per l’ Oriente . alla cui volta 
le Nazioni Europee facean pafTare immenfi tefori in ogni 
genere di cofe: giacché prima di ciò oafeuna diede Nazio- 
ni vivea del fuo, come ifolaca da tutte le altre : fu di che 

' . . . ' . i.,- 
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bifogna leggere ciocche ne dice Robertfon nella vita di 

Carlo V. 

1 mali della Monarchia Siciliana incominciarono da 
Arrigo VI. il quale introdufle i Tedefchi, e raddoppiaron- 
li clÙ mali nell’età minore, e neiralTenza di Federigo; il 
quale ritornato in Regno, promife di rimetter le cole, come 
fiate erano a’ tempi di Re Guglielmo il Buono ; ma come 
farlo fra tante guerre ! Eligè dunque il fervigìo militare 
anche fuori del Regno , il che importava airailTimo, rad- 
doppiò le collette , e nuovi dazj aggìunfe agli antichi. Ebbe 
pero agio di farlo pe’ motivi luddetti dell’ accrelcimento 
del commercio , e dell’ agricoltura ; donde fu che fra 1’ al- 
tro (labili i Regi Fondachi, ed altre ìllruzioni formò, ficco- 
me i detto , per tutt’ i membri doganali antichi , e 
nuovi, del che appena ce ne fono rimaftc picciolilfime me- 
morie ne' libri delle Coflituzioni . 

Da effe Coflituzioni li ha che per le dogane propria- 
mente dette eranvi deilinati ufiziali a titolo di Segreti, per 
le collette eranvi i Queflori , per le pene fifcali , e per 
refazioni baiulari eranvi i Bajuli; ed eranvi i Maeflri de’. 
Fondachi, i Portolani, i particolari Gabelloti , i MalTai, 
i Guardiani di forefle, i Cuflodi di armenti, ed i Procu- 
ratori fifcali , i quali Federigo appellò col nome di Cefa- 
riani, tutti lotto 1’ ifpezione de’ Camerari provinciali, i 
quali anche prendeano conto de’ proventi del fifco nelle 
Corti de’Giullizieri, e tutto riportavano alla M. C. de’Mae- 
flri Razionali. Veggafi ciocché altrove ne ho detto (a). 

Re Carlo I. anzi che fcemare, tanto accrebbe d' impofle, 
che fu cagione del vefpro Siciliano. Molto ne fu rifecato 
dal figliuolo dopo la pubblicazione de’fuoi Capitoli in pia- 
nitie S. Martini, ed in tempo del fuo regnare. Non ottan- 
te però la prometta fatta di ridurre le cofe nello fla- 
to, in cui erano fotto Guglielmo il Buono, ritenne egli quan- 
to avea llabilito l’Imperador Federigo. Nel che nel uno*' 
né l’altro fono da accufarli di avidità, polle la ragione de'tem- 
pi, lo flato in cui era il Regno, ed i pefi ordinar), e 
flraordinarj del governo . 

I fuccettbri di Carlo II. fecero anche di più,c fra gli 
. ... 1 . . . 

. ^ (a) Tom. I. Lib. 2. Cap. Z2.*e Gap. 24, 
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altri Carlo di Durazzo, e di Ladislao, il quale ultimo sì per 
r ambizione di conquiftare , e sì per la lua protufìone , la- 
fciò il fifco eftenuato oltremodo, con aver anche dillìpati 
in donazioni, ed in vendite molti demaniali della Corona. 

Fra’ Capitoli imprelTi molti ne abbiamo riguardanti i 
daz), e relazione de’medcfimi , ed altri ancora (onvenc 
non impreffi negli Archivi della Regia Zecca , e della Re- 
gia Camera. Fra gli imprclTi ve n'hanno di Carlo L l'otto i 
titoli de officio Sccretia ; de o'iferva’tja ftmili forma de 
gabella falli: quod Secreti non intromiteant de non ca» 
piendo aliquos extrahintes O" c: de non extgenJo a procu- 
ratoribus : de officio magifirorum majfariorum: de non ftattien- 
do ultra duos maffiarios: de /latuendo magiftros majfarios divi- 
tei : qc.od Jeminentur , & fiant majfaria : de cujiodibus 
pajjuum, &“ graffile: de pcena obfervanda : quod animaha capta 
in paffibus: de magi/iris forefleriis: quod boves fine campanti . 
Di Re Carlo 11. uno (e ne legge lòtto il titolo de tbefau- 
rii ; c di Roberto fonovene tre , il primo de pecunia fi- 
/cali non tencnda , 1’ altro quod non extrahantur Ugnami- 
na, e ’l terzo de compilatione (T compofttione offiaal'um. 

La M. C. de' MaeOri Razionali lòlla norma di detti 
Capitoli, e di altre Regali Ordinazioni formò le Tue prati- 
che , ed -Andrea d’ Ifernia, che fu Maellro Razionale per 
lungo tempo, incominciando da Carlo li. Uno a Giovanna 
I. , che l’innalzò al grado di Luogotenente del Gran Ca- 
merario, di effe pratiche ne raccolfe foltanto ciocché avea 
rapporto a' daz) doganali di quell’ età divifi in più membri, 
con defcriverc effe pratiche indlverfc rubriche, ed aggiun- 
gervi quelle degli apprezzi, delle vendite all’ incanto, del- 
le ficurtli, de’ doveri de’ fittuarj , degli amminilìratori , e 
degli altri Unziali, e per quanto infine riguardava i con- 
ti da darfi, le frodi che lì commetteffero , ed i rilafci, che 
forfè lì pretendeffero . 

E quelli fono que’RitI, che Goffredo di Gaeta flato 
ancor elio Maellro Razionale fotto Giovanna IL, indi crea- 
to da Re Alfonfo Prclìdente della Regia Camera, raccolfe, 
e cementò preffo ad un fecolo da poi, c che aggiuntevi 
le note d’incerto Autore, Celare Niccolò Pilani diede in 
luce colle fue ben lunghe addizioni. Su di che devo nuo- 

y va- 
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vair.inte avvertire, che lo Storico Civile in parlando d' 1 . 
lernia , incorfe nello (Iciro abbaglio di confondere la Curia- 
de' Maeftri Razionali colla Camera de conti (a), e chiamò 
Riti della Regia Camera quelli, che furono Riti della M.C. 
de' Maedri Razionali ; la qual M. C. col fuo archivio per 
efferfi da Re Roberto trasferita nel luogo medefimo, ove 
collocò egli r officina pel conio delle monete , tolfe il no- 
me di Tribunale della Regia Zecca; e Maeflri Razionali 
della Zecca fi difiero coloro, che '1 componeano: e cosi 
ancora il loro Arcliivio fi appellò ; effendogli rimafto tal 
nome di Archivio della Zecca anche dopo effere flato tra- 
fportato nella Regìa Camera, per differenziarlo dal Grande 
Archìvio di cfla Regia Camera, che da Re Alfonfo ebbe 
il fuo cominciamento , come mi trovo aver detto. 

Da’ tempi di Giovanna I. fino a quelli, in cui comin- 
ciò a regnare Alfonfo altre nuove impofìzioni fi aggiunle- 
ro, fpezialmente da Carlo di Durazzo , e da Ladislao, ed 
altre iflruzìoni fi diedero a' Maeflri Razionali, come da i 
loro Capitoli fcritti a penna efiflenti nell* Archivio delia 
Regia Zecca; ed altre Ordinazioni, e riforme fi fecero da 
Re Alfonfo in poi, quali fi confervano, oconfervar fi do- 
vrebbero nel Grande Archivio della Regia Camera , il qua- 
le oltre all' aver foflerta la difgrazia ben nota nella rivolu- 
zione del 1702., è anche manchevole di moltilfimi volu- 
mi, regiflri , notamenti , eferitture, che di tempo in tem- 
po paflarono in mano de' Miniflri di ella Regìa Camera ^ 
c de' Reggenti del Regio Collateral Configlio , e che poi 
per incuria non furono fatti reflituire. 

Lo fpcttabile Signor Marchefe Prefidente del S. R. C. 
D. Baldaflarre Cito,ufando della fua folita bontà, e genti- 
lezza, mi badati ad ollervare i feguenti volumi riguardan- 
ti il Tribunale fuddetto della Regìa Camera , cioè : 

Primieramente un volume , in cui fono due copie 
de’Riti raccolti da Ifemia, nella prima delle ^uali vi fo- 
no aggiunti alcuni Capìtoli del 1^06. per le impofizìoni 
delle grana dieci ad oncia della Regìa Dogana, e del q-iar- 
tuccio fu i carri, le fomc,cle barche; c lui pefee, fallimi, 
olio, c vino; cui fieguono alcune iflruzìoni intorno all' Li- 
naio 

(a) Iflor. civ. Hi. 2%. ctp. 7. 
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Azio del Gran Camerario, e de’ Maeflri Razionali lenza 
data; cfTendo però dirette al Conte di Squillare Gran Came- 
rario , devono rirerirfi a Re Carlo II. dopo il iipi. giu- 
Ila il Catalogo del Toppi, c dell’ Engenio. Vengono poi 
altre iftruzioni per 1 ’ impofìzione delle grana Tei ad oncia 
colla data del 1432., un Capitolo di Re Roberto, altre i- 
llruzioni riguardanti detta impofìzione de’ tempi di Carlo 
di Uurazzo colla data del 1385., quattro Capitoli di Re 
Ferdinando d’ Aragona, due di Giovanna II-, altri quattro 
di elio Ferdinando, e di Re Federigo d’ Aragona, tutti 
fenz’ ordine, nc di tempi, nè di materie. 

Apprcffo licguono le note d’ ignoto Autore, e fono 
quelle flefl'e date in iflampa dal Pifani . 

Nella feconda copia de’ Riti nel volume medefimo leg- 
gonfì aggiunti 1 ’ antico privilegio , che Napoli accordò 
agli Amalfitani, un Capitolo di Re Ladislao, altri due di 
Ferrame, e di Federigo d'Aragona, alcune iftruzioni di Mi- 
chele d’ Afflitto Conte di Trivento, il quale giufta il Ca- 
talogo del Toppi fu creato Luogotenente da Ferdinando il 
Cattolico nel 1505., un Editto di Re Alfonfo I. per l’im- 
pofizione delle grana dieci a fuoco, e due dell' Imperador 
Carlo V. per la retta amminiftrazione della Camera colle 
date del is'9. e l’ultimo de’ quali fu pubblicato pef 

ordine del Viceré di Toledo nel 1550. 

Nel fecondo volume confengonfi moltiflimi ftabilimen- 
ti di dazj , ed impofizroni , varie iftruzioni , decreti , ed ar- 
fefti di Camera, incominciando dal tempo, che fu iftituita 
da Alfonfo fino al 1584.; e fra l’altro fonovi inferite le Pram- 
matiche di Re Federigo d' Aragona, e dell’ Imperador Car- 
lo V., che fi leggono impreffe (a) : e tuttociò occupa carte 
303., oltre ad un Indice copiofo , ed efatro. 

Il terzo volume è di notamerttl, che cominciano dal 
i47d , e finifeono nel rjso. 

Nel Quarto fi tratta della gabella fopra la feta, e 
fua impofìzione, cominciando da un privilegio del 1380. , 
e terminando nel rs 7 s. 

Il quinto comprende le faline, l’ arrendamento del fa- 

Y 2 1 », 

(a) D: Off, Procur, Ctfarit y Jtn Ctmtr* Summarùi fragm, 1, 
SI. 
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le, c la nuova impofizionc del vino, lenza data di tempo. 

Nel (elio leggonfi le locazioni di elio arrcndamento 
dal 15 1 z. fino al isSj- 

Nel fettimo (ì ha ciocché appartenea a’ diritti della 
Regia Dogana di Napoli, e fembra, che fia del (500. 

Vengono traferitti nell’ottavo alcuni Capitoli del Vi'. 
cerè di 'l'oledo l'opra diverfi arrendamenti dal 1546. lino 
al issa- 
si tratta nel nono delle Regie razze, ed è del 1559.; 
e nel decimo fono 1 ' iftruzioni per la Scrivania di razio- 
ne verfo la fine del lóoo. , 

Altre iftruzioni , e confultazioni di Camera per tutto 
il lóoo. leggonfi neU’undecimo volume. 

yè il duodecimo per la Regia Dogana di Foggia, che 
cominciò a reggerli da un Prefidcnte di Camera nel lòoS. 

£d anche un'altro per gli erbaggi delle Matine, ed 
altri luoghi dal 1574-, e 1575. 

11 decimoquarto è una raccolta di lettere diverfe di 
Camera lino al idoo. 

L’ultimo finalmente è un Regiflro genefaliffimodi tut- 
ti gli Uficj politici , economici , militari , e civili del Regno 
con foldu, e fenza, co’rifpettivi falar),ed emolumenti, autori- 
tà, c giuridizioni ; che quantunque da lenza data di tem- 
po, pure dai nomi de’ Grandi Uliziali della Corona, e de' 
Magilirati, Giudici, ed altri uliziali, che vi fi leggono,’ 
confrontati co’ cataloghi del Toppi , e del Tutini , deve 
cllér form.ato nel principio del regnare di Re Filippo IL. 

Moltìlfimi lumi fi hanno dai fuddelti regillri,i quali pre- 
cedono gli arredi dati in illampa dal Regenie de Marinis , 
perocché quelli cominciano poco prima del 14^0. , e terminano 
nel i 66 $., vale a dire anni 41. dopo la riforma d:l Tribu- 
nale della Camera fatta da .Filippo III. nel 1^34. 

Lunga, e diflìcililfima imprefa farebbe in tanto difordine 
r andar ricercando per entro a cotcHi volumi , ed agli al- 
tri , che per avventura ci fi fono lafciati ne’ due Archivi 
della Zecca, e della Regia Camera quanto occorrerebbe per 
ordinare alla meglio c'talcuno de’moltifilmi r.imi , in cui va di- 
vifo il Regai Patrimonio, incominciando dalla loro ifiituzio- 
zione ‘y e quindi trattare delle vecchie, c nuove pratiche 
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del Tribunale relativamente a ciafeun ramo: il che dovreb- 
be principiare dal porre in ordine il meglio, che fi potef- 
fe i due fuddetti Archivj, con deflinarvi perfone abili , cioè 
verfate nelle leggi , e nella Storia del Regno , ed an- 
che nella diplomatica, per diflinguere il vero dal falfo, 
intrufo in elfi Archivj. Non deve dunque recar maraviglia, 
fe molti abbiano meflc infieme le pratiche del S- R- C- , 
e della G. C. , niuno perù lìafi arrilchiato a trattare di 
quelle della Regia Camera, e delle tante, e tante fue di- 
pendenze . 

CAP. xxr. 

D elle C ol t e . 

• 

N On folamenfe la Corte di Roma , ma tutta in gene- 
rale la Cherifìa dovè a’ Franchi la fua potenza, e le 
fue ricchezre : delfi innalzarono i Prelati al grado di Prin- 
cipi nello Stato ; come tali però gli fecero concorrere co’lai- 
ci in tutti i bifogni della Corona. Sembrava moftruoro , 
fìccome era di fatti, il vedere i Vefeovi alla tetta degli efer- 
citi colle armi alla mano . Avean ragione i Pontefici di 
dolerfene ; ma non l’aveano quanto al fervigio reale , il 
quale confittea in due cofe , cioè nel fomniinittrare una 
proporzionata quantità di milizie , c nell’ accordare al Prin- 
cipe un’annua fovvenzione proporzionata al bifogno , che 
ve n’era. Carlo M. liberò le genti di Chiefa dal fervirc 
perfonalmente , ma non già dall’ una , e dall' altra fommi- 
nittrazione. Per jura Regum ( diceva inemaro ad Adriano 
11. ) pojjidebunt pojfeiJiones : non poffunt ^ ut Regi Ecclefia» 
fticis pojfejjioniòus obfequium non eubibeant; ed altrove re- 
plicava egli ; De militia quoque , & veÉligalibuf ^ 
jvxta morem entiquum , & Jolttum fecundum quantitatem , 
Cr qualitatem Ecclefiarum nobis commijfnrum ( il Re ) folet 
exigere , B. Ambrofii verbis uri , CT affa (equi jubemu! , 
Ma quali erano quetti vettigali? Lo fpiega Inemaro m.'dt fì- 
mo: Coufa fua defenfionis Regi , Ò" Reipublira veBigaha, qua 
itobijcum annua dona vocanrur , preeftat Ecclefia^ fervans 

quoi 
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guod Apofiolus habet , cui honorem , honorem , cut veBìgel, 
veiligaf. Mi è piaciuto ripeterlo, benché l’abbia detto al- 
tra volta (tf) . A tale oggetto i rapprefentanti l’ intera Na- 
zione ne’ primi giorni del Marzo, o del Maggio determi- 
navano in piena Aflemblea ciocché dovelTe contribuirfi in 
quell'anno a titolo di donativo , ma che in effetto era un 
tributo {b). Né altrimente praticò Guglielmo il conquifla- 
torc in Inghilterra , ficcomc anche ho fatto vedere . 

Che quella maniera d'efigere a titolo di ajutorio, o fia di 
colletta li folTc introdotta in Regno dal primo tempo, che ven- 
nervi i Normanni, l'ho fatto lìmilmente vedere nell' elenzione 
accordatane a Bari da Re Ruggieri : Adjutorium , quod per 
conjuetudinem nojìrie i^entls colleSa vocatur, vobis non ntt- 
feret ^ nec auferri facìet ; ed ho corretto in ciò 1’ errore 
del Moles , che prellando credito ad Ifernia , ne fece au- 
tore l’Jmperador Federigo (c) . Le collette adunque cosi 
in Terraferma , come in Sicilia furono un’ introduzione 
Normanna prima ancora, che lì fondalTe la Monarchia. 
Ruggieri tuttavia ne fece efente non la fola Bari , ma alcun'al- 
tra Città ancora. Per Melfina elìlie il Privilegio, ove leg- 
gefi : Adìungimus 1 ut. nullo unquam tempore in eadem Ci. 
vitate y (y extra per fuat villas , O" tura tal Ha, coUeHa , 
angaria , parangaria , valvones , gabellx , mutuum , extorfìo 
jaceantuty con quel, che fiegue (d) . Ed ho fondatamente cre- 
duto , che non dilfìraile privilegio accordato fi folle alla 
Città di Napoli , allorché il Re medelìmo trattò co' Napo- 
letani de libertate , & utilìtate Civitatis (e) . 

Carlo M. medefimo, ficcome tiene il Baluzio coll’ au- 
torità di Reginone (/), ovvero Lodovico Pio (g) flabilì , 
che ciafeuna Chiefa aver dovelìé il luo Manfo immune ab 
•mni fervitio. Et Preesbyteri in eo conjìituti non de deci. 

mis, 

(a) Diflèrt. l. 6. car, aj. 

(b) DilTert. Cap. 8. car. 2ó. 

(c) DilTert. a. 27. car. iip. 

(d) Iflor. della G. C. lib. i. Cap. 26. tar. 232. 

(e) Ibid. car. 222. 

(f) Capiteti, lib. I. cap 24. Balui^. ia Di(r, Gratìaiti caufa 
23. qaafl. 8. cap. 2$. 

(g) Copit. cap. 83. 
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mìs, ncque de oblationibut fidelium , non de domibus, nc' 
que de atriist vel ioreis juxta Ecclefiam pofitis , ncque de 
praferipto manfo ttliquod fervitium prceter ecclefiajl'tcum 
faciant. Et fi quid ainplius habuerint , inde fenioribus debU 
tum fervitium impendant . (a) Di qui il Canone del Concilio 
di Vormazia inferito nel Decreto di Graziano (i) , e nelle 
Decretali (c). Nè più di quello per tutto il X. fecole. 

Nel Secolo XI. efi'endo i Prelati giunti al colmo deU’au* 
torità, e delia potenza, malTimamenie nell'Imperio per la 
debolezza de’ Cefari , nacque la tanto celebre difpuca per 
r invefliture , pretendendo i Pontefici d’iftituire elìi Prelati 
come Vefeovi nella Chiefa , c gl’lmperadori di crearli co- 
mi Principi ne’ loro Stati {d) ; donde le fcomuniche , gli 
feifmi, i partiti de’ Guelfi, c de’Ghibellini , le rivoluzioni , 
e le guerre fanguinofiirime . In tal congiuntura non poche 
Città d' Italia fottrattefi dall’ ubbidienza degl’ Imperadort 
coll’appoggio de’Pontefici fiereffero in Repubbliche ; il che 

f ierò far non poterono fenza diftruggere nel tempo ftelTo 
e Signorie Ecclefiafiiche, ed obbligare le genti di Chiefa 
a contribuire ne’ bifogni del Comune : ed i Pontefici , che 
avevano bifogno del lor concorfo per difiruggere , o per lo 
meno diminuire la potenza Imperiale, dovettero tolerarfelo 
in pace (e). Ma quando Papa Alenando III. venne a capo 
di umiliare 1' Imperador Federigo Barbaroffa, incominciò a 
meditare il come procurare agli Ecclefiaftici 1’ immunità 
reale, giacché quanto all’Italia non eravi modo di rimet* 
tergli nell’ antiche Signorie. Non volle egli però dimo(lrar« 
di prender di mira la fola lega delle Città Italiane per noa 
difgullarfela; nè volle romperla ad un tratto con tutt’i So* 
vrani della Crillianità. 

Ed 

(a) yiJe Cupitul. Curo/. Cairn amti Sdj. *»*• 37 « la* 
ìib. $. Capir, cép. 279. Tbomafìtt. dijcip. Ectief, p. 3. Hi, 3. cap, 
13. Eau-E/peti part, 1. ti». 35. cap. i. 

(bj Lk. (it, 

(c) Cap. 4. dt een/tbuty Gcurnilts la Cfxutnt, 

(d) De Mare. Caneord, Hi.S, cap. 19* ad 21. Guliel, Cave 
in tanfped. /acuii Hitdebran. pag. 5 17. &• in Greg. VII, p»g. 5 1 S* 
t^ataL t4lexan. bi/}., Ra\n.annal.Ò‘ alti, 

(e) Mura». Jìnnal, Cr Dij/trt, 
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Ed ecco come fi regolò nel canone del Concilio, 
che tenne in S. Gio. di Laterano l'anno 1179., dal quale 
iì formò poi un capo delle Decretali (a). In divcrjìs mun- 
di partibus Confules Civitatum,-& Reilores ( di fs’ egli , len- 
za nominare affatto l’Italia , cui principalmente fi dirigea } nec 
non CT alii, qui Poteflatem habere videntur ( notili l’ equi- 
voco di quelle parole, colle quali potevaniì, e non potevan- 
lì intendere i legittimi Sovrani ) tot onera frequenter im- 
ponunt Ecclefiaflicis perfonis , ut deterioris condittonis factum 
fub eis Sacerdotium videatur , quam fub Pharanne fuerit , 
qui legis ViDinx notitiam non ha'oebat . lite qu dem , omni- 
bus al$is fervi futi fubabhs, facerdotes , po^ejftones eorunt 
in priflina libertate dimifit , CT eis atimoniam de piiblico 
edminijìravit . ( Giufeppe in Egitto adegnù a'Sacerdoti una 
porzione di territorio, quanto potea badare per loro foden* 
lamento , lenza poterne acquidare un altro palmo , e tut- 
to '1 rimanente didribui tra '1 popolo col pefo della quinta 
parte delle rendite: Eu eo tempore, dice la fcrittura , 
in prxfentem diem in univerfa terra Egypti quinta pars 
folvitur , & factum cfl quaft in legem , abfque terra facer- 
dotali, qux libera ab bac conditione fuit ) (b) . ifti vero ( de- 
gue il canone ) onera fua fere umverfa imponunt Ecclefìis’, 

( perchè le Chiefe non fi rimaneano nelle lòie terre facer- 
dotali fenza padar oltre ) & tot angufìds eas affligunt , ut 
eis, quod Hieremiat deplorai., competere videatur: Princeps Pro- 
vinciarum fabla eft fub tributo . ( e notifi quel Princeps Pro- 
vinciarum ) Sive quidem fojfata , five expeditiones , feu alia 
quxlibet ftbi arbitrentur agenda , de bonis Ecclefiarum , & 
clericorum , CT pauperum Chrifli ufibus deputatis volunt 
fere cunda campieri, {a que’ tempi i beni delle Chiefe fer* 
vivano a tutt’ altro, che al fodentamento de’ poveri ) Ju- 
rifdi&ionem etiam, & audoritatem Prxlatorum ita evacuane, 
ut nihil poteflaris in fuis videatur btminibus remanfiffe ( ma 
da chi avevano elfi avuta tal giurifdizione in homnes fuos, 
fe non dai Principi , i quali nel concederla più, o meno 
cdefa , erano tuttavia rimadi domini perfonarum ne’ loro 
Stati? ) Quo circa ( ecco la minaccia } fub anathematis diflri- 

flio- 

(a) Llb. J. de immunit. Cfp, 6, 

(b) Gcn. Cap. 47. 



t 
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ttiane fieri de calerò talia prohibemus , nifi Epifcopus , (T 
elericus tantam necejfieaeem , vel utiliratem afpexirmi , ue 
abfque exaSiione ad relevandas communes utilitates , vel ne- 
cejjitates , ubi laicorum non fuppetunt facultates , fubfidìa 
per Ecclefias exifliment conferenda. Si autem Confules alii 
( fenzà neppur qui dichiarare chi foffero queft' altri ) de 
calerò ifia commi ferini , & commonili defijlere noluerint ^ 
tnm ipfi , quam fauiores eorum excomunicaiioni se noverine 
fubjacere , nec communioni reddantur , donec faiisfatìionem 
fecerini compeieniem . Così nelle Decretali con qualche va- 
riazione dal canone del Concilio. 

Non appartiene a me andare efaminando l’ autorità 
de’ Conci!) in fimili materie : è tuttavia chia.o , che in 
quello fi ebbe riguardo di non vietare per a.lora quelle 
fovvenzioni , che i Sovrani per collituzione de’ loro Stati 
cfigeano precedenti pubbliche Aflemblee col concorfo, e ’l 
confenfo de’ Prelati a titolo di donativo, ma che in effetto 
erano un necellario tributo pe’ bilogni occorrenti , dedotti, 
fempre i Manft Ecclefiaflici , cioè i fondi addetti al fervi- 
zio delle Chiefe, ed al (oftentamento de’Miniftri dell’Altare. 

Quindi fu , che il canone medefimo non ebbe , co- 
me non potea aver luogo, neppure nelle Città d’Italia , tur- 
tochè Guelfe ; ed eranc la ragione nel canone medefimo 
tratta dall’ efempio di Giufeppe in Egitto ; ed appunto per 
ciò la ftedà chiofa canonica reftrinfe il divieto quoad funda- 
ttonem Ecclefiarum , CT ccemeierium , tfr domos , CT horios 
juxia pofiios, quali giuftaraento doveano elTere immuni ab 
omni exaflionei calerò auiem iranfeunt cum fxo onere ad 
Ecclefias {a) . 

Così s’intefe allora. Ma al primo paffo fuccedè l’altro; 
perocché Innocenzio III. nell’ altro Concilio tenuto pari- 
mente in Laterano l’anno 1x25. riaffumendo.e conferman- 
do nel canone 46. quello del precedente Concìlio adver/us 
Confules , & Reilores Civiiaium, v’ aggiunte : propier im- 
prudeniiam quorundam Romanus Poniifex confulaiur , cujus 
iniercfl communibus uiiliiatiBus providere , con aggravare 
le fcomuniche tanto contra gli amminiftratori del Comune 
anche terminato l’impiego , quanto contra i loro fucceffori, 

Z nifi 

(a) Ad d. Detrttaì, V. fub trihte. 
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nifi fjtisffcerint intra menfum: e queflo canone fu poi an- 
che inferito nelle Decretali [<i] . 

Come fin qui non erafi polla bocca a’Sovrani efprenamen- 
te, cosi i Sovrani non celiarono dal confe^uire i confueci aju- 
torj tanto da' laici , quanto dagli Ecclefiallici, malfime dove 
ufavafi di accordarli nelle pubbliche AlTemblec compolle prin- 
cipalmente di Prelati , ficcome praticavali jn Francia , in 
Inghilterra , e nella Monarchia Siciliana . Onorio III. fu 
quello, che ellendo fucceduto ad 1nnocenzio,e conofcendo 
quanto lieve appoggio far potea fopra i fuddetti due cano- 
ni , volle incominciare ad aHìcurarO dalla parte dell' Impe- 
llo. Tanto dunque differì dall' incoronare ilnollro Federigo 
della Corona Imperiale , ficcarne praticavali allora , finché 
Tindullc a dar fuori una Collituzione , colla quale proibì 
ogni efazione di collette fopra i beni degli Écciefiallici : 
proibizione, che fu poi di privata autorità inferita nel Auten- 
tica item nulla [6] , non ollante che una tal legge non 
potelle obbligare , che i foli fudditi dell’ Imperio , c non 
già tutte le altre Sovranità dell’ Europa. 

E tanto vero , che nè allora, nè poi una tal legge 
li ebbe per univerfale, e come di fupplimento , del pari 
che le leggi Romane contenute nel Codice , c ne’ Digelli ; 
che Federigo medelimo, il quale fapea ben dillinguere in 
se Hello il Sovrano di un Regno ereditario dall’ Imperado- 
re, Capo elettivo del Corpo Germanico, e delle fuc dipen- 
denze , non fece affatto valere una tal legge , ficcome valer 
non potea, nella Monarchia Siciliana. Ho raccontato altro- 
ve, come fi dellreggiò con Onorio , tanto per queflo , quan- 
to per reiezioni; e come poi tutta univerfalmente laChie- 
rilia taglieggiata dall’ una parte, c dall’altra portò la pena 
de’ rumori tra Federigo, ed i due Pontefici Clemente IX., 
ed Innocenzio IV., finché quell’ultimo venne a capodidi- 
■flruggere la Cafa di Svevia, coll’cfservi rimalla la fola Collanza 
figlia di Re Manfredi , c moglie di Re Pietro di Aragona, 

Qui lafcio da parte la tempella a motivo dell’ immu- 
nità Ecclefiallica furta in Inghilterra fotto Arrigo II. , la 
quale -può leggerli in Matteo Parifienfe, in Natale d’ Alef- 
fandro, ed in tanti altri fcrittori; e lafcio ancora l’altra, che 

nac- 

[a] Eod, tìt. Cap. -j, (b) D» Satref. Ecclef. 
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nacque di pei tra Filippo il Bello Re di Francia, e '1 Pon. 
tefice Bonifacio Vili. . Dico folo, che febbene quello Fon» 
telice colla tanto nota lua Bolla, donde fu tratta la Decre- 
tale clerich quoque [/»], proibito avelie ogni dazione ctiam 
a [ponte dantiius fopra tutti i beni polTeduti, e da polle- 
dcrfi dalla Cherilìa , fcomunicando dal pari chi delle , e 
chi ricevelTe fenza ralTenzo Pontificio , folle pure Impe- 
radore , o Re; agli flrepiti tuttavia di Filippo, con Bolla 
de’ 31. Luglio IZ97- dichiarò , che la Collituzione luddetta 
non dovea efienderfi a’ donativi, o a’prelliti volontari , pur- 
ché preceduto non vi folTe trattato ; falvo però il calo di 
grave necelfìtà, nel qual calo potette richiederli, ed efigerli 
un fullìdio, cui follerò tenuti fomminillare i Prelati , e gli 
altri Ecclefiallìci , inconfulto etiam Romano Fontifice , da 
flarfene fopra ciò alla cofeienza del Re , c de’ fuoi fuccef- 
fori {b). 

Seguirono poi cosi la Bolla di Benedetto XI. colla 
quale mitigò egli il rigore della Colli tuzione di Bonifacio ic), 
come l'altra di Clemente V., con cui la ri vocò interamen- 
te; rimettendoli a' decreti de’Concilj di Laterano, con log- 
giungere, che da tal Collituzione, e dalla fattavi dichiara- 
zione nonnulla jcandala, magna pericula, < 5 * vicommoda gra^ 
via funt fecuta , CT ampitora fequi , nifi celeri remedio (uc- 
curratur, prcejumitur verifimìUter in futurum (d) . Quindi 
fu, che nei iss<* regnando in Francia Carlo IX. quel Cle- 
ro llabill le decime ordinarie, rinnovate di tempo in tem- 
po, cui li aggiunfero anche le llraordinarie; ad elempio del- 
le quali, narra Van Efpen, che furono anche llabilite nel 
Brabante (e). 

Stando però a’ canoni de’ due Concili, nacque ildubio, 
fe fotto al divieto d’imporre contribuzioni involontarie, 
dovelTero intenderli comprcli anche i beni patrimoniali 
de’cherici; e quantunque nelle premelTe fatte in elfi cano- 
ni li efagerallero foltanto le angullie della Cherifia , e 

Z a de’ 

(a) De immunìtate In 6, 

(b) Extrav. eom. de immunlt. 

(c) In Clemeit, unie. de immunlt. 

(d) Van-Efpen Ttm. I. Pene 2. t!t, 35. Cap- J. de fubfi’ 
diis mim. £z. , Ó“ f;q. (e) Ibidem, 
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de poveri di Gesii Grido; le parole nondimeno nel primo 
de bon 'ts Eccìeftarum , O" clericorum , c 1 ’ altre del fecondo 
Ecclefias,& Ecclefiaflicos v/Vor, vennero interpretate anche 
pe’ beili propri cherici per qualunque titolo gli acqui- 
ilafl'cro, e gli polTedeffero ; per modo che chericandofi ta- 
luno, non fólamenne ufcilTe egli dalla naturai fubordinazio- 
ne , e perfino dal dominio eminente del Sovrano ; ma ne 
ufcilTero ancora tutti gli acquifti fatti , c da farfi dal me- 
defimo ; e perciò godendo egli di tutti i vantaggi della fo- 
cieth , non folle tenuto a concorrere ne’publici peli, fe non 
in quanto fpontaneamente flimalTc in cafo di diremo bi- 
fogno, da riceverli non già come un dovere , ma come un 
favore hiimiliter, & devote , ac cum ^ratiarum aHione, fìc- 
come fi fpiega nell’ addotto canone in dtverfis • Cosi , e non al- 
trimenti fu decifo nel concilio Narbenefe del 1227. (a) nel 
Tolofano del 1229. (^), nel Coloniefe del iióó- (r), nell’ A- 
vignonefe del 1325. (<fj,c nell’altro Narbonefe del 1374. (e). 

Fra’ Capitoli però tra Re Carlo L, c Papa Clemente 
IV. altro non erafi detto riguardo a ciò.fe non che rivocan- 
dofi tutti gli (latuti contra la libertà Ecclefìaflica , taglie 
non potelTero imporli alle Chiefe , fenza farfi parola di 
cherici, e molto meno di laici. Ma ne’ Capitoli pubblica- 
ti dal Principe di Salerno nella pianura di S. Martino , uno 
ve ne fu , col quale li AatuI , quod clerici , qui clericaliter 
vivunt, non cogantur communicare cum aliis in coUefìis & 
exadionibus alits quibufeumque , nec prò bonis EcclefiafliciSf 
nec prò patrimonialibus de portionibus eis legitime contin- 
geniibus (/); ed un altro, con cui fi rimife all’arbitrio del 
Papa il decidere il quando, ed il quanto fi potelfe ellgerc 
a titolo di fovvenzione da tutto il Regno f^). Quindi f^u, 
che poi il Pontefice Onorio IV. decife, che in foli quattro 
cali efigerfi potelTero collette, cioè nel cafo d’ invafione del 
Regno, di prigionia dei Re, pel cingolo militare di alcu- 
no di lui figlio , o fratello , e pel maritaggio d' alcuna fi- 
glia, 

(a) Culi. 12. (b) Cai». 20. 

(c) C«». 8. (d) Cfl». 32. 

(e) Ca». 2$. (f) Cap. itim /letuimut, quod (Ittici. 

(g) Cap, /ìatulmut , mandamus , vc/umut . 
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glia, nipote, o forella : e che ne’ due primi cali l'efazione 
non dovelTe eccedere i ducati 50. mila , nel terzo non fe 
n' eligelTero che dodicimila , e nuli’ ultimo fi giugnede fino 
a quindicimila (/i). 

Già vede ognuno,chc rifpetto a’chcrici non fi efiefe al di là 
de’ retaggi legittimi; c vede ancora, che nè ad effi, nè alle 
Chiefe fi accordò interamente ; giacché con quelle parole 
mn cognntur cominunicare cum aliis , intendeafi foltanto, 
che le taglie eHer doveano più miti. Ma che per quello? 
Rilluccherei me medefimo, ed altrui, fe volefli andar rian- 
dando le tante queftioni , che fi fecero da’ Dottori fu di 
tale articolo, altri reftringendo, ed altri ampliando il divieto; 
e parecchi ancora timorofi da una parte delle fcomuniche 
minacciate nelle Decretali, e conofeendone dall’altra la ma- 
nifella ingiuflizia, efeogitando cautele ad isfuggire le pene 
canoniche, con intanto far rimanere la roba fottopofla a’ tri- 
buti ■ Sono intorno a ciò da rifcontarfi Andrea d’ Iferni 3 ’[^], 
Luca di Penna [c], Bartolo [<f], Rebuffo , Federico deSenis, 
Ancharano, ci altri citati dalla chiofa full’ addotto Capi- 
tolo in pl/inirie (e) . 

Dal funto di fioria premeffo in queflo a'olume ciafeu- 
no ha potuto offervare fino a qual legno quella, che da 
principio fiata era un’offerta di religiofa venerazione ver- 
fo il Rapprefentato, praticata ancora da tanti altri Sovrani , 
divenne qui, regnando gli Angioini, una quali , c fenza 
quafi total dipendenza dal Rapprefentante; .cosi che allora 
quando gli altri Principi incominciarono a far valere i lo- 
ro diritti, come indivifibili dalla Sovranità: e quando coll’ 
occafione de’romori tra Filippo il Bello, c Bonifacio Vili., 
c tra Lodovico il Bavaro,ed i due Pontefici Giovanni XXIL, 
c Benedetto XII. incominciò da tutte le parti a difputarfi in- 
torno alla poteflà del Papa fui temporale , ficcome può ve- 
derfi dalle raccolte fattene da Simone Scardio (/) e da 

Mel- 

(à) C«p. P‘>p* tìotur. appreffo Giannone Itù. io, («p- i- 

(b) Jn tit. q»<e Jint regalia V. exttaordin. eollatia . 

(c) In /. fin- C. de ann . , Ù' trib. in ì.fin. C. de exirnord. 
trib. , & in l. a. C. de quihus tnuneribuf . 

(d) In I. referipta §. fin. ff. de muner. d* benor. 

(e) Iftar. Cml. /•;. (h. (f) S/niagm. itali. dtlmp.JnrU. 
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Melchiorre Goldafto (a); qui per contrario 1 Pontefici def» 
Cavano leggi nommcn politiche , che civili : cllendeano l’im- 
munità Ecclefiallica fopra quanto i cherici pofledeano^ an- 
che di proprio, fino ad elTerne privilegiate le concubine: 
cambiavano i lemplici legali pii in benefìci Ecclefiafiici , 
ed i benefici P>ìt pingui convertivano in commende, lenza 
neppure perdonarla a’ Regi padronati : fpcdivano Commif- 
fari per gli fpogli, e per le decime: atribui vano a se tut- 
te r elezioni , checché fi folle detto nel trattato con Car- 
lo; preferi vevano il termine, fino al quale potelTe co’dazj, 
c co' tributi provvederfi a’ bi fogni dello Stato: prendeano 
fopra di se la protezione de’ rivoltofi : efigeano concelfio- 
ni fopra concelfioni di feudi , e di fignorie pe’ loro congiun- 
ti: citavano in fine al lor Tribunale, coll itui vano, c con- 
dannavano in forma giuridica gli fielTi noflri Sovrani . 

Non c quello il luogo di riferire gl’ imbarazzi , in 
cui frovaronfi gli Aragonefi , e gli Aullriaci , allorché cer- 
carono d’apportar riparo ad alcuno de’ tanti da lor creduti 
difordini introdotti fotto il governo degli Angioini . Né qui, 
né altrove intendo d’ entrare in difputa intorno a’ diritti 
delle due Somme rifpettabililTlmePotellà dellinate ugualmen- 
te dall’ AltilTiino per condotta degli uomini nella vita loda- 
le, e religiofa fopra la Terra. Contentandomi dunque di fare 
le parti di dorico imparziale, dico folo dì palTaggio, che 
nelle controverfie giuridizionali i nodri Re fono andati 
Tempre guadagnando terreno . E poiché vi rimane alcun 
punto ancora indecifo , fi ha luogo di fperare nella fomma 
equità, e faviezza del Regnante Sommo Pontefice Sido VI. 
e nella religiofa moderazione del nodro ottimo Principe 
Ferdinando IV. clic voglia una volta per fempre terminarli 
ogni contefa . 

Ritornando intanto alle colte , quantunque nel Capito- 
lo »// plan'ttie S-Murtini fe ne folle rimellb il giudicarne al 
Pontefice: ed Onorio ne avelie ridreita 1' efazìone ne’ foli 
quattro cafi draordinarj; pure, foflé o non folle vero, che 
Papa Niccolò IV avelie rivocati i codui Capitoli, certo 
é, che lo dello Re Carlo II. , perché i bifogni dello Stato 
il richiedeano, ne ordinò il pagamento annuale precedente 



(a) Dt Mtturfbì» Imp, 



ap- 
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apprezzo bonorum omnium tam mobUium,quam jlabìlium u- 
tnulcujufjue, dd farfi fingulis annit de menfe Maii in terriSf 
O' iocis omnibus Regni; affinchè ciafcuno proporzionatamente 
contribuiflc in funilionibus fifcalibus, & cotleBis , qua per Ck- 
fiam imponantur . Così fi fpicga Re Ferdinando d’ Aragona 
in una iua Prammatica, citando i Capitoli dì Carlo, i quali 
mancano in tutte l’edizioni delle leggi del Regno (/>)• Tra 
<iuelli però di Re Roberto uno ve n’c colla data del 1333-1 
nel quale prefcrivc egli ad un’ ufìziale di Provincia il mo- 
do da praticare per l’efazione di quell'anno {b). Che fé 11 
predi fede a Napodano, il quale vilTe a' tempi di Giovan- 
na 1. 1 cl dirà egli , che a’ fuoi dì non una, ma due collette 
cfigevanfi in ciafcun' anno , c che gli cfattori procedeano era- 
delmente, angudiando la povera gente ufque ad facculumfdl 
peram , & teguUrum avul/ionem [c] . 

Quantunque poi Re Alfonfo I. cambiato aveffe il pe- 
lo di reale in perfonalc con idabilire la contribuzione 
di carlini dieci per ciafcun focolare , da fomminidrarfi in 
contraccambio un moggio di fale; pure dall’ addotta Pram- 
matica abbiamo , che Ferdinando di lui figliuolo ordinò u- 
na fovvenzìone draordinarìa giuda l’antica pratica degli An- 
gioini. Ma nè per queda, nè per altre, che fe ne fodero 
impode di poi, bìfogna todo xicorrerc alle accufe, pode 
le circodanze de’ tempi. 

Che fe Napoli fu efente dal contribuire nelle ordina- 
rie, e draordinarie collette durante il Governo Normanno, 
noi fu certamente di poi regnando gli Svevi , e gli An- 
gioini , come da’ documenti rimadìci, de’ quali dovrò far 
ricordanza , quando farò per trattare de' nodri Seggi di 
Nobiltà : e ciò maffiroamente fotto gli -ultimi Principi 
della Cafa d’ Angiò; conciodiachè allora piò che mai -fra 
tanti tumulti di guerre ederne , -ed interne, edendo andati 
in perdizione il commercio, e 1’ agricoltura , bifognò ef- 
fettivamente fmungerc la povera gente ufque ad facculum, 
(T peram , Ù" tegularum avulfionem . 

E perchè non lì creda , che Napodano abbia efage- 

ja- 

(a) Pram. u»ìt. 3t apprttie, 

(b) Ctp. faudienum fifcallum tìt, it appnti», 

^(c) Hapod, ad Cap. i» planitii , 
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rato , ma fi venga in chiaro, che tale era il coftume di 
quc’ tempi infelici così qui , come altrove , addurrò 
un Capitolo di Federigo d' Aragona Re di Sicilia, le cui 
parole fono: Item volumus, quod prò folutione peiuniafub- 
ventionis , feu colle 6 lx nullut de perfma capititur , nec exin- 
de roba ledi auferatur, nec domus difcoopenatur ,nec portx 
removeantur , nec claudantur , nec etiam figtllentur [a)t 
Può darfi maggior crudeltà? Andate, e lodatevi de’ tempi 
-palTati. 

Ma giacché fiamo a’ Siciliani , vero è che coftoro ot- 
tennero ancor elfi da Re Giacomo 1 ' efenzione da ogni al- 
tra colta, fuori delle quattro già dette flraordinarie [éj . La 
Nazione nondimeno conofcendo i bifogni dello Stato, dero- 
gò ad una tal legge , c nelle pubbliche Aflémblee , che 

f >rlma tenea in ogni anno, come fi ha da un altro Capito- 
0 di Re Federigo [r] e che poi continuò a tenere ogni 
tre anni, ficcome attualmente fi pratica [d], usò di accor- 
dare al Sovrano una fovvenzione annuale proporzionata 
a’ peli ordinar) , e ftraordinar) occorrenti ; e conciolfiachè i 
Prelati colà componeficro, ficcome compongono, uno de' tre 
Ordini di quel Regno, concorfcro femprc ancor elfi nell’ an- 
nue prefiazioni, gìiifia l’antica coftumanza, che i Norman- 
ni recata aveano di Francia, che che detto fi folle ne’Con- 
cilj, e nelle Decretali . Anzi con un altro Capitolo dello fief- 
fo Re Federigo per la ragione , che levius facit , quod por- 
tatur a multis, Ò" quod in communi deducitur,lucidius elu- 
cefcir , fu fiabilito , eh’ elTendo i fudditi tenuti a fovvenire 
il lor Principe in fubventionibus neceffariis , licitis , & per- 
tnijfn ^ dovelTero i cherici , e tutti gli Ecclefialìici prò bo- 
rtis burgenfaticis, patrimonialibus , O" qua aliunde , quam ab 
Ecclefìis habuerunt , Cf tenuerunt , cum alìis habitatoribus 
territoriorum, & locorum, ubi fuerint , prò modo facultatum 
bonorum ipjorum conferre , O" contribuere [e]. 

Nè perchè Re Martino avelfe nuovamente rifirette le 
colte a’ quattro capi fuddetti [/], fi cefsò ne' tempi feguenti 

col- 

fa) Cap. 41, Regir Federici in Capii. Regni Sicilia. 
fbj Cap. Regie Jaccbl Cap, i. ad 6 . 

[c] Cap. 3. [d] MaflriH. lib. 5. Cap. I5. ». 2. 

(e) Cap. 12. (f) Cap, 54, Regie Martini. 
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dalle fovvcnzioiii giuda il bifogno . Che febbcne manchino 
tutti gli antichi Parlamenti, de’ quali fì fa ricordanza nelle 
memorie illoriche dal Canonico D. Antonio Mongitorc , e 
nelle addizioni fattavi da D. Francefco Serio, e Mongito- 
re [d) ; dal primo tuttavia , che abbiamo del 1446. fi- 
no a quello del 1537- tutti c tre gli Ordini dello Sta- 
to concorfero fempre liberamente nell’ offerire al So- 
vrano r annual donativo , a mifura de’ pcfi ordinar) , c 
ilraordinar'i occorrenti . E quantunque nel 1457. il Brac- 
cio Ecclefiaflico fnpplicato avelie Re Alfonfo d’ Aragona a 
volerne ottenere Bolla Pontificia , fi acchetò nulladimeno 
alla di lui rifpoda, che fi folle ofTcrvato il folìto- La pri- 
ma volta adunque che leggefi nell' olferta la condizione 
della Bolla fu nel iS37-, la quale Bolla incontanente fi ot- 
tenne; e ciò introdotto una fiata, fu continuato in tutti 
gli altri Parlamenti . 

Ultimamente dovendofi convocare 1 ’ Alfemblea de’ tre 
Bracci per iflabilire il folito donativo, fu fatto intendere 
a fua Eccellenza Viceré, che vi occorreva la Bolla da ot- 
tencrfi a nome del Sovrano; egli però rimaftone forprefo,- 
ne commife l’efamc al Confuliore della Monarchia; e poi- 
ché da codili con fua Confulta fe gli rapprefentò, eflér quedo 
un' abufo introdotto per inavvertenza de' Regi Minidri , 
fiimò egli farne confapevole il Sovrano, il quale fatta efami- 
nar la Confulta, ordinò con fuo Difpaccio, che -non fi rl- 
ceveffero in avvenire offerte condizionate. 

11 Regio Condgliero D. Saverio Simonetti attuai Con- 
fultore di quella Monarchia, con tutti i gradi di onore, e 
di autorità conferitigli con giudizia dalla munificenza del 
Re, non ha lafciato per fua bontH di tifar meco così fa- 
miliarmente , come nella nodra prima giovanezza ; e quan- 
do non fi è potuto di prefenza , fi é fatto per lettere . 
Ui qui é , che avendomi egli trafmelfa la Confulta unita- 
mente col Difpaccio , letta che 1 ’ ebbi , e trovatala tale 
da potere aggiunger lume all’articolo delle collette, gli richiefi 
il permedò di damparla , come un appendice al prefentc 
Capitolo. Né ho durata poca fatica ad indurvelo, giacché 
diceva egli, che 1 ’ urgenza dell’ imminente Parlamento non 
gli avea dato agio di badare allo ftile , ed anche per la 

A a fret- 

l'a) PrcfilTc a’ Parlamenti di Sicilia dampati in Palermo 
nel I74f?. prelTo il Bentìvenga . 
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fretta molto, che flato farebbe da aggiungervi , eraglt tfug. 
gito dalla memoria. Sopra ciò nulla io ne dico, lafciando 
alla Confulta medefima il farfi giiiflizia da se , preflTo colo- 
ro fpezialmente , che badano più alle cole , che alla fcel- 
ta delle parole. 

Eccellentissimo Sigvore . 

C oir occafione d’ approffimarfi il tempo del Par- 
lamento Generale , che in tjucflo Regno fi celebra 
in ogni triennio, refa V. E. avvertita dell’ atto prote- 
flativo folito farfi dal Braccio Ecclefiaflico, e della Bolla 
Pontificia , che in feguito dell’ atto da Roma s’ impetra ; 
fi fervi a voce d’ incaricarmi di olTervare il tutto , e 
di riferirle in ifcritto il mio parere , perchè non redi 
punto pregiudicata la fuprema autorità del Re , die 
ne’ tuoi Dotuinj non ha altra dipendenza, fe non dal 
lolo Iddio . 

In efecuzione di tal venerato comando, avendo io 
letti i Parlamenti tutti , che qui anni fono fi diedero 
alle Pampe , ritrovo , che la prima volta , che ciò in- 
ccmincioifi a praticare fu n:l Parlamento tenuto in 
Mefilna nel 1537. fotto del Viceregnato di D. Ferdinando 
Gonfaga Principe di Molfetta . In tutti i Parlameli 
precedenti cominciando dal 144(5, eh’ è il primo, ch’efi- 
lle , i quali fono ben molti fino al numero di 24., non 
fi legge nè atto protefiativo , nè Bolla permilliva di 
Roma . 

Nell’ anzidetto anno 1537. fu la prima volta, che 
il Braccio Ecclefiafiico nell’ illeffo tempo, che difle di 
elTer pronto a contribuire la rata de’donativi allora con- 
chiufi nel Parlamonto , foggiunfc però cum cxprejja^ & 
prxceJcnte lic:ntii Sanlijìmi Domini nojìri Popos, & non 
alitor, noe alio modo , ns prò tulihus ohlationibns , G 
folutìonibus Jìcndis incurrcnt in aliquam csnfuram Ec- 
chjìajlictim , forte de jure communi Canonico impofitam , 
vel aliquj Exlrava^anti , imo Ulani omnino evitale ; & 
prxfcrtini cenjuras , G- t.xco;nunicas ^ & pxnas impojltas 

per 
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per ConJUtutionem , feu Extravagantem eJitam per Sum- 
mwn Ponti/ìcem Leoncm Papam , & alias tam Prxde- 
ccjforcs, quam SucceJJbres . 

Si foggiunfe , che l' intenzione del Braccio Eccle* 
fiaflico era di preflarc diéìum confenfum , 6’ ohlatio- 
nem , habita , & obtenta liccntia a Summo Pontijice , 
nec aìiter , nec alio modo . 

Quelle , ed altre confimill efprefiloni fi leggono iti 
detto atto, che per brevità fi tralafciano. 

Ne’ Parlamenti da triennio in triennio per Io più 
fulTeguici fi conchiufero Tempre i donativi ordinar] , e 
firaordinarj colla fiefia formo'a d’ atto protefiativo ; e 
COSI fi è praticato fino all’ ultimo tenutofi tre anni 
addietro . 

L’ unica differenza , che ci ho veduta , e che far 
conviene a V. E. prefenre, fi è, che nel penultimo Parla- 
mento tenutofi in Cefalìi nel 1774. in vece di quelle 
parole : habita , & ohtenta licentia , fi dilTc : habita , 
& obtenta apprebatione . Se ciò fiafi fatto confulto , o 
pure accidentalmente , non faprei manifefiarcelo , perchè 
avendo fatto praticare cTatta diligenza in quella Reai 
Segretaria , non fi è ritrovata alcuna carta relativa a 
tal propofiio . 

Siccome uniformi fono 1 ' efprelTioni tenute in tutti 
gli atti proteflaiivi , cosi uniforme Tempre è flato il te- 
nore delle Bolle di Roma , alle quali fi è accordata 
qui il Regio placito. 

Ballerli dunque che le dia conto del contenuto nelTulti- 
ma , che è diretta all’ Arcivefeovo di quella Capitale , 
per venire in cognizione di tutte le precedenti^ 

Si enuncia in effa dai Sommo Pontefice la riferba 
fatta dal Braccio Ecclcfiaflico per non incorrere nelle 
ccniure , c fi foggiuoge : ex co prxfcrtim, quod per Late- 

A a a ra- 
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ranerfi Concilium , divcrj'afque alias Canonicas Sanéìio- 
77 CS fub ccrtis ccnfuris , & pxnis cavcatur exprcfjc , ne 
Regt's , Principes y & aìii Potcniatcs ab Arckitpifcopisy 
Epifcopis , Abbatìbus , & aliis perjonis EccìeJiaJUcis 
cliatn /ponte ojfcrentibus aliquam pecuniarum fummam, 
fea fahvcntionein recipiant^ dìdus Ferdinandus Rex , aC 
cjujde/n Regni modernus Prorcx , illinjque Minijlri du~ 
bitantcs y ratam predi dam ante obtentum bcncplacitum 
Apojlolicum recipiendo , Cenfuras , G penas hujufmodi 
incurrere , & jorfan incurri ffe ; nohis propterea ipfe 
Ferdinandus Rex humiliter fupplicari fccit , prò fua , 
& Minijìrorum , ac Proregis predi dorum confeientie 
quiete , quatenus in premijis nojfram , et hujus Sonde 
Sedis audoritatem interponere dtgnaremur . Nos igi^ 
tur etc- 

Confeffo il vero , che tanto 1 ' atto proteRativo , 
che fa il braccio EcclefiaRico , quanto la Bolla della 
Corte di Roma mi ha ripieno di meraviglia. I Dona* 
tivi , che qu\ ne’ Parlamenti fi conchiudono , fono le 
contribuzioni troppo neceflarie per lo mantenimento, c per 
la cenfervazione dello Stato . Il ricufare i peli pubblici, 
non è uniforme alla dottrina di Gesù CriRo y il quale 
infegnò a’ fuoi Difccpoli , come doveflero effere foggetti 
alla civil PoteRù , cui i tributi fi appartengono (<z) . 
£’ dottrina , che apprefe San Paolo dal Divìn Mae- 
flro , e che divulgò , fcrivendo a' Romani , in quelle paro- 
le : Tributum prejlatis ; Minijlri enim Dei funt, ' in hoc 
ipfum fervientes : Reddito ergo omnibus debita , cui 
tributum, tributum, cui vedigal, vedigal [b) . QueRa dot- 
trina del Divin MaeRro , e del Capo della Chierilia 
non foRri alcuna alterazione per molti fecoli nella Chie- 

fa 

(a) Matth. Cap. 17. 44. cap. aa, v. ai. 

(b) Cap. 13. “U. I. d., CjT 7. • 
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fa , come raccogliefi dagli feruti de’ Padri , il detto 
de’ qjali in ogni tempo fi è venerato, ed è flato quel 
depolito , cui la Chiefa è ricorfa in tutte le turbolenze 
del Criflianefirao . Tralalciando quel tanto ne han det- 
to gli altri , raccordo a V. £. ciocché lafciò fcritto 
S. Ambrogio fopra San Luca ; Si cenjum Filius Dei 
folvit y qui iu tantus es y qui putas effe mi folvcndum? 

Si tu non vis effe ohnexius Cxfa-. 

ri , noli hahere , qux niuriJi Junt , fed fi heUs divitiaSy 
ohnoxius es Cecfari . Si vis Regi nihil detere terreno y 
relinque omnia , & fequere Chrifium . Da quelli , ed 
altri luoghi del Santo Dottore il Graziano nc fortnòi 
due Canoni nel fuo Decreto , in un de’ quali fi leg- 
ge : Tributuin Cxfaris ejìy non negatur: Ecclcfia Dei ejl (u)» 

L’ immunit'a dunque non appartiene per diritto Di- 
’vino , come taluni hanno fcritto negli ultimi fecoli 
della Chiefa , anzi é contrarla al vero fpirito del Cri- 
flianefimo . Se fi è goduta efenzione dagli Ecclefiafiici, 
ciò è avvenuto per diritto meramente umano, cioè per 
grazia , ed indulgenza de’ Principi Secolari . Coflantino 
fu il primo , che accordò 1 ’ immunità agli Ecclefiafiici, 
e dipoi Cofianzo fuo Figliuolo, come fi ricava dal Go^ 
dice Teodofiàno,e da Eufebio ( 3 ); la quale immunità, 
fecondochè notano il Gotofredo nella citata legge , ed il 
,Van-Efpen (c), fu perfonale perchè non fi diftoglieffero da- 
gli eferciz) dell’ Altare, e dal Minifiero della Chiefà'. Non 
'eranvi> efenzioni ..fu de’ beni. Tutti doveano pe’ mede- 
fimi pagare.! tributi (d) ; e gl’ Imperadori Graziano, 

Va- 

fa) Ctf». 14, & 15. Cauf. IL qux[ì. r. /. 

(b) L. 1. C. Theod. de Épifeop. O" Clerìc. i, i. C. eo\ 

dem . Eufeb. Hb. 10. hift. Eccl. cap. 7. ' -5 ■ ' ■ 

(c) ?art. 35. capi r. », & feq> 

(d) 4- C. de ann, O" tribut, lib, to,\ [jj 
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Valentiniano , e Teodofio abolirono i Privilegi , che ac'* 
cordavano 1’ innmunitk . N'eccettuò 1' Imperadore Teo< 
dofio foltanto la Chiefa di Tefsalonica . Non era per* 
meflio , come dice lo ftefso Imperadore , ad evitare 
i pubblici pefi far abufo del nome di Ecclelìaflico (iz) . 
Sarebbe (lato certamente ua grave difordine,re le Ghie- 
fe, acquiftando que’ beni, eh’ cranvi fottopofti , avel- 
lerò dovuto cfserne efenti ; onde poi gl' Imperadori 
Leone, ed Antemio llabilirono, di doverG togliere alle 
jChiefe quelli beni, quando ricutaffero di pagare i tributi. 
Ciò fu preferitto da elfi Impendorì, ut publicis commoJi- 
iatibus circa tributarus functioncs undique nojira prò- 
vijionc videatur cjfe confultum [b). 

A’ tempi di Giuftiniano trovaronfi talmente cre- 
feiute l’efcnzioni a prò degli Ecclefiallici in Co^antino- 
poli , che pochi erano rimarti coloro , che portavano i 
pubblici pefi . Exemptionum multitudine [ egli dice ] 
\c ) rem ipfam angujHs admodum tcrminis concludente , 
ut paucijìmi cxijìant , qui publica agnofeant , & fu~ 
Jìineant muriìa , & priores_ contributiones aìiquoties in 
triploy & quatruplo, hoc tempore etiam declupo mufores 
factee Jlnt. j i _ • . . 

Quindi egli abolendo tutte refenzioni, volle, che 
forte fiato itriinune foltanto un certo numero di botte- 
ghe , la rendita delle quali era addetta per le fpefe, 
che occorreano ne’, funerali degli abitanti : dichiaran- 
do , che non era rttai per permettere , aliquod^ onus ad 
fJÌQi deferri y aui tam immitem propinare formulam., ut 
■i quo- 

V ’ ,T _ ' . t I 

••li * • . ‘ . 

fa) i. II. C. eod. ' ' ' . ' • • ■' 

(b) L. S. C. de eitaSl- trii- làb. toc ' ■ 

(c) Novel.'43- • ‘ -i 
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quotUie vcctigaìid augendi, & qucmadmuduin edocli fu-^ 
mus , quadruplo , aut quintuplo , adocquc eiiuni docuplo , 
majora irrogcntur. 

Qiieflo diritto di efìgere ì tributi anche fopra i beni 
drlle Chiefe fì efercitò dagl’ Imperadori, come inleparabile 
dalla Maellh Imperiale , e coma convenevole alla dot- 
trina del Vangelo; ficcome fu riconofciuto dal più pio, e 
faggio tra quanti Pontefici hanno occupata la Sede di S. 
Pietro , cioè da S. Gregorio il Grande • Per l’ ampio Patri- 
monio , che la Chiefa di Roma polfedca in quello Re- 
gno , non fclo non pretefe 1’ efenzione da’ tributi , ma 
incaricò , come rapporta il Tomafini (a) , al Rettore « 
che qui rifedea , ad ufare tutta la vigilanza nel far col-, 
tivare i terreni , acciocché fi poteflero più facilmente 
pagare elTi tributi. 

Erano dunque i beni delle Chiefe ai tempi di San. 
Gregorio il Grande, che vilTe fino al principio del fec- 
timo fccolo , come tutti gli altri patrimonj privati, 
fottopolli alla giuridizione , ed al dominio eminente di 
quel Principe, dentro al di cui Stato fi trovavano. Pa- 
ga vanfi perciò i tributi, fenza che agli Ecclefiaflici folfe 
mai venuto in mente di pretendere efenzione . L’ indul- 
genza da' tributi fi cominciò a pretendere, quando i be- 
ni delle Chiefe fi ebbero come proprj , e non come pa- 
trimonio de’ poveri , e quando fi vide il Sacerdozio a- 
fpirare ad una Monarchia feparata, come fe non foffs 
nello Stato. Non prima di Coflaniino Pogonato , che 
vide molti anni dopo San Gregorio il Grande, la Ghie- 
fa di Roma, al dir dell’Autore della (loria Civile (ò)^ 
ebbe 1’ efenzione per io patrimonio , che aveva in que- 
llo Regno ^ , ... . 



ipz STORIA CIV., E POLITICA 

Non fi permifero fotto gli antichi Imperadori 1’ e- 
fenzioni per que’ morivi, che (ì ravvifano nella Novella 
di GiuRinìano ; e da' Romani Pontefici per non andar 
contro alla dottrina del Vangelo , non fi pretefe con- 
culcare il diritto de’ Principi , e rendere, contro lo Ipi- 
rito della carità , più gravofo il pefo de’ tributi nel 
Tcflame de’ popoli ; ed anche per non ifcoraggiarc i te- 
deli dal donare alle Chiefe . 

Abbiamo fra le leggi del Codice quella di Tcodo- 
fio , e di Valeminiano, ove efprcfTamente dicefi, che gli 
'ScclefiaRici non fono immuni da’ pubblici peli, nè per 
legge umana, nè per divina : ATcv /cg? pragnutica , 
nec divina ordinationc , facroque orjculo (a). 

Dopo la caduta dell’ Imperio d’ Occidente , i po- 
poli Settentrionali, che 1’ occuparono, venuti che furo- 
no al CriRianefimo , ignoranti com’ erano , fi abban- 
donarono quali tutti fopra gli Ecclefiafiici ; fpezialmen- 
te però i Franchi , e gli Anglo-SalToni , Ma nel tempo 
liefib, che arricchirono le Chiefe, ne fecero parte dello 
Stato, obbligando i Prelati a’ fervigj peifonali , e reali, 
fino a cambiare nella fpada il bacolo paliorale ; ed eccoli 
divenuti Principes Regni . I Capitolari de’ Franchi, le let- 
tere d’Incmaro di Reims , il continuatore d’ Aimonio , 
Gregorio di Turs , Matteo Paris , c tutti gli Storici di 
quell’ etli fono concordi in quello . Penfarono allora i 
Prelati a rendere immuni le loro Chiefe , e fpezialmen- 
te a liberarfi dal iervire perfonalmente in guerra a 
proprie fpefe : ed a chi ricorfero ? A’ Pontefici non già, 
ma a Principi . Più indulgenti in ciò furono gli Anglo- 
SalToni, come fi può leggere nel lodato Matteo Paris, 
e nel Tomafini ; ove tra’ Franchi , fe alcuna volta un 
Sovrano accordava 1’ immunità , un altro la toglica , 

■ c qum- 

(a) Lib, IO. Cod- ì. tit, de quib. mmerìb. 
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e quindi per morte di un Principe , dovea ricorrerli ai 
fucceUore per la conferma, come fi ravvifa nelle formo* 
le del Marculfo , e del Sirmondo, ed in infiniu altri 
documenti di quell' età . £d è notabile , che Lodovico 
Fio tanto benemerito della Chiela obbligò 1 Prelati a 
lervir perfonal mente in guerra, non ollante la difpcnla' 
zione di Carlo M. fuo Padre , lenza che Roma olalfe 
di rilcntiifene (a) • 

Quanto a’ Longobardi , ebbero elTi le Chiefe a se 
fubordinate, come fi olferva in Paolo Diacono, e nelle 
Diflcriazioni del Muratori. £ dopo la caduta del loro 
Regno d' Italia , nel trattato di divifione del Prìncipa* 
to di Benevento rapportato da Camillo Pellegrino, Ra< 
clelchi rimallo Principe di Benevento, e Siconolfo di> 
venuto Principe di Salerno fotto gli occhi di Lodovico 
Pio fi divifero fra V altro le Chiefe , con iftabilire , 
che a quel Sovrano foflero fottopolle , uhi capita, funt 
earum , ed obbligaronle a' tributi de Jìngulis fubftantiis . 

Sopraggiunfcro i Normanni , c cos'i Roberto Gui- 
feardo in Puglia, come Rainulfo, e Riccardo in Averfa, 
ed in Capua lafciarono le cole fui piede medefimo , 
tellimonj Erchemberto , Leone Ollienfe , e le llcHe 
Cronache Monacali . 

Guglielmo Normanno conquillò 1 ’ Inghilterra , e 
nell’ allioramcnto , che ne fece , tolfe agii Ecclefiallici 
tutte le immunità accordate loro dagli Anglo-Sa!Toni , 
inro-ulans /Jiigulos Kpifjopatus , & Ahalias prò volun- 
tjte.fuj, qMt milites Ubi t & fuceej/brihus fuis ho/fi li- 
tatis tempore vohit a Jìngulis exhiheri : ed è da riflct- 

B b te- 



^3) De Marca Concord. Ib. 18. cap. \t). rt. i., Tomaf. 
Difcipliu. Ere. tom. i. pap. lyd. , & 177. , &■ terni. 3. p- i. 
cnp. i6. Natal. de Alex. Htfì. Eccl. Toni. 15. Dtjf. de inve/b. 
p S51. /f.)., & toni iS. are. i p. 331. Conjìir. pruniotiomt 
exerc. Lied. Pii apuJ B.dtiziuiii CPc. 
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lere , che ivi non eranvi beni di libero allodio {a) . 

li Gran Conce Ruggiero liberata la Sicilia dall'op* 
preRione de’ Saraceni , ritenne in demanio parte dello 
Stato, altra ne concedè in fendo a Tuoi Baroni, ed al- 
tra ne donò alle Chiefe , che fondò ; foggettando tutti 
a’ fervig) perfonali , e reali fenza diftiozione . Re Rug< 
giero fegut 1 ’ efempio del Padre; quindi fu che conqui- 
ìlato eh’ ebbe il Regno di Puglia, 1 ’ Antipapa Anacleto 
nell’ atto dell’ invellitura , che gli diede , ordinò , ut 
omnes Epifeopi , & Abaies , qui in fu<e ditionis Terra 
manebant , ei hominium facerent {b). Allorché poi li pa- 
ceficò col Pontefice Innoccnzio II. , prefa norma da 
Guglieltno il Conquiflatore , nel fondare la Monarchia 
Siciliana , ordinò ancor elfo il Tuo allibramento , fa- 
cendoG a tale affetto auiìoritate fui altijfmì domimi 
eGbire omnia diplomata Ecclefiarum , ac reliquorum 
delium (c). 

Non G parlava allora di efenzìoni, perchè farebbe 
flato uno fconvolgere il (iflema della Monarchia : e 
perciò Guglielmo il Buono nella donazione che fece al- 
la Cattedrale di Palermo, che chiamò Ecclefiam princi- 
palem nojiri Regni fedem , & Coronationis nojlrce pri- 
mitivum domicilium, diffe efpredamente al fuo favorito 
Arcivefeovo Ugone : quod in demanio in demanium , & 
quod in fervitio in fervitium cum divifonibu^ fuis , ea 
videlicet conditione ^ ut & tu, & fui fuccejfores nobìs , 
heredibufque nojlris, nojlra ordinatione in Regnum nohis 
Juccedentibus , prout ipjtus feudi ratio poflulat , nobU 
fingulis annis prò beneplacito noflro ferviatia {d) . 

Di 

[a] Af. Parts in Wiììel. Conqueji. pag. 8. 

[b] Petr. diac. tib. 4. cap. Ù" Cap. 123., & 124. 
fc] Vgetl. Tom. g. Arebiep. S. Severi , Pdrgas «fame 

delle Carte Normanne car. $60. 

[dj In privi!. Urbis Panbor. fol. 5, 
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Dì gli ajutorii accordati a’ Prelati , non al> 
(rimenii che a’ Feudatarj , ridrciti colla Colìicuzione 
juamplurium di Guglielmo li. riguardo a’ Prelati curri 
.id Concilium a Domino Papa f aerini vocati , prò fervi- 
'io exerci/us nojiri ^ vel fi vocemus eos , ve! tniferimus 
:os prò Jervitiia nojìris , vel prò corredo nojiro , cum 
in Terris eorum hofpiiari, vel corredum recipere con- 
tigerit . 

Il famofo Ildebrando creato Pontefice nel 1073. 
incominciò la guerra con Cefare per le invcfliture : guer> 
ra , che io non ofo trafcrivere per gli fcandali , che ne 
(eguircno. Dirò foltanto, che Pafcale li. nel tempo flef. 
lo , che inGftea per le invcfliture , dicea ad Arrigo IV. 
eh’ egli non intendea , che per quello che le Chiefe 
aveano avuto da Cefare , non fofTero tenute a' pubblici 
pefi. Dimittant, dunque, ; imponendo fuò am- 

thematis diJlrUìione , ne qais Epifeoporum , & Abatum 
prrcjentium , & futurorum eadem Regalia invadant &c. 
(a ) . Era queflo un gittar polve agli occhi , perocché i 
Prelati foflenuti da’ Pontefici ereffero colb i fondi £c* 
clefiaflici parte conceduti , e parte ufurpati in Signorie 
indipendenti : ed entraron poi in una confederazione 
co’ Duchi, co’ Marchefì, co’ Conti , e colle Città li- 
bere a collituire un Corpo fotto la direzione di un So- 
vrano Elettivo (ò) . 

La debolezza degl’ Imperadori , le brighe fomen- 
tate in Germania , il partito Guelfo in Italia , e '1 Io- 
degno de’ Normanni di Puglia contribuirono ad accre- 
feere la temporalità de’ Pontefici , e vi contribuì ancora 
la liberalità di Matilde . Allora fu , che avendo voluto 

B b 1 rim- 

[a 1 Epifl. ai. ad Henrlc. 

[bj Jo. Philip. Dattius de pace pubblica , Conring. de 
Germ. Imp. Rep. acroamata, C alti . 
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l’ Impcrator Federico I. racquiltare i diritti , che ì fuoì 
Predeccfl'ori avean perduti lulie Città d' Italia , ebbe 
grandiflima contefa con Aleffandro III. ; nè Cefare (i 
lottoiiiile al Pontefice, che mediante l’ajuto di Re 
Guglielmo il Buono colla pace fatta in Venezia nel 
1178.. Ed allora fu, che lo fleflb Pontefice fiotto pre- 
tcllo di togliere gli abufi introdotti nella Cliiefa per 

10 feifima, tenne nell’ anno appreflb un Concilio in La- 
tcrano , nel quale inferi un decreto , con cui vietò 
fiotto pena di ficomunìca il poterli efigere contribuzioni 
fiopra ì beni Ecclefiadici .* laficiando tuttavia la facoltà 
a’ ’V’efcovi col Clero d' accordarne il permelTo, quando 
conofcelTero , che ve ne folle necelTità, e che non ballaf- 
fiero i beni de’ laici ; il quale Decreto , fu poi inferito nel- 
le Decretali (a) . 

Tralafcio il dire, che tal Concilio non fu genera- 
le , come attcfla il Covarruvia {b ) , e dico fioltanto , 
che a’ Vefeovi nc’Concilj fu dal Divino Maeftro confi- 
data la purità della fede , c della criHiana morale, e 
non già 1’ economia de’ beni temporali , e ’l diritta 
di fottrarfi da’ peft dello Stato ; quindi foggiungo , che 
fe quel decreto non fu olfervato altrove , molto meno 

11 fu nella Monarchia Siciliana ; anzi elTendo trapalTata 
nel iip8. la Regina Collanza, Innocenzio III. rimafio 
Balio di Federico di lei figliuolo , febbene avelfe pro- 
curato derogare al trattato fra Guglielmo I. , e Papa 
Adriano intorno all’ affenfo Regio nell’ elezioni ; pure 
nulla attentò intorno al fervigio militare, ed alle con- 
tribuzioni degli Ecclefìaliici . In fatti anche allora lì vi- 
dero gli Abati CalTinelì comandare gli eferciti , e con- 
tribuire , come gii altri Ecclefiaflici a’ pubblici peli • 

Fcv 

fa) Cap- 4. de Immumt. 

fb) Refe! ut. lib. 2. C/tp. 17. «. j. 
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Federico II. riconofciuco in Re delle due Sicilie, pafsò 
in Germania, e vi fu eletto , e coron.ito Imperadore 
nel 1213. Quindi Innocenzio nel 1215. congregò un 
altro Concilio in S. Gio; Laterano , eJ ivi confermò 
r elezione di Federigo; però nel tempo fieno rinnovan- 
do il decreto del precedente Concilio Laterancnfe intor- 
no alle contribuzioni degli Eccledaflici , vi aggiunfe di 
doverfi prima confultare il Pontefice ,, ciijus intcreji o~ 
mnibus utilitalibus providers. Bel pretello per poter dU 
fporre de’ Re, c de’ Regni.' 

£ qui ancora lafcio di dire , che tal decreto non 
fu fatto dall’ intero Concilio (u) , c torno a ripetere , 
che nè per umano, nè per divino diritto appartiene 
a’ Concili 1 ’ intigrarli nell' economia degli Stati {b) . 

In fatti Onorio III., che fuccedè ad Innocenzio, conq- 
feendo molto bene , che non ballava 1 ’ autorità Ponti- 
ficia , e Conciliare per la pretefa immunità , procurò dì 
farfela accordare dall’ Impcrador Federico li. differendo 
di coronarlo giuda. I’ ufo di allora . Finalmente patovi- 
ta con Federico T immunità, nel di medefimo 22. No- 
vembre del 1220. Onorio il coronò y' ed égli pubblicò 
quella Collituzione, colla quale vietò fotto rigorofe pe- 
ne i’ efazione delle collette fopra i beni degli Ecclefia- 
flici . Da quella Collituzione confermata dal Fontefica 
fi formò 1 '' autentica itVe/n mila inferita poi nel Codica 
fotto il titolo dc' Epijcopii , Clericis . 

‘Una tal Coflituzione non fu mai offervata , fecondo- 
chè dicono il ZieglerOy il Diareno , e ’I Van-Efpcn (c) 

' t ■ ■ < ■' Fe- 

(a) .‘ zìeglcr. lih. 2. Cap. 2. ». 9. 

•[b]i /i.w de Jure Majejì. cap. 6. n, 3. , De Marca co»’- 
cord, lib: 2. cap. 7, ». S. P'an-Ejpen CTcv .. .• 

(c) idem zi egli n.‘ 16. ‘ 

Dtiar, ad die. Oaflit.’ , Van-Efpcn^ f. ì,. tit. 33. Cap. 3. 
16. 
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‘cderico medefimo , che aveala pubblicata come Impe- 
radorC) non folamente non l'onTcrvò affatto nella Monar- 
chia Siciliana , poiché la ritrovò diltmttiva del fillcma 
di governo ^abilito da’ Tuoi PrcdeccfTori Normanni , ma 
incominciò anche ad eccedere nell’ efazioni nemmeno fo> 
pra i laici, che fopra gli Ecclefiaftici : donde le lagnan. 
ze di Onorio ; il quale conofecndo l’ infulTiflcnza de’ de- 
creti Lateranenlì , e l’ impofìfibiliiS ancora d’ cfeguirù la 
Cofiituzione Imperiale ; avrebbe voluto, che le contribu- 
zioni almeno G fofìfero ridretre a quel folo , eh’ efigeaG 
a' tempi di Re Guglielmo il Buono. Dirig'ndofì perciò 
a* Regi Minidri, diffe loro, ne Clericos^ & EccleJìajiLas 
perfonas tributorum erogatione premerent , fdd immunes 
eos hibercnt , ut olim Juh Willelmo IL (ah Ma Federi- 
go IchcrmivaG co’ bifogni dello Stato , e col diritto, che 
avea in tutto il temporale de Tuoi dominj fopra gli Ec- 
cleGalUci egualmente , che fopra i laici ; ed Onorio , 
che troppo bene il conufeea , non G arrilchìò ad altro 
per Gn che vide . 

Gli fuccedd Gregorio IX., con cui nacquero quelle 
contele all’ Ecc. V. ben note ; fu di che , fenza entrare 
nell’ efame della condotta del Pontefice, e dell* Impera- 
dorè, dirò foltanto , che Federico nel itji. pubblicò 
il luo Codice Siciliano, fenza affatto inferirvi la propria 
Codituzione Imperiale , anzi con efpreffa proibizione di 
non doverG offervare altre leggi , che le contenute in 
cdb Codice, dovendo fervirvi di fupplimento le Roma- 
ne, e le Longobarde; con che efclufe qualGvoglia Co- 
Gituzione Pontificia , o decreto Conciliare , che riguar- 
dade temporalità, ed anche la fua fteffa Imperiai Codituzione. 

Poco apprelTo Gregorio fe pubblicare il Cor- 
po delle Decretali , nelle quali furono inferiti i decreti 

de’ 

(a) Pirr. in Cronic. 
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4Ìe’ dae Coocilj di Laterano , comandando, che quelle, 
e non altre leggi (i ofTervaffero per tutto il Mondo 
Crifliano; e perciò fi doveflero leggere in tutte le Ac- 
cademie , ed Univerfitk d’ Europa : ed in quedo non ri- 
trovò chi gli oftaflfe , a riferba del folo Federico . Quin- 
di rinnovaronfi le guerre, le fcomuniche, e gli interdet- 
ti • Nè dopo la morte dell’ Iroperadore il Papa fi acche- 
tò, fe non quando vide la total mina della Cala di 
Svevia . 

Invitò egli a tale oggetto Carlo d' Angiò , e con 
lui patovi principalmente 1’ immunità; al che Carlo 
confentl, perchè con una Bolla alla *mano credè po- 
ter giufìificare 1’ invalsone di una Monarchia , che 
per niun diritto gli appartenea . Vinfe , e regnò 
aggravando t popoli conquidati ; e refofi potentifiìmo 
full’ appoggio de’ Pontefici , che vicendevolmente ap- 
poggiava , 'meditò niente meno, che 1’ imperio Orien- 
tale; fe non che i Siciliani non facendo alcun conto 
delie fcomuniche Pontificie , io fcacciarono come inva- 
fote , invitando al Regno Codanza figlia di Manfredi 
legittima erede della Corona , e per efla Re Pietro d’ A- 
ragona foo marito , cd i loro Succeflbri , quali fodenae- 
ro acremente contra le forze unite delia Cafa d’ Angiò, 
e conna gl’ interdetti Papali. 

Non molto da poi Filippo il Bellp , il quale fapea 
didin:'nere i diritti dell’ Appodolato, da que’ della So- 
vranità , avendo oflervaco , che fòteo varj pretedi lì fa- 
ceano andare in Roma le decime del Clero di Fran- 
cia, pubblicò legge, colla quale vietò 1’ cdrarre dana- 
ro fuori del Regno, convertendo le decime a proprio 
ufo. £d allora fu, che Booifacio Vili, avendo incom- 
bra la mente di quell' altiifima idea , che concepiita 

avea dei Papato pubblicò la Bolla che leggefi nel Sedo 

• •• 
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'ederico medennao , che aveaU pubblicata come Impe- 
radore, non fotamente non l'olTcrvò affatto nella Monar- 
chia Siciliana , poiché la ritrovò diliruttiva del nilema 
di governo (labilito da’ Tuoi Prcdecelfori Normanni , ma 
incominciò anche ad eccedere nell' efaaioni nommeno fo* 
pra i laici, che fopra gli Ecclefìadici: dcmde le Ugnan. 
ze di Onorio ; il quale conofcendo 1 ’ infuITifìenza d.;’ de* 
creti Lateranenfi , e l' impoffibtlit^ ancora d’ efeguiril la 
Coflituzione Imperiale ; avrebbe voluto, che le contribu- 
zioni almeno fi fodero rifiretre a quel folo , eh’ efigeafi 
a’ tempi di Re Guglielmo il Buono . Dirig^ndofi perciò 
a’ Regi Minifiri, difle loro, neClencoSy & EccIcJia/ìL'as 
perfonas tributorum erogatione premerent , ftid immunes 
eos hiberent , ut olim fuh Wiìlelmo IL (a). Ma Federi- 
go fchcrmivafi co’ bifogni dello Stato , e col diritto, che 
avea in tutto il temporale de' Tuoi dominj fopra gli Ec> 
clefiaftici egualmente , che fopra i laici ; ed Onorio , 
che troppo bene il conufeea , non fi arrilchiò ad altro 
per fin che vide . 

Gli fuccedè Gregorio IX., con cui nacquero quelle 
contefe all' Ecc. V. ben note; fu di che, fenza entrare 
Dell’ cfame della condotta del Pontefice, e dell’ Impera- 
dorè, dirò foltanto , che Federico nel 1x31. pubblicò 
il fuo Codice Siciliano, fenza affatto inferirvi la propria 
Collituzione Imperiale, anzi con efprefTa proibizione di 
non doverli offervare altre leggi , che le contenute in 
cfTo Codice, dovendo fervirvi di fupplimento le Roma- 
ne, e le Longobarde; con che cfclufe qualfivoglia Co* 
flituzione Pontificia , o decreto Conciliare , che riguar- 
dade temporalità, ed anche la fua fteffa Imperiai Coflituzione- 

Poco appreffo Gregorio fe pubblicare il Cor- 
po delle Decreuli , nelle quali furono inferiti i decreti 

de’ 

(a) P/rr. i» Ctonie. 
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de’ due Concilj di Laterano , comandando, che quelle, 
c non altre leggi (ì olTervaflero per tutto il Mondo 
Crifiiaoo ; e perciò fi dovefièro leggere in tutte le Ac- 
cademie , ed Univerfiik d' Europa ; ed in quello non ri- 
trovò chi gli ofiafle , a riferba del foto Federico . Quin- 
di rinnovarqnfi le guerre , U fcomuniche , e gli interdet- 
ti* Nè dopo la morte dell’ Iroperadore il Papa fi acche- 
tò, fé non quando vide la total mina della Caia di 
Svcvia . 

Invitò c^li a tale oggetto Carlo d* Angiò , e con 
lui patovl pnncipalraente 1’ immunità; al che Carlo 
conienti, perchè con una Bolla alla "mano credè po- 
ter giufìificare 1* invafione di una Monarchia , che 
per niun diritto gli appartenea . Vinfe , e regnò 
aggravando i popoli conquidati ; e rcfofi potentiffimo 
full' appoggio de’ Pontefici , che vicendevolmente ap- 
poggiava , 'meditò niente meno, che 1’ imperio Orien- 
tale; fe non che i Siciliani non facendo alcun conto 
delle fcomuniche Pontificie, lo fcacciarono come inva- 
Ibre , invitando al Regno fidanza figlia di Manfredi 
legittima erede della Corona , e per efla Re Pietro d’ A- 
ragona fuo marito , ed i loro Succedbri , quali fodenae* 
ro acremente centra le forze unite della Cala d’ Angiò, 
e contra gl’ interdetti Papali. 

Non molto da poi Filippo il Bellp , il quale fapea 
diding'aere i diritti dell’ Appodolato, da que' della So- 
vranià , avendo ofiervato , che fótto varj pretedi lì fa- 
ceano andare in Roma le decime del Clero di Fran- 
cia, pubblicò legge, colla quale vietò 1’ cdrarre dana- 
ro fuori' dei Regno, coavertendo le decime a proprio 
ufo. Ed allora fu, che Bonifacio VIIL avendo incom- 
bra la mente di' quell* altidima idea , che conceputa ' 
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delle Decretali lotto il titolo de immunitate EccleJiaJUca, 
'colla quale rinnovò fra 1’ altro il decreto del Concilio 
.III, di Laterano , proibendo a i Velcovi aachecolcon* 
fenfOr. del Clero il poter conlentire alle, conttibuaioni 
,qb eommtines nece^tates\ & uiilifates , nijf prias eoa- 
JuUttùr Ronunus Pentifjx j\coa aggiungervi la Icomu- 
nica tanto cantra coloro, che le avrebbero pagate , (guan- 
to comra quelli, che le avrebbero efaite , da non po- 
Verne ctfere afloluti da altri, che dal folo Pontefice, 
abolendo 'tutt- I privilegi^ forfè a’ Principi conceduti. 

, , • Ed ?cco come il Pontefice con quefta^ Bo ia , fa- 
cendo dipendere l’immunità' da’ Conciij per fini mon- 
dani, e non per lo bene deila Chitfa, fi appropriò un 
autorità, che pochi anni prima Onorio III, avea cono- 
iciuio di non avere. 

Quis fapiens ( diccafi per parte di Filippo il Bel- 
lo, riipondeudo a quella Bolla) & inlelig.ns hxc , non 
ineiJit in vjhenirmem Jlupotem , auiiens l^uanum Jefu 
ChriJIi piohihcnlcm tributwn duri Cxfjri , & Jub atui- 
ihemate fulminantem , ut Clerici cantra inn/uce & in- 
fu/ix pcijccutioiiis incurjuSf Domino Regi ,& Regno , imo 
JibimetipJìs prò ratjyfuj mmu,' porrigjiu adjumentwn: Le 
altre parole delia rilpolta fi rapportano dal Van efpen . 

Ma 1’ ideilo Pontefice , conofeendo l’ elorbitanza , 
e 1’ ccccfTo, in cui era caduto, per giultificarfi replicò: 
Non cnim prcccife /fatuimus , prò defenjìonibus , vcl ne^ 
ceJì^d ih'JS tuis ,vel Regni tai ab eifdcni Prodjtis, Ec- 
clejj^/hci/ij le Perfmis pecunijrum fuhfidium non prxjta~ 
ri , fcJ ajjccimus i i non ji:ri abfquc nojira licentia fpe~ 
ciaìi , al idèi i in confid:rationcm nojlram ab ex idi ioni bus 
imolcrjbitibus Eccìejiis , & perfonis EccIefijJìieis, Re- 
Jigin.is, & Sxculnribus didi Regni ab Officialibus tuis 
andar itate tua iinpojìtis , atque fadU; de futuris potius 

Vt’* 
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verofimilitcr formidanteSy cum ex prxterità certitudo prx. 
fumi vaìcat de futuris (a) . 

Con altra Bolla de’ 31. Luglio del lapy. dichiarò, 
di non doverli edendere tal proibizione a' donativi , ed 
a qualunque altra volontaria offerta , c fulfjdio ; c fog- 
giunle , che per qualunque altra difefa tanto univertale, 
quanto particolare del Regno i Prelati , ed altre perlone 
Écclefialtiche aveffero potuto dare il fulfidio, anco fenza 
pernaeflb del Pontefice , lafciando alla cofeienza del Re 
prò tempore il vedere la necelTiik del foccorfo . 

Benedetto XI. , che fu l’ immediato luccelfore di 
Bonifacio Vili,, avendo fpiegata la Bolla fuddetta , ed 
avendo accordato a Filippo il Bello, ed a’ fuoi fuccelfori il 
pertnelfo di poter efìgere le fovvenzioni , anche in~ 
con/tilto Romeno Ponti/ice , non avea rivocate le cen- 
fure , che con detta Bolla fulminavanfì a’ Chetici , che 
avrebbero fatti i donativi; quindi mile fuori altra Bolla, 
colla quale avvertendo gli EcclefiaAici di non trafgredire i 
decreti de’ Contilj Lateranenfi , rivocò le pene impode 
contro de’ Chetici, come fi legge nell’ Eflravagante de 
immunitete Ecclefix . 

Fu protnolTo di poi al Pontificato Clemente V. per 
m-ineggi di Filippo il Bello, ed egli per far cola grata al 
meJeiìmo non lolo trafportò la Sede di Pietro in Avi- 
gnone con danno notabile della Chiefa , ma rivocò an- 
cora dell’ in tutto la Collituzione di Bonifacio Vili., 
confeffando come fi legge nella Ctem. un. de immunit. 
Ecclef. , che dalla pubblicazione della Bolla di Papa 
Bonifacio n’ erano avvenuti varj fcandali , pericoli, ed 
incommoJi ; c die maggiori farebbero (lati nell’avveni- 
re, fe non vi fi folle dato riparo, coni’ ei credè di fare 
colia detta Clem. un. de immunit. 

C c Non 

(a) Van Efpm Tit. 35. pnrt. z. rap, 3. «. 24. 
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Non lafciarono però nè efl'o Clemente V. , nè Giof 
vinnì XXII. di aggiungere al Corpo delle Decretali , ed 
alle Collitiizioni di Bonifacio le loro Clementine , Gio* 
vannine , cd Elliavaganti ricevute anche nel Regno di 
Napoli dagli Angioini . Quindi i Dottori di qiic’ rem* 
pi applicandovi il loro lludio , trafcurarono quel- 
lo delle leggi Civili , e Patrie, con grave danno, e 
pregiudizio della potefli de’ Principi : c giunie a tal fo- 
gno r Ignoranza di effi Dottori dopo la pubblicazione delle 
Decretali , che tra' Napoletani il famofo Andrea d’ Ifernia 
giudicò , di non dover cflere piti di veruna autorità la 
Coftituzione di Ruggiero, con cui fi rilervava la cultodia 
delle Chiefe, come contraria alle Decretali ; con infiniti 
altri gravillìmi errori nella legislazione da colloro po- 
fieriormente diretta , o interpretata , come fi può rile- 
vare da’ Capitoli , e Grazie di cotefio Regno . 

Di qui anche fu, che Papa Onorio IV. fi fece arbitro 
de’ tributi , che il Regno di Napoli dovea a’ luci Re ; 
febbcn quelli ciò non ofiante avcflcro dopo ciò conti- 
nuato ad ufare de' loro diritti , tacendo i Pontefici , 
quanto elfi Re erano loro aderenti, e gridando loltanto, 
quando non concorreano nelle loro mire, come fra 1’ altro 
avvenne, allorché Carlo di Durazzo ricusò di dare il Prin- 
cipato di c.apua a Butillo Prtgnano nipote di Urbano 
VI , ed allorché Ladislao guerreggiò contra Innocenzio 
Vii., Gregorio XIl., e Giovanni XXIII.: effetto delle 
nuove opinioni introdotte collo Audio, che faceafi delle 
Decretali , le quali fi volle , che derogaffero non loia- 
mente alle leggi Romane, ma anche a quelle de' proprj 
Re, e per fino alle Coflituzioni medefime degli Stati. 

Sicthè dove prima S. Gregorio il Grande nel dar 
notizia all’ Imperidrice CoAantioa dell’ cAorfioni , che 
ì Miniltri Imperiali commeueano odia Sardegna, nella 

Cor- 
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Corfica , e nella Sicilia , dal che avveniva , che i Po- 
poli abbandonando le loro patrie, Tene fcappavano prc(- 
fo i Longobardi ; ufate avea folcanto paterne elortazio- 
ni , e configli, terminando con quelle parole : 
omnia, Serenijfma Domina, folerter afpiciat , & opprejfuruni 
gemiius compcfcat (a); San Pio V. ufando poi di una poteftk 
afloluta, fulminò fcomuniche latx fentauix colla famofa 
Bolla incxna i)o/n/w. Che meraviglia però è, che una 
tal Bolla, come enormemente Icfiva della poteftà de’ Prin- 
cipi, e come dannofilfima al governo degli Stati non (i 
foife ricevuta, per quanti sforzi fatti vi fi foflero per farla 
oflervare ? 

Nemmen deve recar meraviglia l’abufo fuddetto, pe- 
rocché col correr degli anni, gli Ecclelìaflici divenuti erano 
ricchiffimi, e potentiflimi da per tutto per 1' eccelTi- 
va pieth de’ fedeli , per 1’ indulgenza , c debolezza 
de'Sovrani, c per 1 ’ unìverfale ignoranza de’ laici. Roma 
folìenendogli Colle fcomuniche, dominava l’univerfo, per- 
chè la dabbenaggine de’ Popoli facea temerle, ancorché 
fe ne faceffc ulo non proprio . Non accade ricordare al- 
r Ecc. V. la ftoria funefta dell’Inghilterra, della Dani- 
marca, della Svezia, della Germania, e di tutti gli altri 
Principati, c le triftc confeguenze per la Religione. 
Ricordomi con orrore la feguentc lettera di Valdemaro 
Re di Danimarca, allorché il Papa gli minacciò la fco- 
monica , e l’ interdetto: Valdcmarus Rcx , &c. Romano 
Pcntijici falutom . Vitam habcmus a DeO, regnum ah in- 
coìis , àivitias a parentibus , Jidem vero a tuie prxde~ 
Cffloribus , quam nobis non faveas , remittimus per 
prxjcniés . Vale {b ) . 

Ma ritornando alle immunitli EccleGaftlche , la Si- 
C c 2 cU 

(a) hib. 4. Epiji. 35. 

(b) Joban. Ifaac Pon$mus rerum Dante. Hi. S- p.tgsoo. 



10* STORIA, CIV , E POLITICA 

ciiia coll’eflerii ben per tempo disfatta degli Angioini, 
ritenne coftantementc fotto gli Aragooefi l’antica forma 
rii governo . Seguitarono perciò ad efigerfi le fovven- 
zioni da' tre Bracci fenza riferva alcuna, e fenza tener- 
fi conto, nè della Coftifizionc Imperiale di Federico, nè 
de’ decreti de’ Conci!) di Laterano , nè delle altre Colli- 
tiizioni Pontificie contenute nelle Decretali . Donde fu^ 
che i Prelati medefimi unitamente colle Univerfitìi de- 
maniali nel 1451. dimandarono efpreflamente a Re Al- 
lo nlo I., che nell’ tfazione della contribuzione allora of- 
fertagli non fi folle fatti eccezione di Baroni , di Ec- 
clefiadici , o di luoghi Demaniali , e non Demania- 
li ; alla quale dimanda rifpole il Re : Regia Majc- 
Jias accfptat hujufmodi obìatìonem : ad cujus fola- 

tionem conjìderatis conftderandis , dccrevit , & declarat, 
Prjela/os ooincs , & etiam EccUfiifticas pirjonas , nec 
non Birones , & Univerjitates twn demaniaìcs , quarti 
non dcmanialcs , nemina exc.plo , tmeri , Q contribuirà 
debere (u) . 

Nel Parlamento poi del 1457. lo ftefib Braccio Ec- 
clefiafiico, dopo aver dimandato, che nel contribuire al 
donativo non doveffe darfi luogo ad efenzione di qualfi- 
vuglia Eccledafiico fecolarc, ó Regolare utriufque /exis, 
fupplicò il Re a volerne ottenere Bolla Pontiiicia ; ma 
Alfonlo all’ una , ed all’altra dinanda rilpofe : placet ^ 
q jod obfervet'jr , qaod haéìenus Jien confuevit ; al che 
gli Ecclcfialtici fi acchetarono, pagando fenza protefia, e 
fenza il nctiiefio permelTi di Roma (è). Neppure fi fo- 
gnarono di rinnovare tale richieda nè donativi offerti dal 
Regno a Re Ferdinando II. nel 148?., e nei 1503. fc) 

Vi 

fa) Cap, R.ifìs Aìfnnfì num. 4Ì1S. 

(h) Cnp. <;io , (T C/tp. 518. 

(c; Cap. 18. R gis Ferd'mandi IL & ante Cap. 31. 
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Vi è anzi di p.ù , perocché avendo in detto anno 
1503. i Monafterj Benedettini pretefa cfenzione per coa- 
Cfffioni Regie, e non già Pontificie,! Prelati richiefero, 
che tai privilegi non dovelTero. intenderfi ne' donativi 
volontari del Regno, ma nelle collette, che la Maeflk 
del Sovrano voielTe imporre ; al che Re Ferdinando ri- 
fpofe , che tutti generalmente doveflero contribuire, nc- 
minc exjfftOyjuxtj aùiim obligjtionis\ e che qualora lì 
produce'.le alcuna efenzìone dal donativo, la quale folle 
fpeziale , particolare , ed efprelTa , farebbtli fatta giudi- 
zia , auiitis Fifci Aivocato , & Procuratore prò intere/- 
fe Regio {a). Nè più di quefto nell’altro donativo del 
15 15. ( 3 ) 

Non prima dunque del 1537. fi parlo di protede 
nell’ atto di offerire il folito donativo : ed un abufo 
una volta introdotto per incuria de’ Regi Minidri, fu 
continuato dipoi . 

Dal fin qui detto vede 1 ’ Eccellenza Vodra , che 
r immunità Ecclefiadica non è adatto di diritto divino:’ 
ciré i Principi 1 ' hanno conceduta , e rivocata fecondo 
le circodanze de’ tempi : che la Codituzione Imperiale 
di Federico li procurata da Onorio IH, non folo non 
ebbe luogo altrove , ma neppure fu olservata da Fede» 
rico medefimo in qualità di Rè delle due Sicilie, per- 
chè contraria alla codituzione della M marchia ; che i 
decreti de’ due Concilj di Laterano, e le fuccedive Co- 
dituzioni Pontificie non ebbero effetto alcuno fpezial- 
mente nella Sicilia: che Re Alfonfo d' Aragona ricusò 
a’ Prelati la richieda di una Bolla ; e che i medefimi 
conufeendo il lor dovere , conlentirono a contribuire 

leu- 

fa) Cap. 31. dìBi Regis» • 

(b) Cnp. 77. ‘ 
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fenza riferve, nè protette fino al 1 5 J 7 - > nel Parlamen- 
to del qual’ anno s'incomincia ad ollervare un tal atro; 
con tutto quel di più, che fonole andata efponendo . 

Al che devo foggiungere , che Alfonfo medcfi- 
ino , ed i fuoi fuccelsori, cóme fucceduti nel Regno di 
Napoli per diritto ereditario di Cottanza figliuola di 
Re Manfredi , non fi crederono tenuti a tutto ciò , che 
gli Angioini patovico aveano co Pontefici ; e perciò 
in tutte le occafioni cercarono di refittere , per quanto 
portav'a la condizione de’ tempi, a tutte le preteniioni 
della Corte di Roma appoggiate full’ invellitura data a 
Re Carlo I., come fi ha dalla ttoria di quel Regno: il 
che non fu necettario per la Sicilia , dove la Corte di 
Roma non ebbe occafione di allegare le convenzioni 
palTace colla Cafa d’ Angib . 

Dopo tutto ciò , che le ho rafTegnato, ben ravvifa 
l’E. V., che l’atto protettativo, che fa il Braccio Ec- 
clefiallico per la rata de’ donativi , è non lolo pregiu- 
dizievole , e lefivo della Suprema Potetti, ma è dittrut- 
tivo della ttetta fondamentale cottituzione del Re- 
gno. 

Sono perciò di parere , che nelle offèrte del dona- 
tivo da ora , e per tutto il tempo avvenire non fi deb- 
bano ammettere protette , nè riferve di forte alcuna, 
come contrarie all’ antica dilciplina della Chiefa , e 
di fommo pregiudizio a’ diritti della Sovraniti ; ma 
che il Braccio Ecclefiattico abbia a concorrere libe- 
ramente per la fua rata cogli altri due Bracci ; e che 
non folamente non fi dimandi Bolla Pontifìcia fopra 
ciò, nè fi efegua fe mai fi producefle ; ma che conven- 
ga ancora cancellarfi da’ pubblici atti cosi le protette , 
come le Bolle de’ tempi andati , affinchè non vi retti 

w . me- 
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memoria tanto pregiudizievole alla Sovranità , ed alla 
natia cofliiu/.ione del Regno , facendone prima V. E, 
iniela S. M. per riceverne la Sovrana approvazione . 

E facendole oncquiofiirimo inchino, mi dico. , 

Di V. E. =: Palermo li io. Marzo del 1782. — 
Divotillinio, ed obbligali flimo fervidor vero ~ Saverio 
Sinionctti Conliiltore 

Biglietto •- Con Rraì Dìfpjccio de' dello fpiran- 
te per via della prima Segretaria di Staio mi fi feriva nella 
conformità ^chefiegue- Eccellentiffimo Signore ■- Ricono- 
feendo il Re quanto (ia ripugnante alla dilciplina della 
primitiva Chief^a , ed ingiurioia a’ diritti della Sovranità 
la proteda , che dal Braccio Ecclefiaflico Tuoi fard 
ne' Parlamenti di coteflo Regno di ottenere il permeflb 
Pontificio, per poterfi efigere il contributo fopra i fondi 
degli Eccleiìaftici , vuole la M. S. , che V. E. nel fuo 
Keal nome faccia fentire all’ Arcivefeovo di Palermo, e 
Morreale , come Capo del Braccio EccIcGadico, che nel- 
r ofTcrirfì dal medefìmo la rata de’ donativi ordinar), e 
liraordinarj non s’ interponga più la lolita abufiva prote- 
fla.chc fi è fatta per lo palTato; e vuole parimente, che 
cotello Protonotajo ne’ conlenfi da ricevere , e negli atti 
da formare per l’imminente Parlamento, e pe’ iucceffi- 
vi non accetti dagli Ecclefìafiici , e loro Procuratori, fe 
non confenfi liberi ai donativi da conchiudetfi , sà ordi- 
nar), come ftraordinat), rigettando qualunque condizione, 
o proiclla , che fi voUffe da taluno fare di preventivo 
Apoftolico permeilo. Di Rcal ordine partecipo a V, E. 
quella Sovrana riloluzione , perchè ne difponga 1 ’ efatto a- 
derapimento - Caferta — Comunico a V.S. detto Reai 
ordine per fua intelligenza . Palermo 31. Marzo 1782. 
Il Marchefe Caracciolo y Al Coofultore D. Saverio 
Simonetci. 
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Se ciò fi deve alla vigilanza di S. Ecc. il Marchefe 
di Capriglia D. Domenico Caracciolo de' Duchi di S. Teo- 
doro Viceré di queir Ifola , devefi parimente alla di lui 
criftiana pietà , ed all’ elcrcizio di quella fublime filolofia, 
la quale infegna a conofcer 1’ uomo, ad amarlo, a compa- 
tirlo , ed a governarlo , 1’ avere efficacemente infinuato al- 
la Maeftà del nollro amabiliffimo Sovrano l’abolire il Tri- 
bunale dell’ inquifizione in quel Regno: il che precedente 
Regai Dilpaccio fu efeguito nel dì 17. Marzo del corrente 
anno 1782,. nella forma la più follenne; perocché la matti- 
na di quel giorno il Viceré con due mute in hocchi adi- 
ftito da quei Regj Miniftri,e fervilo dalle guardie a cavallo, 
congiuntamente con Moni. D. Ferdinando Francel'co Sanleve- 
rino Arcivefcovo di Palermo, e di Morrcale, e con Monf. 
D. Alfonfo Airoldi Giudice della Monarchia, fi trasferì nel 
Palazzo , ove reggeafi il Santo Uficio ; rd ivi letto il Di- 
fpaccio, fatto inventario di quanto vi era, e ligilLto l’Ar- 
chivio, fra gli applaufi del popolo, fu chiufo per femprc 
queir odiato Tribunale. Nelle carceri non vi fi ritrovaro- 
no che tre fole miferabili donne, chiufevi da circa 10. anni 
innanzi, come colpevoli di ftregherie; perché non oRante 
r cflérfi procurato procedere con fegretezza, clfendoli pe- 
netrato il fegreto, gli altri inquifìti trovaronfi polli in li- 
bertà. Non giovò a cotelle .infelici ciocché fra gli altri 
fu fcriito dal Cavalier Maffei nel fuo libro della Magìa 
annichilata. (,*) 

Quantunque fia fuori di luogo, non farà tuttavia di- 
fcaro, che in fine del prefente volume traferiva a perpetua 
ricordanza il fuddetto Regai Difpaccio di abbolizione. 

, . Chiudo il prefente articolo col foggiungere , che fe nel 
Regno di Napoli riguardo alle contribuzioni de’ laici non 
ebbelì riguardo a’ Capitoli di Carlo d’ Angiò, ed a quelli 
dì Papa Onorio; nemmeno gli Ecclefiallici furono e/enii 
dal contribuire, come dati eranfi a credere; perocché fotto 
lo l'peciolo privilegio di efenzione , fi trovarono fottopofli 
nel temporale ad un altra Potellà , a’ cui ordini non po- 
terono in ,<jOnto alcuno ricalcitrare • Tralafcio la libertà 
dell' elezioni tanto contrallata, e che poi fi videro tolta 

di 

[•'] C. hb- I. cap, 49. 
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di fatto y le arpettatìve accordate a molti per uno AelTo 
benefizio, le traslazioni a fine di provvedere più Chicfc 
in cambio di una fola, le annate, gli fpogli, le penfioni , 
le rifegne condizionali , le commende, e le regole della 
Cancellarla; e vengo alle decime. Fin da’ tempi d’ Jnnq. 
cenzio IV. nel Concilio di Lione fra le querele de’Prelati In- 
glefi vi fu quella: muhoties , CT mult 'iplicher se de pecu- 
nia fua in Terra Saiifla auxiUum contributa per Roma- 
nam Curiam fuijfe defraudatos [a]. Che fu poi quando per 
altro, che per Terra Santa promulgaronfi le crociate^ Vo- 
glio valermi delle parole del Muratori , ove difie , che per 
ordine di Papa Clemente V. sì entro, che fuori tf Italia 
emanavano ordini di pagar le decime al Re fpenìalmcnte 
di Francia , Napoli , e Sicilia cello fpex'o[o pretefto di con- 
quiflar l' Imperio Greco, e la Terra Sawa, al quale effetto 
dicea farfi de' preparamenti da Carlo di f'alois . A tale im- 
frefa efortà il Papa anche i Genovefi , ed i Veneziani con 
belle lettere . Certo è , che furon pagate le decime , ed in 
borfa de' Principi colò quel danaro , ma fenza che ne fcntif- 
fero dolor di capo Greci , Turchi , e Saraceni {b) . Ed al- 
trove in occafione delle decime accordate a Giacomo Re 
d' Aragona , perchè conquifiafTe la Sardegna , la Corfica , 
Fifa, e r Ifola d’ Elba, e le riconofcefse in feudo dalla 
Santa Sede, foggi un fe così. Se foffero ancora ragionevolmen- 
te concedute al medejimo Re le decime del Clero per impie- 
garle in levar la Sardegna , e la Corfica a' Pi fan ! , e ad 
altri Principi Crifliani , io non metterò a ricercarlo . 
Dalla Storia di Re Roberto poi è facile il dedurne ciocché 
egli faceffe di concerto collo ftelTo Pontefice , e co’ di lui 
SuccelTori. Ma ciò fu poco riguardo ad Urbano VI., il 
quale per porre Carlo di Durazzo in iflato di guerreggiare 
Luigi d’ Angiò, diè facoltà a’ Cardinali Filippo Gezza, e 
Poncello Orfino di pegnorare, ed anche vendere i fondi, 
e le fuppcllettili delle nollre Chiele, ancorché i Prelati, 
ed i Capitoli vi dilTcntiircro ; il che fecero elfi a vililTimo 

D d prez- 

[a] Maltb. Parif. pag, & ég"]. Van-Efptn tam. 4. 

Di[ftri. Ui/l, in C aneli. Lugd, i. q. Nalal, Alex, lem. l 6 - fic. 
IJ., 14. [h] Annal, ad ano, l^OÓ. 
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del doppio (rt); dal leggerli però in un Diploma, che adr 
dorrò poco dante, che ad un Vice-Cancelliero fi afiegnano 
da Re Ladislao once cento annuali de carolenit argenti , fi 
deduce , che molto tenui efler doveano gli appuntamenti 
di tutti gli Ufiziali di giufiizia, e di economìa. Ciò tuCr 
tavia non dovrà fembrare Urano, fé li vorrà riflettere, alla 
fcarfczza dell’ oro, e dell’ argento prima dello feoprimento 
del nuovo Mondo: il che può dedutlì dal valore de’ come- 
ilibili in Regno,. leggendoli ne’ Capitoli del buon governo 
il divieto di fare /ofamelH , e ncppole , qualora la farina 
(cccedellc il prezzo de’ carlini cinque il tomolo-, eJ anche 
dall’ interelTe del danaro al i2-_, e più per cento. 

Dal volume poi degli Uticj, che io mi trovo averci* 
tato, c che come ho riferito, apparifee formato dopo il 
governo del Duca d’ Alcalà , vale a dire regnando ancora 
Filippo li., apparìfeono accrefeiuti i fatar) , cioè quello 
de’ inette Grandi Ufiziali fino a 2190. ducati percìafeuno di 
efli, oltre degli emolumenti: quello di ciafeuno de’ nove 
Nobili a titolo di Configlieri preflo al Viceré , e dì al- 
trettanti Reggenti Collaterali in ducati 600. , quello del 
Prefidente del S. C. in ducati mille, giuntivi i ducati 600. 
come Reggente Collaterale: quello de’ Regj Configlieri in 
ducati doo., quello del Luogotenente della Regia Camera 
in ducati 1770.: quello de’ Prefidenti di Camera in ducati 
570.; e quello de’ Giudici di Vicaria in ducati 400., con 
darfi loro carlini vénti il giorno, qualora cavalcalTero fuo- 
ri di Città ad ifianza, tanto del Fifeo, quanto delle par- 
ti A e così a proporzione per tutti gli altri . Nel che è 
da avvertire , che nella G- C. non efiggeafi più la trigefi- 
ma, fiatale tolta con Capitolo di Re Federigo d’ Aragona , 
e riferbata al folo S. R. C. . Che fe fi vorrà tener ragione 
de’ tempi , fi troverà , che tai falarj non erano sì fcarfi , 
come fembreranno a chi non avrà fatta attenzione allo 
fiato del Regno , e di tutta anche 1 ’ Europa prima , e do- 
po la feoverta dell’America; e più recentemente parlando, 
à chi non fi farà dato carico di quel che fummo nel prin- 
cipio di quefio fecolo , c di quel , che fiamo prefente* 
mente. Ma ciò richiederebbe una ben lunga dìfcuflione, 

D d 2 che 

(a) Cap. ad ho: volentts tit, de dup'.ìiandis gagUs . 
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che forfè, fe il tempo mel permetterà, farò in fine del 

prcfente Volume . 

Lardando dunque tutto ciò da parte, e ritornando a t 
tempi dc’Re Angioini, mi reftringerò ora nel dare un brie- 
ve ragguaglio della Corte del Capitano, di quella delCom-* 
palazzo ridotta a Corte Bajulare col nome di Bagliva di 
S. Paolo per ragione del luogo , ove reggeafi prelTo la Ghie- 
fa di tal nome , e de’ Giudici Pedanei della G. C. . Ed in 
fine produrrò un Diploma dèli’ Uficio di Vice-Cancelliero 
ilatomi ultimamente comunicato dal Marchefe D. Stefano 
Patrizio meritiifimo Regio Configliero, Caporuota dcf S-K C-, 
e della Regai Camera di S> Chiara . 

§. I. 

Dc//a Corte del Compala';^%p ridotta a Corte 
Bajulare^ e di quella del Capitano di Napoli. 

N ei fecondo libro del I. Tomo al Capo dopo aver io da* 
to ragguaglio della Corte del Conte Palatino illituita in 
Napoli da Teodorico Ollrogoto, come un ConGglio di Reg- 
genza , divenuta poi fotto i Duchi Greci un Tribunal di 
giuflizia cosi nel civile , come nel criminale, e ritenu- 
ta con tal giuridizione da’ Normanni, c dall’ Imperadur Fe- 
derigo; terminai quel Capitolo, con foggi ungere , che Fede- 
rigo, oltre all’ aver voluto, che la fcelta de’ Giudici cader 
doveffe fopra gli approvati da se , e da’ Tuoi fucceflbri , la 
fottopofe negli appelli a’ Magillrati della Provincia , cioò 
nel civile al Camerario, e nel criminale al Giufiiziero; 
ma che poi avendo gli Angioini , e non già Federigo, ifti- 
tuita la Corte del Capitano, eflà Corte del Conte Palatino, 
o fia del Compalazzo , divenne una Corte Bajulare , come 
l' altre del Regno , cioè riftretta alle iole caule civili; e 
che finalmente elfendofi filTaia in Napoli la M C. del Gran 
Giufiiziero la giuridizione del Bajulo fi ridulTe alle caufe 
minime, prefTo a poco come quella de’ Difenfori a’ tempi 
de’ Romani , c degli Scultafci Longobardi ; c per quelle 

an- 
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ancOM fu fubordinaca al Tribunale della Zecca. 

Ora facendo io più matura rifleflìone fopra tal punto', 
fcbbene non ritrovi del Capitano di Napoli memoria , che 
preceda il 1184., vale a dire negli ultimi tempi di ReCar* 
lo I. (<»);pure iembrami più verilimile, che Corrado figli uoi- 
lo di Federigo fiato ne forte irtitutore , allorché refofi pa- 
drone di Napoli, la mife a facco , ed a ruba, ne gittò a 
terra le mura , c per ben due meli fe afpro governo de 
mileri cittadini . Allora appunto, pare a me, ch’egli per 
torre aflatto a quel Pubblico l’autorità di fcieglierfi il Com- 
palazzo , ed i fuoi Giudici, cofiituito averte qui un Capita- 
no forfè con maggior autorità di quella , ch'ebbe da poi, 
rifirettagli verifimilmente da Manfredi nella fola giudiri- 
zion criminale, lafciando la civ ile all' antica Corte del Com- 
palazzo . 

Comunque ciò (ìa , il certo è, che non folo fotto gli 
Angioini, ed anche per tutto il tempo, che regnarono gli 
Aragonefi , ma parimente nel regnare di Re Ferdinando il 
Cattolico, la giuridizion criminale in Napoli, ed in Poz- 
zuoli fu efercìiata da un Ufiziale a titolo di Capitano col 
fuo Arteflbre, i cui decreti ordinariamente partavano ad un 
Giudice di appellazione . A cotefio Ufiziale , e non già 
a' Maefiri Razionali, fu diretto il Capitolo , che comincia 
juris cenfur/1, col quale gli fi accordò facoltà di procedere 
firaordinariamente , e fenza appello contro de’ ladri di fira- 
da pubblica , degl’ incendiar) , e di altri rei di enormi delita 
ti. E tralafciando un Diploma di Re Roberto del 131S* 
(é) ed altri, che potrei citarne, voglio ricordare , che 
nel privilegio di Giovanna I. , che va in fine de’ Ri- 
ti, fi legge fra l’altro; quod Curia Capìtaneì Civitatis hojira 
Neapolis non poffit cognofcere de caufis civilibus , nec fuper 
tenore inftrumentorum , Jed tantum habet cognofcere de cau- 
fis criminalibus juuta antiguum ordinem anttquitus obferva- 
' tum . Di quello Capitano fi fa memoria ancora in più luoghi 
de’ Capitoli, e Grazie, e fra gli altri in quelli accordati da 
Re Federigo d’ Aragona nel 1497. (c). E fra le grazie richie- 

fie 

(a) Toppi 4 t erig. Trib. llb. 3. Cop, 8. . 

(b) Reg. 1315. fig». B.f.Jig. 

(c) Num. 16. . ^ 
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Ite al Gran Capitano nel i$oj. fuvvi quella, che fe dtgne 
concedere, che lo Regente, e Capitanio, e loro Judici fe de- 
hiano mettere anno per anno , & /lare al finmcato {a) : dal 
.qual tempo non facendotene più memoria, non i da dubi- 
tare, che un tale Ufìcio venne abbolito dal Viceré di Tole- 
do, e la di lui giuridizione fu trasferita nella G-C->Nel che 
fi ravvila l’errore dello Itorico civile, il quale fenza aver 
l'occhio al fuddetto libro de’ Capitoli, e Grazie , fi lafciò 
trafcinarc dal Tutini, con riportarne l’ abbolizipne a’ tempi 
degli Aragonefi. 

Ecco in fine il Diploma, che Re Ferrante d’ Arago- 
na fpedi a Francefeo di Fulgineo , creandolo Capitano di 
Uapoli nel 14^4.. 

Ferdinandus , O'c. Magnifico yìro Francifeo de Fulgineo 
J. V. D. & Militi , Confinario fideli no/ìro dileih gratiam , 
Cr bonant voluntatem . Ad bonorum euflodiam , malorunique 
vindidam portat Princeps eladium , & exercet imperii pote- 
ftatem j qut dum jufìe favit in reprobos , pacificos fervat in 
tranquillitate fecuros ; ut igitur exercitium jiflitix vigeat , CT 
tiervus di/ciplinx publicte non lentefcat , prnv’.di con/lituendi 
flint Prafides, qui ab injuriis innocente! cufiodiant , & a- 
fertis ofliit, omnibusxqualiter fura reddant . 

‘ Propterca igitur non parum confili de fide , indù Uria, 
(èquitate , C 5 * diligentia vefiri Magnifici FranciTci de Fulgi* 
neo J. U. D- CT militis , ac Con/iliaiii fidelis no/lri dileài , 
ctijus erga noi fidem , & probiiatein in arduis , & plerifque 
rebus experti fumus , & quem ad omnia magna peragenda 
idoneum effe ab experto feimus -, tr a quo non dtibitamus di- 
ligcntìjfrne omnia, qua veftra commiferimus prudentia , gu- 
birnatiim iri \ Fos Capitaneum Civitatis no'ìra Neapoìis, 
ejufque pertinentiarum , & difìritìus per totum annum pra- 
fentem 13. ind. & deinde in antea ad no/lri beneplacitum , 
cum piena, meri, mixtique imperii, ac gladii potcflate , re- 
cepto prius a vobis de ipfo Capitaneaius officio bene , C)‘ Ic- 
galittr exerccndo., corporali ad Sanila Dei quatuor Evange- 
lia juraniento. Te- 

la) P^um. 61, 

[b] Ex Rtg. g. Privil, Rrg. Ferdinandì ann. in 

Rtg. CanctìL f. 30. apud Topp. de Oiig. Tnb. lem. 3. in Monu- 

l)IK. f. Ij8. 
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Tenore prxfentium de certa nofira feientia ftatuìmus ^ 
& fiducialiter ordinamus ; quo circa vobis harum ferie pree- 
ciptmus, quatenus in prx/entiarum vos ad Civitatem presdu 
{iain conferans , ficque circa ftatum nofìrum fidelium Civita- 
tis ip/ìus , ejufque pertinentiarurn , C difirilius, diilumque 
Capitanile offiaum per nos vobis comm:ffu>n diìigenter exer- 
cere curetis , rmnUlrando ju/iitiam fine cxceptione aìiqua 
perfonarum , nemtnem gravando’ , rancore , vet odio , aut re- 
levando in/ufle , prece , pretto , gratia , vel amore nec non 
Trrlcfìas , Eccle/ìa^icas , & alias miferabiles perfonas , pupil- 
los , & viduas , juflit protegendo favoribus , CT tuendo 5 ac 
circa diurnam , nodurnamque dtclx Civitatis cuftodìam vi- 
gilando, quod fideles noflri ipfius Civitatis, & ejus pertinen- 
fiarum m ftatu fervei ur pacifico, improborum refrenetur au- 
dacia , ùonorum grefjibus tutx fint femita , utque de officii 
ip/ìus adminiftrattone , in qua utique pura omnia , conjìitu- 
tiones, CT capitula prò Regni flatus reformatione compofita , 
fine tranfiirefiione fervabit'S, procefius jure probent , Ò" ope- 
ra laudanda commendent . 

Ecce namque Ecclefiarum Pralatos requirimtis & hor- 
tamur ; bajulis vero judicibus , O" aliis ofiicialibus , univer- 
■fitatique , (T homin bus , & ■ fmgularibus perfonis Civitatis, 
prxdida , ejufque pertinentiarurn , &" diflriSlus damus vi- 
gore prsìcntium , & di fi a certa feientia expreffius in manda- 
tis , quatenus vobis tamquam Capitaneo per not in dida Civì- 
tate , prò dido tempore deputato , in omnibus , & fingulis ad 
didum Capitania ofiicium fpeflantibus , ad honorem , dJ" fide- 
litatem no/lram , pareant , obediant , <5* intendane ; pcenas 
autem , df banna , quas , CT qua , ipfo durante officio rite , 
& recle tulerìtis , rata gerentes , CT firma , illas , & illa , 
per vos irremi fibiliter extgi volumus , prout juflum fuerit a 
tranfgreffonbus eorundem . Et ut confultius difium Capitanile 
officium valeatis adminiflrare , Judicem , O" adorum Nota- 
rium qui apparebunr per noflras literas ordinati, prò Ju- 
dke /Iffcffore , adorumque Notorio vobifeum accipiatis, & 
admittatts, ac tradetis decenter, ut expedit , juxta fuarum 
feriem , & tenorem literarum . 

__ Et ne in admini/lratione ejufdem Capitania officii prò- 
priis fumptibus laliorare cogamini > gagia , & /otaria debita , 

Cr 
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& olir» cottfueta prò vobis, offictalibus , & familinribus ve- 
ftris^ Jolvenda de peataiìs proventuum , CST atiis , prout ejt 
confuetutn , ac emolumenta confueea , debita aliis vejìris 
in eodem officio pradecejforibus dari , CT erthiberi foìita, 
vobis earundem tenore prrtfentium , JiabiUmus , & ordina- 
mus . ^ 

A pradeceffore autem vcjìro ^ quem ab exercitio diClx 
Capitanite officii , vigore prafentium , ccjfare pracipimus , 
captivos omttesyji guos habet, recipiatis Jub figlilo juo cum 
nominibui , cognominibus , & caufts captionis , (T derentio- 
nis ipforum ; nda infiuper , CP mandata pendentia , tam de 
tempore Juo , quam Juorum in eodem officio pnedecefforum^ 
vel abfolutionem t Jeu condemliationem captivorum ,fecundum 
merita probatorum , vel probandorum juftitiam terminando. ,• 

Ò" mandata ipfa pendentia in eo , qutt pendant , tam fuper 
negotiis fifcalibus , quam etiam privatorum exequi folltcrte 
ftudeatis . . . ’ . 

Concedente! vobis nihilominus , quod poffitis ufi illis 
quatuor arbitrarti! Uteri!, quibu! uti, & Johti junt cateri bit- 
ju! Regni officiale ! , quorum prima incipit , de juris cenfu- 
ra : altera, exercere volentes : tenia, ne tuorum : quarta, 
przfentis juris fanélio, qua licet bk non exprimantur per 
extenfum ; tamen bic baberi volumu! prò expreffit , C de- 
clorati! . 

Et quia vo! interdum aliÌ! magit ardui! negotVt! ver- 
famini , (T non potenti! verfari undequaque in dìbii officii i 

exercitio , Hcentiam , & facultatem omnimodam vobÌ! im- 
partimur, quod idem Capitania offici um poffitit ,Ù' valeatit 
per alium Jubfiitutum veftrum , virum quidem prohum , 
fufficientem , & idoneum , ac fidelem noftrum , de cuju! cui- I 

pi! , O* defeblibu! vo! principalirer nofira Curia teneamini, i 

regi , & gubernarì facere ; falla tamen priu! nobit notitia , \ 

Ù" babita a nobit /pedali licentia . 

Sic ergo in ejufdem officii adminijìratione vot gerente!, 
quod in confpellu noftro mereamini verbum laudi! ; volumut 
tamen, quod ante quam vot immi/ceath regimini, CT offi- 
cio bujufmodi , vel ad illud quomodoUbet admitti poffitit , 
teneamini rovere idonee in pojfe Camera nofira Summaria 
de bene , & legaliter exercere , vot habendo ejujmodi officii 

exer- 
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■exerclrtum f & nem'mem gravando^ fed mmiftrando finguhs 
■juflitìte tomflcmentum , nulla hakita euceptione perfonarum , 
juata formam facrarum Conjlitutionum^Ó" Capitulorumipfìus 
Ragni , & de fiondo findicatui quadraginta diebut , Ó' fvi- 
, vendo omne damnum pafiis, & fi quod opus fuerìt, reftisuen- 
dum. In cujus rei tejhmonium prafentes nofiro figUlo con- 
'filerò munir as fieri juffimus. Datum in Cìvhate nofiraThea- 
■tina per nobtlem Virum Benedidum de Balfamo Locumte- 
nentem die 14. Odob. anno Domini M- CCCC. LXlf^. Re- 
■gnorum nofirorum anno feptlmo . Rea Ferdinandut . E. Seb. 
■prò P. Garlan. NIcolaus de Allegro prò M. Cam. Dommus 
■Rea mandnvit ''mih> Antonello de PetrutHs . ‘ 

Vero è,<he da principio la Corte del Gompalazzo, o 
fia del Bajulo feguitò a giudicare in tutte le caule civili 
de' Napoletani, ad efclufìone della M. C. , e della Corte 
Vicaria, del che Napoli n’ ottenne anche fpezial privile* 
gio di Re Roberto [a] ; ed allora ritenuto 1 ’ antico nome 
di Compalazzo , vi li aggiunfe anche I’ altro di Bajalo ; 
lìccome fi ha da due documenti de’ tempi di Re Carlo I.., 
nell’ un de’ quali leggefi : Bajulo , jeu Compalatio Neapolis 
e nell’altro: A Neapolitano Bayus milite , Compalati» , 
Cr Bajulo ejufdem Civitatis (c) . Ma in procelTo di tempo 
abolito un tal privilegio , rimale la medefima a giudicare nel* 
le caufe di piccìol momento : e ciò neppure privativamente, 
imperciocché anche nella M. C. poteano introdurfi le cau* 
fe minime, al quale oegetto eranvi defiinati i Giudici pe* 
danei , de’ quali parlerò poco dante . 

Cefsò allora nel Capo dicotefiaCorteilnomediCompa* 
lazzo, e ritenne il folo di Bajulo . L’ elezione però così del 
medefimo , come de’ Tuoi Giudici rimale al Comune del* 
la Città (d) 1 Ma poiché il Popolo abufandone , vi dedi* 
nava perfone di vii condizione ed i Nobili aveano comin* 
ciato, ad avere a fcbifo d’ intervenirvi, Re Ferdinando d’A* 
ragona nel 1477 ordinò al Popolo, che avelie elette perfo- 
nas egregiaSf cum quibus Nobiles Neapol'ttanos qui Judices 
deputabuntur , intervenire non pudeat {e). 

E e Sem- 

[»] /- 44 - (•>) Reg. figo. 1x7$. A. f.167. 

(c) Rig. fig. iX7Ó. , Cr ii7p. A. f. 41. 

(d) Tm. de’Seggi C«/. 17. (e) Pragm.i. detff.fiajuli. 
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Sembra vcrifimile, che in Napoli per collume anfV 
chilTimo trarmeflbvi forfè da i primi Àteniclì venutici ad abi* 
tare , (lato vi folle in ogni Ottina un Giudice pedaneo e* 
lettovi dall' Oitina medefima , per mantenervi 1' ordine, e 
per decidervi fu due piedi le picciolc contefe si nel . civile, 
c sì nel criminale. Tutini confonde cotcAi Giudici pedane! 
di ciafcbeduna Ottina co Giudici della Corte Bajulare (a) ; io 
però non faprei determinarmi intorno a ciò, che forfè col 
tempo foffrl alterazione. Certo è tuttavia, (che che abbiali 
detto Chiarito- (opra tal punto ofcuro per altro della (loria 
no(lra),che i Capitani di fìrada, perchè forfè fuccederono 
a’ Giudici annali, efercitarono fino a {er l’altro labalTagiu» 
ridizione fopra la gente della propria Ottina. 

E’ veriOmile altresì , che a' tempi dell’ Imperador Carlo 
V. o di Filippo fuo figliuolo la Città ceduto avelTe al Sof 
vrano la (celta del Bajulo, e del Mallrodatti della di lui 
Corte j giacché dall' altre volte citato Volume degli Uficj 
li ha , che Fulvio di CoAanzo poflèdeva in perpetuo , ed 
in feudo r Uficio fuddètto per vendita fattagliene dai Regio 
Fifco, colla facoltà di deputarvi un fuo Luogotenente , ed 
un Maflrodatti: i eguali due impieghi folcano allora affittarli 
per ducati 1850. l'anno; effendo rimafla a’ cinque Sedili la 
facoltà di eleggervi un Giudice pcr,ciafchedunp . Ma dì cià 
ritornerà il ragionamento allorché tratterò de' Giudici di ef’ 
ù Corte, e de' Cuciali col loroBrimario, T.ttbular), cd.Ap^ 
frezzatori r j . , . . , 




'De* Giudici, PeXvKf 'della C* ì 

' .. I *• • •• ' I •• 

• » r vi : •. ^ liv i w l = 

A Vea la G. C. an cor effit i fwoi Giùdici pedane! , cui 
commetteva le caule , che non oltrapaffavano il valore di 
once fei , vale a dire i ducati giuda il fentimento di Ca* 
ravita , e la pratica de' Tuoi tempi; giacché ne' Riti vi è. 
dUcordanza riguardo aliai lemma . Occideano colloro fu 
- ■ i ' 1- ‘ • due 

(a) Loc. tir. . . . ' . . ' . ,.i 

Caravit»»d-Rìt.,l 6 . II4. rad. & I30.-. . 
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due piedi, ox^c fi traitafle di caula da un’oncia in giù {a); 
ina dove fi promoxcfic lire al di fopra di un'oncia, proce* 
deano giuda l’ordine de’giudicj; con decider poi a modo 
di reUziune, la quale fi eleguiva, quando non ne feguifle ri- 
chiamo; altrim;;iiti elaminandofi l’affare , e confermandoli 
dal Tribunale, liim accordavafi altro rimedio, che n' impediflc, 
relecQZionc, anche quando fotro gli Aragonefi fu eretto il 
Tribunale del S. R. C . Durava 'ancora tal coftumanza nel 
1 nel qual tempo il Viceré Duca di Alcalà preferi (Te 
che tal Giudici, fion ccccded'ero il numero di dodici da no*' 
minarfi dal Reggente , ed approvarfi dal Tribunale [éj . Ma' 
nel IS9H-, tempo in cui fcrillc il Reggente Tappia , una tal , 
pratica era gii cominciata ad andare in difulò , del che egli' 
fe ne dolle (r); nè da poi le ne lenti più parlare. 

Nell’ Editto , che va innanzi a’ Riti non li fa me* 

moria di altri Ufìziali maggiori, o minori della G. C. , e 
della Corte Vicaria, che di tre Giudici per ciafeutra di cf-’ 
fe Corti, di un’ Avvocato, e di un Procuratore pel fifeo,' 
di un Avvocato, e di un Procuratore pc’ poveri di tre- 

Notai, o fieno Macllri di atti, di fei fotto Attuar), di due 

Scrivani filcali, di' un Confervatore d<T proventi, di un Cu*' 
fìode di oftello, di un’ Accufatore delle co'ntumacie, di 'mr 
Banditore, c di un Carccriero. Non vi fu Segretario per 
tu'to il idjd. , nel Deccmbre del qual’ anno, ritrovato quc'* 

Ilo fpcdientc per far danaro , fe ne fpedirono gli ordini 
colla nota di ciocché dovea egli efigete. Prima perù di tal 
tempo al confervatore de’ proventi fifcali erafi aggiunto un 
Percettore, come lì ha da una carta del i44$- (^)* 



u ' 



•? 



(*) 


E e z 




Rii. JjT. i: 




Pi‘ig. IO. de Off, Mag, Jufìh. ^.hem 


che dt quà avanti. 


Nj 


Ttpp. hb. i. ttt. i6. de Pedaneit ad 


Rit. iz6. 


(d) 


,/lpud Tepf, tem. 3. pag. 
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§. III. 

Diploma del Vite-Cancellitro . 

I L Marchefe D. Stefano Patrizio Caporuota del S. R C. e 
Prefetto dcMa Regai Camera di S. Chiara , la cui profond» 
dottrina non fi è rimafta unicamente nel Foro , ma è pallata a 
rifplendere luminofa nella Repubblica delle lettere , aven* 
do voluto dare una fcorfa a’ primi fogli del preferite Volu- 
me , poiché nel Capitolo del Gran Cancelliero vi Ielle r 
che non erami riufcito di ritrovare la patente di un tale 
TJficio, giulla la Tavola fattane da Re Carlo II. Rimò be. 
ne, che avrei potuto fupplire ad una tal mancanza con un 
Diploma fpedko da Re Ladislao nel 1.^90. a prò di Dona- 
to d’ Arezzo, confermandolo ncirUlicio di Vice-Cancelliero 
flatogli conferito da Re Carlo di Durazzo fuo Padre, dopo 
averlo creato Giudice della G. C. nel 1384., giuDa il Ca- 
talogo del Toppi (a), ed indi fuo Configliero di gabinetto . Mi 
clìbì dunque gentilmente refemplarc di un tal Diploma 
tratto da’ Regiflri' di elfo Re [A], quale egli conferva fra le 
altre fcritture, come degno conforte della Marchefa D- Ma- 
ria d' Arezzo difcendente per linea retta dal fuddetto Do* 
nato, il minor pregio della cui famiglia fono i riferiti 
luminolìllìmi impieghi , i burgenfatici , i feudi, e le Signo- 
rie, che quelli ottenne da Carlo, e da Ladislao prò 
fuh utriufgue fexus keredibus e.v ccrpore Icgitime defcen- 
dentibus ( liccome Io Hello Ladislao fi fpiega in un altro 
Diploma di conferma, e di conceflione fpeditogli nell'anno 
medellino 1390. ]; g'archè fra i molti celebri uomini, che 
diede allo Stato, ed alla Chiefa cotella lilullre Famiglia 
vi fu quel Paolo , il quale dopo aver degnamente' occupa- 
ta la prima Vagillratura del Regno , che a que’ tempi era 
folito conferirli a’ figli di Re . ebbe il coraggio di abbando- 
narla , per chiuderli fra’ PP Teatini , donde fu tratto , per- 
ché aHu melle la fublime dignità di Cardinale di S. Chie- 

fa , 

[a] De Oyig. Ttìb. Hi. Cap. lO. * 

(bj Sig. ijy'o. Ut. B, f. II. «r. , Cr r*. 
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là ^ la qual dignità egli onorò colla Santità della vita in 
grado eroico ; il perctó dal Somnno Pontefice Clemente 
XIV. nel dì 8 . Giugno 177 ». coll’afcriverlo nel numero de' 
Beati fu dichiarato ben degno della pubblica adorazione. 

Pe*r fare adunque conveniente ufo di un tal Diploma, 
ho giudicato a. propofìto di darlo qui per difìefo , perchè 
ferva ad illuftrare .ciocché mi trovo aver detto dell' 
do del Gran Cancelliero. 

Ladislaus Dei gratta Re» &e.- Unìverfis O* fìrtgulìs 
prafemes literas in/pelìurit , tam prafeniiòus,- quam futuris . 
Inter tetterà^ quibus Principum Solia decorantur, Uiud potiffi- 
mum fore dignofeitur y cunr eis prohorum virorum caterva, 
Cy pTtefertim fulgentìum feientia literarum ajftflit, ut cunH/t 
per Principes ipjos gefta pariter , <5" agenda illorum pru- 
dentia, Cf aquo itbramine ponderentur, quos tanto decet bo~ 
norìbus , & gratih eminere , quanto eorum 'virtus , qute non 
eft in pramits fequeflranda , ipfos condigne provehit y & il. 
ìuftrat . Sane attendente!, quoti Donatut de Aretìo legum Do. 
tlor, Confiliarius , & fidelis nofler dileHus de mandato , & 
oommiffione dar» memoria Domini Caroli Tertii Dei Gratin 
didorum Regnorum Regie , incliti Patri! noftri , O" deinde 
SereniJJima 'Domina D. Margarita eadem Gratin Regnorum 
pradidorum Regina , reverenda Genitrici!, rutt ici! ,0" balia 
naflra , Ò" fubfequenter de mandato , O" commìjjione nojlra 
Officium Locumtenentia Cancellarii Regni Sicilia multa cir. 
cumfpedione bene , & fideli ter hucufque exercuit ^ (Ì7* folertì 
d'iigentia , CJ* folUcìrudine nunc exercet , & eiut fidei con. 
fiantia inconcujfa , quarti prafatit Genitoribu! nolìrit , ac 
etiam nobit eontinuatione laudabili demonflravit, CT" demon. 
ftrat , aperte non deflitit . Quibut non immeriro Majefiati 
noftra fidin, gratu! redditur, O" acceptut; eundem Donatum 
in prafato Officio Locumtenentia Cancellarii Regni Sicilia, 
licer eju! virtutet , O" merita majores promeruerint gra. 
tiar, & apud noi exigant pramìa potiora, cum gagiis unciarum 
centum de carolenit argenti ponderi! generali! per annum 
percipiendarum per eum in CP fupra pecunìam utriufque 
figlili nofìri Rezii , ac Magiflrorum Juratorum , & Judicum 
annahum didi Regni , nec non honoribu! , favoribu! , privi. 
Ifgio , prarogativii, libertatibui , Ù" exemptionibu! , & aliis 
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dignitatibus , O" emolumenti ! , quibus nomine dìSii officiì 
ipfe t O" alti f oliti junt potiti^ C gaudere , de certa nolìra 
Jcientia, fSr cum confenfu , & auEloritate Reverendiffimt in 
Chrifto Patrii, (T Domini' Angeli CTc. tenére prafentium^ 
confirmamus , ClT eum ejus durante 'vita cum didis gagiit 
ttnciarum centum per annum de novo etiam confirmamus 
conft'tuimus ; ita quod diduni ofiicium mftrarum praicmium 
literarum vigore e/us vita durante libere po/Jit , & valeat 
exercere.' recipiendo , & videndo literas tn noftra Curia 
emandandaSf & concedendas , commifiiones videlicet , pri- 
vilegia tam gratiam , quam aliud continentia, ipfas, & ipfa 
legende , cancellando , & eas , Ò" ea , qute figiltanda viden- 
tur, figillari faciendo . Dodorandos quoslibet, & Magiftrandot 
in quacumque /cientia, C5* facultate in Civitate noftra Nea- 
polis , aut alibi in dillo Regno , ubi congruum fibi vjum 
fuerit y examinando, & examinari faciendo, ipfofque ad Do- 
doratus 1 & Magifiratus apicem , ut affumi , CT afeendere 
ppjfint , ìicentiando , & licentiari faciendo ; aliague omnia, 
Ò' fingala ad didum ofilcum de jure, vel confuetudine fpe- 
tlantia quovis modo ad honorem , & fidelitatem no/ìram 
debite, O" follici te exercendo. Dantes, Ó" concedente! eident 
Donalo ftiper preedidis cum confenfu, CP audoritate prad-cìis 
atidoritatem , CP omnimodam potefìatem . Quo circa fidelità- 
ti veftrte ipfarum tenore preefentium cum confenfu , CP au- 
doritate preedidis damus exprejfius in mandatis, quatenus ad 
pnefatum Donatum de calerò in omnibus , qua ad ejus /pe- 
dane officium, recurratit , CP pareatis . Mandante! nihtlommus 
earundem tenore prafeneium cum confenfu , CP audoritate 
pramiffis Perceptori pecunia jurìum utriufque figitli noflri 
prafentì, CP futuro, &• aliis quibufeumque, ad quem fpedat, 
feu fpedare poteri! in futurum , quatenus eidem Donato de 
didis juis gagiis unciarum centum ponderis generdis per 
annum per Nos concejfis, O' flatutis anno quolbet de menfe 
in menfcm prò rata folvat , & ajfignet fine difficultate 
quacumque . In cujus rei teflimonium prafentes literas exin- 
de fieri , CP pendenti Majeflatis Nofira Sigillo jufftmus com- 
muniri . Datum Cayeta per Virum Sobilem Gentilem de 
Merolino de Sulmona CPc. Anno Domini millefimo irecentefi- 
mo nonagefimo Die Xb'. Jtinij XIH. Indtdionis Regnorum 
nofirorum anno quarto . * CA- 
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CAPO XXIII. 

Della Citti di Napoli/ e delf antico fuo governo* 
Origine de' Seggi* 

L a Nobiltà Napoletana va certameme adorna di tanti pregi 
per tutt* ì riguardi, che non bifogna in pregiudizio del 
vero andar mendicandole luflro per entro al bu)o di remo- 
riflìmi tempi. Dovendo io dunque trattarne con quella ve- 
rità, _ che conviene ad uno dorico , uopo è, che lafciata 
agl' inveftigatori della più ofcura antichità la boria d’ an- 
darvilì ravvolgendo per dar corpo alle ombre, ad oggetto 
di rivenirne le proprie immaginazioni ; epiloghi in brieve 

S uel poco, che può fapcrfi, o plaiifibilmente crederfi dello 
ato, e del governo di queda Città , incominciando dal 
tempo, che rcfad a’ Romani, fir anjmeffa fra le confede- 
rate di quella Repubblica . Il che farò, dividendo il mio 
ragionare in più epoche per non idancare chi legge : e ’l 
farò tanto più volentieri , quanto che Giannone col feguir 
ciecamente, e fenza ridettervi 1’ infida fcortt^ del Tutini, 
ha cojla propria autorità in due luoghi della fua fioria 
accreditati r groffolani errori del medefimo . Bifogna intan- 
to perfuaderfi , che la fioria di tutte le Nazioni fi è fatta 
in tutti i tempi cominciar dalla favola ; avvegnaché non 
potendoli dubitare , che’ tutti i popoli ufcirono una volta 
dal fango , ciafcuno abbia voluto difputarfi la gloria d'ef- 
fcrne nfcito alquanto prima ; e pure le Provincie Unite 
barn fatto vedere, che fi può efsere Alti, e Potenti Signori, 
fcnza'che in taluna di effe Provincie trovili chi pretender 
polla antica nobiltà di natali : e di prefente i confederati 
d'America forfè, e fenza forfè il faranno ancor efii. 
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1 . 

Di Napoli fino alla cadnta delF Imperio 
if Occidente . 

P Ofciachè Napoli Citt^ di greca origine refafì infiemc 
colla vicina Palepoli al Confolo L. Papirio negli anni 
di Roma 4S7>> c crefciuta di ampiezza per l'unione del* 
r altra, fu. ammelTa fra le confederate della Romana Re- 
pubblica , non con altro obbligo , che di fomminìArare al- 
la Tua protettrice alquanti navilj , come fu dimollrato da 
Camillo Pellegrino {a); e da altri ; per l’amenità del fito , 
per la piacevolezza degli abitanti, per la frequenza degli 
fpeCtacoli , e per la ferbata fede , divenne la delizia di quel 
popolo ^onqui (latore. 

Non avea allora il Vefuvio colla fpaventevole defola- 
trice eruzione, che fcgul fotto 1’ Imperio di Tito, e colie 
feguenti dato U guado a quede nodre contrade , e cambia- 
tane interamente la fuperfìcie . Ercolano , che ora fi è ri- 
trovata qualche centinajo di padi fotto al livello del mare, 
«ra al dir di Strabono in un promontorio , che vi formava 
un porto; e quelle, che poi furono paludi, e dagni per 
molte miglia da quella parte del monte, erano valli , e piani 
fecondidìmi irrigati da correnti acque , che vennero a di- 
^erderfì per mancanza del necedàrio declivio . 

Napoli adunque^ fenza que’ tanti accrefcimenti fattivi 
da poi, (ituata fui pendio d'una piacevole collinetta, mu- 
nita di forti mura, e di torreggianti rocche, giuda la bella 
defcrizione fattane dal Fontano , fporgeafì colle due regio- 
ni di Forcella, e di Nilo a dominare le umili fponde del 
tranquillo cratere, ed innalzavafi tratto tratto colle altre 
due regioni di Capuana, e di Somma piazza ad occupare 
lafommità del colle: con alle fpalle, e da’ lati ridenti giar- 
dini, e fertili campi interfecati da parecchie cavità, a’ quali 

dal 

(a) In exctrpils ed Paul. Die(., e nella Caropaoia cap. ulti- 
mo. 
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d*l Settentrione, e dall’ Occidente feano leggiadra coro- 
na più rilevate verdeggianti pendici: con in profpetto a 
lìnifira il pampinofo Pofìlipo, ftanza di Bacco, e di Pomo- 
na, ed a delira il Vefuvio, che vellito allora tutto di ver- 
de , Iacea piacevole ombra all’ Emporio di Ercolano , ed al 
lido; il (juale Hendendofì per lungo tratto, ed incurvandoli 
pofcia.ofteriva a' riguardanti Città, c Villaggi fparn quà, e là, 
iìnchi andava alar capo nel promontorio di Minerva. Den- 
tro poi ordinatamente ripartita , e con magnificenza ornata 
di Templi, di Ginnafio, di Palellra , di Teatro, diTerme, 
di Portici : copiofa di fonti perenni , e di correnti , e limpi- 
de acque, che le fgorgavano a’ piedi : fpirante dappertutto un 
aria falubre fotto un Cielo benigno; invitava a se chiun- 
que avea voglia di ammirare un vero, e perfetto fimulacro 
de’ campi Elisj: c più ve l’invitava il bel defio di goder- 
vi fra’ cittadini fenza ludo, e fenza ambizione una licura 
pace, ed una in vano fperata altrove beata tranquillità, ac- 
compagnata Tempre dal foave piacere di follazzevoli giuo- 
chi , e di fpettacoli incruenti . 

Città di greca fondazione, come è detto, la quale fer- 
bata ne avea le collumanze, e le maniere , ma non già la 
boria di conquillare, 1 ’ alterigia di dominare, c l’avarizia 
di un commercio erduiivo; nò la profunzione di non am- 
mettere alla cittadinanza chi nato non folle di padre , e di madre 
cittadini. Che anzi contenta della fertilità de’ Tuoi terreni ; di 
un traffico mediocre, e del teforo inellimabile delia libertà , e 
della pace, amava di farne parte a chiunque. venille a llanziar- 
vi. Quindi fu, che col correr del tempo fi trovò abitata 
da Calcidefi, da Euboici, da Sibariti, da Rodiani , da A- 
teniefi, da Cilicj, da Campani, da Cimmeri, da Pifani, 
da Li pareti , da Alefsandrini , e forfè anche da Perllanl, 
a’quali tutti dìllrìbuiti in varj Quartieri, rd Ottìne, comuni- 
cò uguali diritti, avvezzandogli del pari alle lue greche con- 
fuetudini , e maniere. Ed ho detto Quartieri, ed Ottine, 
per ellere quelle voci, a mio credere, rimallc dall’ antichif- 
fima diyifione , e fuddivifione di Napoli in otto parti ; 
le quali voci le rimafero anche , quando fu poi fuddivifa 
in altrettante , e più pel ripartimenio fra chi fopravvenne 
ad abitarvi . 

F f 
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PronCerza d'indegno, vivacità di fantaGa, fecondità di 
parole I agilità, e dellrezza di corpo erano le doti, che la 
natura prodigalmente dirpenfava fotto una clima allora pine* 
chi di prefente temperato , ed clallico ; e quindi è che 
lungi la feverità Pitagorica, viveafi qui colle maflìme d'ip* 
parco , il quale facea confirtere le felicità nel faperli valere 
con prudenza del prefente , fenza punto curarG del futuro, 
ridringendo la sfera de’defìderj a quel folo , che di facile, 
e Geuramente poteaG ottenere . L'agricoltura dunque, il 
commercio , e tutte le arti neceffarie ad una vita comoda , 
e bene agiata erano l’occupazione unìverfale : ed appredo 
a ciò l’oratoria, la poetica, la pittura , 1' architettura te> 
neano nelle fcuole, e nel Ginnafio occupati gl'ingegni; e la 
muGca , la corfa , la lotta , e gli altri ginnici efercizj net 
Teatro, e nella Palellra ravvivano gli fpiriti. rafforzavano le 
membra , e ne teneano Ipntani que' mali , che la vita moL 
le necelTariamentc produce ; e nel tempo fteffo colla fre- 
quenza di fiffjtti fpettacoli procuravano alla Città loro opu- 
lenza , e fplendore . 

Che maraviglia è , che i fuperbi Romani lafciaflfero 
Napoli in pace, e quà veniffero fino a’ Senatori, a’ fupre- 
mi Comandanti , ed a’ Cefari medcGmi per godervi , e per 
traffullarvifi eziandio, fpalTeggiandovi in farfetto , in pia- 
nelli , e col berrettino da camera fo), tra gente lingua ma- 
gis (ìrenua , quam fatisi (i) Quindi i titoli datile di ri- 
dente, di dolce, di vaga, di oziofa, di dotta, di delizio- 
fa, di feducente,.di favolofa (e), nommai di guerriera. Sic- 
ché Silio ebbe a dire: 

Otia , CT eaemptum curis gravioribu! cevunt 
Syrenum dedit una fuum, Cr memorabile nomen 
Fanhenope . 

Ma quel che accrefeea I pregi di quella allora si for- 
tunata Città, era l'avverfione, che avea per le liti, e per 

le 

(a) eie. pr» C. Rabìiio , Valer. Max. lib. g. Gap. 6, HiHn.g. 
Dia. Cb ryf. lib. 6. 

(h) Liv. Dee. i. lib. 8. cap. ip, 

(c) Virg. 4. Georg. , Ovid. Mctam: //à.15,, Cie. Epifl. ad 
>Attie . , Uorat. in Canidiam , Seat. Sylv, lib. 1. Car, a., Ò" aiibif 
Siiim lib, 8. , Cr alibi . 
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le fottigliezze legali, vivendo di collumanze, e rimettendo 
le poche cittadine contefe all’ arbitrio de’ pari ; il perchè Sta* 
zìo in richiamandovi la moglie, diceale fra l’altro, che qui 
godeafì 

Pa» fecura locis , & dejìdìs oda vita , 

Et nunquam turbata guies , Jomnique peraBi . 

Nulla foro rabies , aut ftriÓa jurgia Icgis . 

Morum /ura viris , folum , CT fine fafidbus aquuitt . 

Di fatti non abbiamo di Napoli, che antichillìme con* 
fuetudini variate forfè dal tempo. £ reca veramente (lupo* 
re, che 1’ ufo di adoperar mediatori , che compoiieITcro i 
piati, lì folle confervato lino a' tempi dell' Imperador Fede- 
rigo ; _ il che vietò egli con una fua Coftituzione , perchè 
con ciò toglievanfi alla Curia la trigefima, e gli altri pro- 
venti fifcali (a). • 

Che col correr del tempo in mezzo a tanti agi , ed a tanti 
piaceri fi folle in parte depravato il collume, l’ intendo an- 
cor io ; ma che poi Napoli giunta folle a tale da divenir- 
ne un pollribolo, ed una fentina di vizj , niuno fcrittore cel 
dice, nè fra i molti titoli, che le li danno, vi li aggiunge 
anche quello. Non parmi dunque, che convenga ad un 
Filofofo ragionatore il ridurre a verità illoriche l'eliigerazioni 
fmoderate di un fAtirico mordacilTimo , ed impudente, qual 
li fu Petronio Arbitro , per fare di Napoli un ritratto del- 
la più infame depravazione . 

Ma per venire a ciocché mi appartiene , del governo 
, di Napoli altro non lappiamo, che reggendoli allora in Re- 
pubblica , ebbe per capi Arconti, e Demarchi, nomi di Ma- 
giilrati Atcnicli , chiamati da Livio Principe! Civitatis [b) ; 
e ciò perchè ripofando lotto l’ombra della Romana poten- 
za , nè frammefcolandoli negli affari di guerra , non fu og- 
getto della Storia di quell' età : ed i nollri cittadini oziofi 
Ipettatori delle altrui vicende , o non curarono allora di 
tramandare alla pollerità i loro domelìici affari , o fe alcu^ 
no ne tenne regillro , fi trafcurò poi ne’ fecoli barbari di 
farne alcun cafo . Gran difgrazia, 1’ efferfi perduti i libri 
d’ipparco, di Artemidoro, e d’ Eratollene ! 

lo convengo, che il governo di quefta Città fu a li- 

F f » mi- 

(a) Ccnfiit. tum nova luflr! Nnmimt . (b) Liv. loca tit. 



ii 8 STORIA CI V., E POLITICA, 

milicudine di quello di Atene, mafTimamente dopolavenu* 
ta di Diocimo con un’ armata di quella Repubblica.il che 
fegul negli anni di Roma 3 i 9 >, o a quel torno, fecondo 
che congettura il Pellegrino appoggiato all' autorità d’ Ifacio 
Scoliate dell' Aleflandra di Licrofone (a) ; perocché allora 
incominciarono a (labilirvifi gli Ateniefì, e toRo col lor 
credito giunfero a farvi la prima figura. 

Ma che (iato folle interamente uniforme a quello di Pi- 
tene , io dico, e follengo di no; imperocché fe fi riguarda 
la Repubblica Ateniefe, ebbe quella il fuo vero principio, 
qu.ando 1’ uficio di Arconte prima perpetuo, e poi decenna* 
le, fi ridufle ad un’anno folo; lutto 1 ’ oppofito di quello, 
che fcrill’e il noftro Storico civile {b) . 

Non tutti I numerolì abitatori di quella vada Cit* 
tà reputavanfi cittadini , ma coloro foltanto , che nati fof* 
fero di padre , e di madre Ateniefì ; ficchè allora quan- 
do Atene occupava ventidue miglia , e mezzo di girct, 
Demetrio Falereo non vi numerò più , che ventunomila 
cittadini fra dodicimila flranieri, e quattrocentomila (chia- 
vi: effetto delle tante guerre, e delle sì numerofe vittorie. 

1 foli cittadini adunque divifi in tante Tribù furono 
per difpofizione di Solone fuddivifi in quattro claffi .non già 
per ragione di nobiltà di natali, ma per annua rendita cal- 
colata per via di medinni, mifura di arofe aride ragguaglia- 
ta dal dottiffìmo Mazzocchi nelle Tavole d’ Eraclea a cir- 
ca un moggio , e mezzo de’ noflri (c) . E febbene i collocati 
da Solone nell’ infiina clafTe, come quelli che poffedeano 
meno de’ dugento medinni annuali , fi foffero efclufi da i 
pubblici impieghi ; per opera tuttavia di Pericle vi furono poi 
amincTi: ben intefo però che chi nulla poffedea .neppure avea 
fuffragio . Sicché quantunque molti(Timi vi folTero , i quali 
poteano additare l' immagini de’ loro maggiori, (lati valoro- 
fi capitani, ed ìnfigni conqui (latori ; pure la nobiltà de’ na- 
tali non dava loro alcuna prerogativa fopra il rimanente 
del Popolo. In fatti il gran requifito per poter elfer pro- 
molTo alla fuprema Magiflratura dell’ Alcontato altro non 
era , che ’l dover per tre generazioni eHér difeefo dall' un 

la- 

fa) Pelteg. diftetf. 1. IT. fb) Lib. I, Cap, 4 . 

(c) Tabul. Eracl. p- 17J. , & io fpidlfg. 
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lato, e dall’altro da cittadini Ateniefi . 

11 Senato in Atene rìfacevalì ogni anno in una pubbli» 
ca AlTemblea, ed era compofto di cinquanta per ciafcuna 
Tribù, ficchè quando effe furono dieci, il Senato compo- 
neafì di cinquecento, obbligaci in fine dell’anno a render 
conto al Comune della loro condotta. Nè le fentenze de’ Se- 
natori aveano la loro efecuzione , fe non qualora venilTero 
approvate dal Popolo, il quale perciò era in neceffìtò ài 
trovarli quafi ogni dì fulla piazza per tenervi Affemblea: 
il che potea fare, trà perche eranvi gli ftranieri , ed i fer- 
vi , fopra cui rigettare i domeflici affari , e perché l’ Erario 
pagava a’ poveri il tempo, che fpendeafì per la Patria. 

Fra’ Senatori eranvi cinquanta appellaci Pritani, i qua- 
li un giorno per ciafcuno faceano l’ uficiodi Prefidenti ^ ed 
oltre a ciò eranvi nove Arconti anche annuali , e foggetci 
a findacaio , tre de’ quali reggeano altrettante ó>rti di giu- 
lìizia , e tutti gli altri ne componevano una quarta . Ogni 
Tribù in fine avea un Prefidente appellato Filarco, un Ma- 
gifirato particolare chiamato Demarco, ed un Direttore 
de’factific), che avea nome Philobafileus . 

Quello voglio, che mi balli per Atene, lafciando a 
chi vorrà meglio illruirfi del governo di quella Repubblica 
popolare, -ed apprendere ancora le frequenti rivoluzioni, 
che fofferfe un tal governo, il ricercarlo negli Autori, che 
citerò qui di lotto {a) 

Napoli per Toppofito Città Tempre pacifica per tutto 
il tempo, che durò l'Imperio Romano d’ Occidente , e com- 
pofla di tante generazioni di uomini tutti ammeffi alla cit- 
tadinanza , non potè avere nè llranieri , nè fervi , fopra 
cui ri polare per le faccende domeniche , nè Nobili , che 
potell'ero far pompa di vittorie, e di conquifie fatte da’ lo- 
ro maggiori . Non potè dunque allora elfervi fra’ cittadini 
altra difiinzione, che quella che proveniva, o dagli averi, 
o dalle qualità perfonali. 

Dovea elfervi fin da’ primi tempi un Senato, perchè 
niuno Stato può reggere fenza un Corpo di MagillraCura ; e 

gli 

(a) Guglltlm. Pojlet. TraB. de Repub. Jive Magljìr. .Atben. 
Curol. Slgoa. de Repub. ^then. Ubo Emmiut Veiut Grtecia pare. I. 
Meurfiue Tbemit ABità , Ceerop, LsHioit. Aditit e Cfc. 
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gli Arconti, cd i Demarchi far vi doveano la prima figu- 
ra, tanto più autorevole di quella di Atene , quanto che 
il Popolo non ptotendofi ragunare così frequentemente, do- 
vè laUeiare a’ fuol Magiftrati tutta la potellà efecutrice, ri- 
lerbandofi foltanto la legislativa, in cui veniva comprefo 
il diritto di crearli, c di fìndacarli. 

Qual poi Aata foflè la giuridizione degli Arconti , e 
quale de' CÌemarchi : fe gli uni foflero lucceduti agli altri per 
cambiamento di governo : quanta avuta avefle durata il loro 
impiego, e quanta anche il Senato, con tutto il di più , 
che importa Codituzione di governo popolare , fono inte- 
ramente in una profonda olcuriià. Bilogna però credere, - 
che a’ tempi dell’ Imperadore Adriano il Demarco flato qui 
foffe il Magi Arato Supremo, giacché il maAìmo onore, che 
potè farli a queAo Sovrano, fu crearlo Demarco in Napo- 
li, nel tempo AeO^o che fu dichiarato Arconte in Ate- 
re (a) . 

Giulio Celare negli anni di Roma óòj. pubblicò qu-^ 
la Tua legge, colla quale a tutte le Città confederate d'Ita- 
lia in premio della ferbata fede accordò la Romana citta- 
dinanza. Che febbene Napoli, ed Eraclea per atteAato di 
Cicerone (à) avcAero da principio ricufato un tal favore, 
a/m mugna pars in iìs Civitatiius feederis Jui libertatcm 
Civitasi anteferrenr •, pure dopo quello cbegiudiciofamente, 
c ad evidenza n’ha fcritto il chiarifllmo Autore det'alxfira 
Neapolitana appreAo allo Scrittore della Aoria , che fu alicrit- 
ta al Capaccio, ed appreifo al Reinefio, ed al Mazzocchi, 
non è più da dubitarli, che Napoli poi viavelTs acconfen- 
tìio, e con ciò divenuta folTe municipio, cioè (ondo della 
Romana Repubblica. Allora fu , che come narra Strahone 
a’ MagiArati greci A accoppiarono i Decurioni a Amilitudi- 
ne degli altri Municipi; e d’ivi in poi a poco a poco feom- 
parveil greciltno, finché queAa Città divenne tutta Romana. 

Maggiore, e più grave è Aata la contefa, fe Napoli 
foAe Aata aferitta fra le Colonie, fu di che dubitò il Ca- 
paccio, o chi fia l’ Autore di quella Storia . .Non così fra _ 
gli Aranieri il Reinelio, e fra inoAri Fabio Giordano, Pie-' 

tro 

(a) o4pud Spattian. in vita Adriani . 

(b) De lep ,4gtania. 
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tro Lafena, ed Alefio Simmaco Marzocchi',' che fletterò per 
r affermativa ; ma dall’altra parte l’Abate Trollo, Natale 
Cimaglia, c Giacomo Martorclli foflennero la negativa; al 
ajual’ ultimo fi è oppoflo il lodato Scrittóre de P/ilaflra 
pnlstfwa, credendo poter dedurre dal Satirico di Petronio 
Arbitro, che a. quella Gittà fu dato il titolo Onorevole di 
Colonia Auguha verfo gli ultimi tempi degli Antonini . 
Comunque ciò fia, ch’io non intendo bèlgarmcne, nè que* 
fio è il luogo da farlo; il certo è dopo tutte le giaddette 
con tele, che della Repubblica di Napoli non fé ne sò nulla af- 
fatto, falvo che gli additati nomi di Arconti, di Demarchi, 
di Decurioni, ed anche di Edili, e'I titolo quando di Se- 
nato , e di Popolo, e quando di Ordine, e di Popolo, che 
vagliono lo flcEo ^a),t . . ' < 

II. 

Dalla caduta delP Imperio Occidentale ,ftno\ quan- 
do Napoli ifi diede a Re Ruggieri. 

' n * ' 

C omunque ciò Ila, non è da dubitare che quella Città s 
tempo della caduta dell’ Imperio Occidentale^, avea già 
cominciato a cangiar d’afpetto dentro , e di fuori . ElTen* 
doli per l’ eruzioni del Vcfuvio ritirato il mare, ed innalza- 
ta la fuperficie del terreno , col fuffocarli le correnti delle 
acque, eranfi formati lungo il lido, e nel piano, e nelle valli 
adiacenti flagni, e paludi; e ricevutoli univerfalmente il Criftia- 
nelìmo( il che per altro per quanto deducefi da una pillola di 
Simmaco rapportata dal Pellegrino [è], non fu cosi tolto, come 

al- 
la) faille Rtìnei. SyntMg, Infcript, .dittìq, de Ca/on. Pelltgr. JtlU 
Campania dife. 4. df aduni, ad Fall. Btneven, Capai, Iti, i. tap. 
8., Lafena dell’antico Ginnafio Napol. Maggoe, de Cali, EceL 
Ntap, Diali ìt, j, de Ntap, Celon , , Trailo ìjìer. tam, J. IH, 4. 
Marteiel, Tbeta Catam, lib.z, cap, 5. por. a, pag,^ì.j, feqq., Gian. 
non. IH, I. tap. 4. I., Cimaglia .Antiquii. Fentt/in. pag. 61. da 

Ntap. CalauHy Ignara de Paleftra Neap. DiatrH, pari, l.ftBi» I. 
T»g- i« 7 - /'«• 

(a) Campania difeor. 4. in fine. 
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■altri ha creduto i Templi, la Paledra , il Ginnafio , il 
Teatro, le Terme, e tutti gli altri pubblici edifìci già con- 
fegrati ad ufi profani, e fupcrfliziofi, rimafìi erano di niua 
jufo ; anzi divenuti oggetto di abbominazione , e di orro- 
re , eranfì o^ diroccati, o lafciati miferamente perire. I 
Cittadini adunque dianlì sì feflevoli , e gaj , convertire a- 
veano tutte le fede, i giuochi, e gli fpettacoli in un fìlen- 
zio religioso. Napoli tuttavia parte ancora confervava de* 
fuoi antichi pregi , ed era quale defcriflela Cafliodoro al 
Conte dedinato a governarla : Urbs ornata multitudine ci- 
viunt , abundans marinis , terremfque deliciis , ut dulciffi- 
mam vitam te ibidem inveniffe dijudices , fi nullis amaritu- 
dinibus mijcearis . Pratorià tua officia replent, militum turba 
cufiodit . Confcendis gemmatum Tribunal , fed tot teftet pa- 
teris t quot te agmina circumdare cognofcis. Prxterea litora 
ufque ad prxfimtum locum cufiodit . Tua voluntati parent 
peregrina commercia , Prafias ementibus de pretio Juo , O" 
gratta tua proficis , quod avidus mercator a^quirit . Sed in- 
ter hac praclara fafiigia, optimum te ejfe judicém decer ,[a) 

Or quando anche Napoli data fode libera Repubbli- 
ca durante l' Imperio Occidentale , noi fu certamente di poi . 
Teodorico Odrogoto inviò a reggerla un Ufìziale a titolo di 
Conte Palatino; tébbene lafciata Tavcire una tal quale li- 
bertà , giacche edb Conte governavala alla teda di un Se- 
nato ; e nelle grandi deliberazioni vi tenea parte anche il 
Popolo rapprefentato principalmente da’ Bencdanti , e da’- 
Curiali , i quali infieme co' Senatori raguna vanii pe’ tributi 
da fomminidrarfi al Sovrano in ogni anno; e forfè, e fen-_ 
za forfè dabilivano ancora tutto ciò, che apparteneva alla 
pubblica economia: e quanto al civile, ho fatto io vedere, 
che la Giudizia incominciò ad amminidrarfi da una Corte 
ìdituita da effo Conte, appellata perciò Curia Comitìs pala- 
tii, i cui giudici elcggevanfi dal Comune coll’approvazione 
del Conte . Quindi fu, che la Città in fe^no di gratitudi- 
ne erede una datua a quel Principe; e d' ivi in poi fu tal- 
mente contenta del governo Gotico , che indarno Belifario 
lì sforzò perfuaderla a renderglili, con rapprefentarle, edtr 
follia, volerli efporre ad un’ adedio per continuare a vivere 

fot- 

(a) C«ffiod. tib- 6. Cap. aj. Cap. %6, 



Digitized by Coogle 



DEL' REGNO DI NAP. LIB. MI. 
rott<> il B<ogo de' Goti , quando potea fcoCerio fchz a alcun 
rifcllio ' ■ ■ !i I.. ! _ i ci 

• ^ Fino a quello tempo inon avea Napoli rofTerto , alcun 
dìfallro, fé voglia, eccectuarfene ruccifìone fattavi da’ folda« 
ti di Siila ima pofciachi Giulliniano, vinti in Africa i Van* 
dali per mezzo di Beiifario. meditò di torre a’ Goti il Re- 
gno d'Italia, e la Sicilia giuflamente, e con equità da loc 
polTedute i quel Capitano , conquidala la Sicilia., e fottoa 
roeflì'gli Abbriizzi, la Lucania, la Paglia, la Calabria , «d 
U Sannio t fpinfe le fue geriti nella Campania c. trovata 
ia''maggior refiftenza in Napoli , urbem ma/fnam , munitam 
admodumyO" magno Gotborum praefidio infiruElam y-, al dir 
di Procopio; non: potendola avere a patti, vi fi mife -ad 
alTedio: e. dopo molto contrailo, e grave perdita di gente, 
entratovi in J5ne furtivamente per un acquedotto, e fupera» 
ti gli oftacoli , che tuttavia gli fi fecero , malfimamente da- 
gli Ebrei, che vi abitavano allora in gran numero, e>che 
furono gli ultimi a cedere,' la pofe a laccomanno ; nè .dir 
fiinguendo il foldato dal cittadino, fece orrenda (Irage dì 
ogni ordine di perfone . . . > 

Procopio uomo greco , e fegretario del Capitano , non 
avendo il coraggio di negare interamente 1’ atrocità del fat- 
to, feufa i fuoi come può il meglio fu l’ardore della ven- 
detta , rifonde la magg'or ferocia ne’ Maffageti -, e fa la di- 
"fela di Selifario colle feguenti parole . Ingcns cadas fa(ìa 
eji . Nam omnes , prttlervm quìcumque fratrem , vel propm- 
quum in oppugnatitne amiferant ,, ira framentes , ohviam 
,quemcumque fine eetatis diferimine maElabant . hgrejfi do- 
irww, puerof , feeminasgue fua faciebant mancìpiaiyó' opes di- 
■ ripìebant. (ecco ilcalore della vertde(ta ne’ .Greci ) In primis 
iMeffagefie, qui ne à’ Tempi is .gnident vim ah(linentei„mul- 
ìtis, qui fe iltis commiferant y nectrm imuUnmt Dioguàf- 
di , che alcun Greco commelTo avellè un tal facrilegio)-, ir/» 
ftvitum eft, dohec Beh/arius qunqua verfum difeurrens , 
probibnis; ( arrivò troppo tardi , cioè .dopo una carnifiana 
ifine xtatis diJerimineA., ■ a rilerba di qiic’pochi ,. eh’ ebbero 
ila forte di falvarfi in.qu:ilche più fecreto nafcondiglto, glac- 
-xhe nè cafe , nè Tempj fiati erano alili iuSidenti j , à" ad- 
ir g ' 'r: vo- 
li] Precept. lib. i. cap. 8, ^ , 
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vacata concìone ^ fic verba fecit. E qui una bilia parla^ta 
la conchiufìone della quale fu: fpogliatc la Città Ano all'ul* 
timo 'quattrino ; fellituite però a’ mariti le mogli, ed i Aglruoli: 
vtbis eorum omnis pecunia in pramium' beilicat vnrutii ce-, 
dant ; at virit reddantur cum liberit conjuges . Ma dove an- 
darli a cercare quegli mariti , fé quaA tutti erano Aati fa- 
criAcati alla barbarie de’ vincitori ? E con qucAo , avendo 
retiituita a’ vinti la libertà, //yir animos militum reconci/ia- 
vit. Fece far la pace a’fuol loldati co'. morti /e colle mo- 
gli de' morti, o mandò cercando per entro le catacombe 
que’ pochi , eh’ cranviA nafeofti, per fargli caramente abbrac* 
ciare, e baciare co' loro alTallini.'. Ma lo ScoricOr fuppone, 
che buona* parte de’ cittadini fi foAe falvata , e che pace- 
Acata fui fratto co’ vincitori , attefo avelTe a feavarA que’ 
tefoti , che aveaA, preventivamente naicofti ; c quindi con^ 
chiude, che i Napoletani infeientibus éo/iibus i' pecunias per 
riter cum domibus recuperarunt (.i) , pazai Aati farebbero i 
pochi I campati dalle fpade micidiali , fe allora , e per pili 
tempo da poi tratti aveAero fuori i miferi avanzi delle 
loro fortune , con certo rifehio di cAere fcorticati vivi coti 
tutta la pretefa riconciliazione; e ciò in forza del decreto: 
vobis ontnes' pecunia in pramium bellica virtutii cedant . 
A fjual Tribunale farebbero ricorfi. i mefehini per foAeoerc 
in jurcf, che fotto nome di pecunia non doveano Intender A 
gli ori , gli argenti , e gli "altri mobili prezioA . Meglio oe 
la dovea raccontare lo Storico Greco . ’ . . 

' Senza addurre qui il Platina {b), o altro più recente 
fcrìttore, afcoltiamo Paolo Diacono, il quale va dicendo., 
•che Belifario , hidignatus acriter ,•• ad urbit\ eppugnationeoi 
■ntiì viribuf /e ereuit , aliguibujque fortiter impugnatus dte- 
tandem per vtm c apieni , ingrejfus e/l.- tantaque uttn 
fotum in (iothos , qui ib$ morabantur , fed ietiam cives 
ira de.'atviit , ut non atatiy non JexUi , pa/lremo non fah- 
Himonialibus parceret . l'irò! in confpellu conjugutn ( ru'/e?a- 
■ b'ie vifu'. ) psrintent ,fuper(lites matref hberoscaptivitatii 
'ju^o abduxit ■ Belifarius vero (' Aigui lo Storico’) ‘/ècrt a 
Papa Splverio increpatus , cur tanta ^ & talid' homicidia 
: > ‘ ■ t; , 'j I;. per- 

fa) P'oeep. lùc. tit, •- 
(b) Piai, l'ita di Silvttli^ . ■ -ì ■. • 
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perpetraffet , tandem correptus ^ ©■ pxnitens rurfus profi- 
cìjcens Seapolim , O" videns domos Civitatis depopulatas^ Ù" 
vacua ! , reperto conlilio recuperandi populi , colltgens per di- 
verfas villa! Neapolitana Civitatit viros , C 5 * muliere ! , do- 
mo! Habitaturo! tmmirtt : idefi Cumanoi , Puteolanos , & ali- 
0! plurimo! Liburia degente ! , Plaja , O' Sola , Ù" Pi/ci- 
nula , (T Logotroccula , O* Summa , & aliÌ! villi! • nec non 
Nolano!, ( 3 “ Surrentino! , & de villa , quee Stabit! diatur 
adjungem viro!, CT muliere! , fimulque CT de populi! Cimi- 
terii adjumtit . Nec poji longum rempm rurfum pugnaturu! 
cum Mandali! in Africam pergem , viHoriam de eÌ! adeptu! 
ejì , quorum reliquia! Africa Terra captivorum , nec non fi- 
dila, & Siracufana Civitatn, fimulque Civita tum Calabria 
fcilitet , Mileti , Cofentia , vUlarumque populo! , atque to- 
tiu! Apulia colligcii! , depopultttani implevit [a] 

Per eiagerato che fia il racconto di Paolo Diacono, com- 
binato però con quello di Procopio, c più lìcuramente ar- 
gomentando dagli cHetti alla cagione , non potrà metterli in 
dubio, che dopo un sì fpaventevole eccidio, e dopo uno 
fpoglio cotanto univerfale: ed anche dopo un’altra orribile 
eruzione del Vcfuvio feguita verfo il principio del VI. fc- 
colo , Napoli non fu più quella di prima , 

Racquidata da Tocila , che ne gittò a terra le mura , 
guari non andò, che uccifo Teja-in battaglia nel SS 3 > 
ulciti d'Italia i Goti, ritornò lotto la dominazione di Giu- 
(liniano . Ma quale vi ritornò , e quale divenne , fra lo 
fpazio di predo a fci fecoli ? Si rifecero le mura per met- 
terfi al coperto dagl’ infoiti de’ Longobardi, che invaia l’ Ita* 
lia , ed occupato il Ducato Beneventano, ebbero il corag- 
gio di porvifi ad adedio nel 581., benché fenza frutto (é). E 
poiché frequenti erano le feorrerie del nemico, fi abbando- 
nò in parte l’agricoltura , lafciandoC crefeere holcaglie, c 
flagnar* acque , dove prima erano orti, e giardini ■ Non così 
dalla parte del mare, dove la ficurezza, e l'opportunità del 
traffico fecero sì , che la gente più fempre , c più fi dila- 
tade verfo i luoghi lafciati in lecco . Nel corpo poi della 
Città Tulle raine degli antichi fpeciofi cdificj fi fabbricò un’ 

G g » , am- 

ia) Paul. Diac. Ht/l.- Mifni. apud b^urat. R.l, lom.l. pag.ioó. 
(b) ycd, Iftor. della G. C, lem, l. lib, l. cap. li. tari. 17. 
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ammano di mìferabili cale , come portava la condizione de’ 
tempi. Crebbe Napoli di edcalione, e di popolazione^ ma, 
ne difparve l’ordine , e l’eleganza . 

Quel Popolo ft.ito s'^ tutto g.ijo , e nemico di armi • 
incominciò ad addedrarvìli per nccelTità di ditela; e poiché, 
fi trovò baftantemente forte per la via del mare, moffb da 
ambizione, incominciò a meditare conquille : ed ecco il Du> 
cato di Napoli ellendere i fiioi confini da quella parte ap« 
punto, ove potea meglio difendere ciocché avca conquiUato. 

Se da principio eravi rimafta qualche fcuola di lettere 
umane, fu quella col correr degli anni abbandonata , ed una 
cralla i.;noranza fparfe le fue tenebre da per tutto. Gli Ec- 
cleiìaflici , ed i Curiali furono i foli, che non lafciarono 
d’apprendere un poco di latino, ed anche di greco; ma tratto 
tratto più , e meno il corruppero . Fallarono poi a lira- 
namente ditfurmarlo, ed a florpiare prodigwfamente il ca> 
rattere. Il Popolo in fine compoflo di un mefcuglio di gen- 
te dìverfa, fi formò col tempo un nuovo dialetto , il qua- 
le altro pregio non h,\, che quello di elfer al fommo ef* 
preffivo . 

Quanto a! governo , quella Città colle fue dipendenze 
fu retta da’ Duchi fpeditivi per alcun tempo dagl’ Impera- 
dori d’ Oriente, decorati alcuna fiata co’ titoli fpecioli di 
Patrizi, c di Seballi , e col titolo ancora di Maellri della 
milizia: eletti apprefiò dal Comune anche col fuddetto tito- 
lo Militare , e cogli altri di Confoli , e_di Giudici per ec- 
cellenza : fucceduti finalmente per retaggio ; e ciò lino al- 
l’anno iijp., in cui diedefi a Re Ruggieri per far parte nel* 
la Monarchia Siciliana. ’ I . . I 

Chi fra tanto faprà dirci ,'qual dipendenza la Ducea 
Napoletana' avuta avelie colla Corte Imperiale di Collanti- 
nopoli ? Se conlìderata da prima come fuddica , folle pofcia 
palTata a tributaria, ed indi fi folle anche fottratta da ogni 
contributione ? Quale fiata folfe l’autorità de’ Duchi, c 
ruale del Popolo ? E quanti cambiamenti avvenuti follerò 
’l corfo di tanti fecoli , fpezialmente allotchè il Pubbli- 
orima coll’approvazione de'Cefari, e poi fcnza, fi fcelfe 
• Duchi ; e più ancora , pofciacliè una tal dignità di 

elettiva ereditaria ? Nulla di ciò , neppure 

* 1 
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da potérvi appoggiare una qualche plaulibile congettura. 

La Serie (teìla de’ Duchi diverfamente ordinata d.il Co- 
ito, dal Capaccio , dal Summonte , dal Troìlo è incerta , 
e dubbiola sì nelle perfonc , e sì ne’ tempi : ed è tuttavia 
interrotta da parecchie lacune ; nè della più parte di e(Tt Duchi 
fé ne fa altro, che ’l nome, trafcritto in qualche epitafio, 
o trovato per avventura in alcuna piftola Pontifìcia , nella 
Cronaca di Giovanni Diacono, nella iìoria poco ficura di 
Anaftagio Bibliotecario , o in tal altro fcrittore de’ badi 
teApi: di pochi fapendod qualche domelìico avvenimento, o 
le guerre, ed i trattati, ch’ebbero, prima co’ Principi Lon- 
gobardi , e co’ Saraceni , e poi co’ Normanni . 

Quel folo , che può adicurarfi con certezza è , che la 
giudizia così nel civile , come nel criminale feguitò ad 
eder retta dal Compalazzo co’ Tuoi Giudici , ad elezione 
forfè del Popolo coll’ approvazione de’ Duchi . 

Si è creduto da parecchi de’nodri, e fi è detto dall’ 
Autore della ftoria civile, effer da credere, che in Napoli 
„ avellerò tenuta più forza le Novelle Coftituzioni promul- 
„ gate dopo Giufìiniano dagli ultimi Imperatori d’ Oriente, 
„ e le loro Compilazioni, onde fi formò >1 jus GrciO,, [ cioè 
„ il Prochiro, i due Bafilici, priori, e pofteriori,c 1 ’ Eclo. 
„ ga , o fìa la Sinopfi , ] che i libri di Giufìiniano; e che 
„ forfè le Confuetudini Napoletane da quefte ultime leggi 
„ de’ Greci , e non già dall' antiche traedero la loro orU 
„ ginc. [a] ■ 

Ma ciò a mio credere non può eder vero , conctofua- 
chè il Prochiro prima Collezione di leggi greche fatta da 
Bafilio Macedone fu pubblicato nel 870-, ed allora Napoli 
non dipendeva più dall' Imperio di Codantinopoli, per quan- 
to fi ha dalla Cronaca di Gio: Diacono, il quale narra , che 
nel 80S. per morte di Antimo Duca, e Confolo inter N/u 
paleos cauf/t Con/ulatus erta eli feditin , exoptaneibus quidem 
tmihis henorem Confulatui eripere . Tutte Neaptlitaiti cupien- 
tei mn^ii eutraneis, quam fun fitbc[fe , mtferunt Siciliam , 
V inde adJuclui» quend.mt TheoHilluni, (ibi Muqi'ìrunt tn^ 
litum (latuerunt [ij : Su di che Muratori: Confiat bine, & 

al Ut 

[a] Iflcr. C'v k Ili. 7. Càp, a. i. . !' ■ 

(bj Paul, Dm(, ih Cr«n/c. 
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this fubfequentìbus lotis , fune Neapolitano Populo lìBerunt 
fuiffc , fibi eligere Ducente f$ve Confulem, & Magiflrum Mi~ 
tiium . E fc per la ragioa ruddetta noa potè avervi Ino* 
go il Prochiro, molto meno poterono avervelo i Bafìlici co- 
sì priori pubblicati nell’ 88ò. , come poderiori emanati nel 
gzo.. Avrebbero dunque dovuto ammcitervifi i libri di Giu* 
lliniano, e le Novelle, che confecutivamente fi diedero fuo- 
ri da Giurino infino a Leone Iconomaco ; fe non che tal 
Novelle riguardavano per la maggior parte la fola Collan* 
tinopoli • il che pollo per vero, ficcome è veritlimo , 4ee 
reputarli falla l’opinione di coloro, che tennero, le noflre 
Confuetudini aver avuta la loro origine dall’ ultime legiji de* 
Greci . 

Ma che fi foffero, o no ricevute in Napoli le leggi 
di Giulliniano , e le Novelle degli imperadori fucceduti 
al medefimo lino a Leone Iconomaco ; certo fi è, che le 
noflre Confuetudini derogano ad elle legi>i ; ed è più certo 
ancora, che allora quando pubblicato tu il Prochiro, e 
dietro ad elio i Bafìlici , qui regnava una profonda , ed uni* 
vertale (lupidità ; ficchè i Giudici appena fapeano fcrivere 
il nome loro, ed i Curiali poco intendeano il latino, e me- 
no il greco . Se dunque folto i primi Duchi vi fu qualche 
barlume di leggi , quello andò toflo ad ellinguerfi , e s' in- 
troduflero Confuetudini, le quali fra 'I corto di preffo a tei 
fccoli chi mai faprà dirci , quante alterazioni foffrirono i » 

Le Confuetudini , che abbiamo, corri fpondono in buo* 
na parte alle leggi Longobarde; il che nacque dal commer- 
cio più con quella, che con altre Nazioni. E le abbiamo 
non folamente .^Iterate pel concorfo degli flranieri a’ tempi 
del regnare de’ Normanni, e degli Svevi; ma eziandio qua- 
li col confenfo del Popolo furono riformate da Bartolomeo 
di Capua , togliendone , ed aggiungendovi ciocché allora 
parve più fpediente ; giacché in quel tempo neppure fapea- 
ti , quali follerò le vere antiche Confuetudini , e fu di ciò 
difputavafi acremente: a tale era giunta l’incertezza origi- 
nata' dall’ ignoranza ! Vi è ora chi fappia dirci ciocché paf- 
sò fra tanti fecoli, e fra tante alterazioni : ciocché ne fu 
tolto, e ciocché vi fu aggiunto da Bartolomeo, confenten- 
dovi il Popolo; e quali Àirono le altre Confuetudini, che 
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Re Carlo II. abolW, precettandone l’ inolTervanza ? Ofeurità, 
ed ofeurità dappertutto • Ma di ciò a fuo luogo . 

^ in. 

Deìt origine de Seggi . 

E Ntrando ora con cotefto apparato a trattare deirorlgi* 
ne de’noftri Seggi di Nobiltà, ofo affermar francamente, 
che che altri abbianfi detto, che i primi femi di feparazìone 
della Nobiltà ereditaria equeflre dal rimanente del Popolo 
non vennero altronde, che da Re Ruggieri; e che di tal 
femi fi vallerò gli Angioini per la formazione de’ Seggi: i 
quali non giunterò alla loto perfezione , fe non quando col 
tempo (dopo elfervifi aferitti 1 primi Titolati regnicoli) con 
tante, e tante precauzioni fe ne chiufe ringrdl'o; e quan< 
do dalle determinazioni de’nodri Pubblici Rapprefentanti fi 
fece dipendere la forte di tutto il Regno. £d eccomi a di« 
mollrarlo . 

S’ è vero , come tutti convengono , che l’ antica Cofti- 
tuzione dì Napoli appreiravafì a quella d' Atene: tutto do* 
vca rlTer Popolo, ed il cenlb dovea diftinguere le dalli in 
cìafcun quartiere , ed in ciafeuna ottina : tutti aver dovea* 
no ugual luffragio in piena Affemblea , efclufìne forfè, come 
in Atene, coloro, che nulla pofl'edeano, c che appo i Ro> 
mani chiamavanfi proletari; fe non che il Senato, e la 
Magiflratura dovea comporfi delle prime dalli ad efcludone 
deli’ ultima .Chi portava i pubblici peli, dovea rapprefentare 
il Comune; echi gli portava maggiori, occupar dovea i pri- 
mi podi della Repubblica; fe pure qui non ebbe luogo la 
riforma fatta da Pericle in Atene. 

Ma Alene era una Repubblica commerciante, e guer- 
riera, e Napoli una Repubblica commerciante, e pacifica. 
Eravi dunque colà in dafeuna Tribù una daffe di perfo- 
ne , che colle proprie rendite potea nudrire un cavallo per 
valerfene negli affari di guerra . Ma quello numero era si 
fcarlo, che 1 Sigonio accuratiffimo fcrittore ebbe a dire: 

Rcf 
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Res autem equefiris henienfibui nulla , aut certe perexì- 
gua antiquitus futt . £d infatti fui principio n' ebbe al 
di (otto di un centinaio: crebbe poi a trecento, e nella 
maggior grandezza di quella Repubblica non fe ne conta» 
rono più che mille dugento. Ma in Napoli, Città fenza 
ambizione , e fenza guerre fotte la protezione de' Romani, 
a quale altro ufo i cavalli , fe non per trafportare le mer» 
ci dalla Città alla marina, e dalla marina alla Città? 

Il Senato non dovea crearfi a perpetuità , come in Ro- 
ma, giuda r idituzione del Patriziato fatta da Romolo, nè 
come Licurgo 1’ avea idituito in Ifparta. ( idituzione, che 
non piacque a quel gran politico di Aridotile ) Il Senato 
dunque , e tutta la Magidratura dovea rifarfi d* anno in an- 
no come in Atene, o fra altro tempo non lungo, altrimen- 
ti la Codituzione di Napoli farebbefi appred'ata alla Roma- 
na , ovvero alla Spartana , e non già all’ Ateniefe . 11 Se- 
nato però , e la Magidratura aver doveano maggiore auto- 
rità qui, che in Atene, perocché, come ho già detto, qui 
il Popolo non era in idato, come colà, di darfene tutto 
di in piazza per decidere. Ma la Sovranità era nel Popolo 
in piena AlTemblea, e perciò le grandi deliberazioni, efami- 
nate prima in Senato, doveano poi proporli al Popolo, il 
quale avea il diritto di approvarle , o di rigettarle . 

Cosi fu allora quando fu medb in difputa , fe queda 
Città dovede collegarfi co' Sanniti, ovvero co’ Romani . Gli 
Ambafeiadori degli uni, e degli altri perorarono prima in 
Senato , e con efli perorarono ancora alcuni , che aveano 
prefo partito chi pel Sannio, echi per Roma. Quando pe- 
rò i Sanniti fi accorfero, che il più de’ Senatori pendea 
dalla parte oppoda , fecero quanto feppero, e poterono per 
evitare un Senatufconfulto ; ed infatti vennero a capo 'di 
ottenere, che l’ affare fi foffe interamente rimedb alla deter- 
minazione del Popolo. 

Quivi intervennero tutte le dadi ; e che ne avvenne ? 
Efaagerarono i Sanniti prima il lor merito verfo i Napoletani, e 
poi la sfrenata ambizione di Roma , conchiudendo con promet- 
tere di fomminidrare tutte le milizie occorrenti , e di fare 
tutte le fpefe della guerra : e si la vinfero per maggioran- 
za di voti, perchè l' infima clalTe, ch’era in maggior nu- 

me- 
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mero Rette per elfi . CoaHo Senatu [ così Dionigi d’ Alicar- 
nallo ] mulnfque coram co haiitis orationibus , partim a Le. 
gens , piirtìm ab eorum Advocatis , •variorunt Senatorum fen. 
centtg, & elegan$i£imi quique in Romanorum pnrtes jncli- 
ti 'rje vifi funt . Cum igitur eo dif tiuUum Senatusconjuhum 
faSluin ejfet , fed Lcgaforum cognitio in alium coìi(ej[um ejfet 
dilata , i-otentijjimi ’Samnitium Pfoceres frequcntiut Neapohm 
convcncre , ac lieipublicx primoribus in potefiatem fuam pel- 
letiis, Senatui propofucre , ut Populo poteflatem facerent di. 
gendt , quod ex u/u fatium vidsreeur . Mox in coucionem 
pr^gyejji . primum fiia in Ncapolitanos merita camme ndave» 
runt , dande proltxe Populum Romanum accufaverunt Ccc, 
y>d extremum obiiniiit pars deterior, vicitqiic- mdioreni [/r] . 
Dove è qui la pretefa Nobiltà fep.arata dal rimanente del 
' Popolo ? ' . ■ 

Arroge a ciò , che tanto poco i noRri Greci erano ad- 
detti alla guerra, che per difendere le mura ebbero bifogno 
. di un prelìdio di damila Nolani, -e di quattro mila San> 
riti - ed elfendovifi il.Confolo Publilio melTo ad alledio, 

. talmente fì trovarono ìrribarazzati per la militare infolenza di 
quel prefidio, che (limarono miglior partito il renderli a 
dilcrezione [é] . ' • 

Nè giova per pruova della pretefa frparazione 1 ’ ufo 
delle antiche Fratrie , e de’ Portici , ove efle ragunavanfì j 
imperciocché le Fratrie ufate loltanto in Atene, ed in Na- 
poli non entravano affatto nella CoRituzione del pubblico 
governo, ma componeanfì di alcune particolari Comunanze, 
o di religione, o di commercio; o veramente apparteneva- 
no all'uua, ed. all’ altro. 

In un Paefe, come Napoli, compoRo di tante diverfe 
Nazioni collocate, chi in una parte, echi in un’altra del- 
la Città , avea ciafeuna il Tuo culto particolare , chi verfo 
una., e chi verfo un altra Deità; ed elfendo tutta gente di 
trafhco, aveano ancora i loro interefli Nazionali. Ciafeuna 
Nazione adunque aveafi eretto un Portico, dedicandolo quale 
ad un Nume, e quale ad un altro , e quivi univanli pe’ facrifici, 
c pe’ conviti; giacché tutti i facriRcj terminavano in un ban- 

H h chet- 

[a] Dloxfif. Htlicar, di legaliealbui lib. t. 

[bj Liv. dtt. I. lib. 8. tap. az. 
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chetto . Forfè pratlcavafi ancora ciocciiè ufafi di prefcntc 
nelle tante noftre Congregazioni di laici dedicate, quale ad 
un Santo, e quale ad un altro, con fonimi nidrare ciafcun 
confratello una data quantità , non folauiente per gli aflàrf 
di religione, ma pur anche per foccorlo degl’ infermi, pe’ 
matrimoni, e pe’ funerali. E forfè ancora di fiffatte unioni 
di cittadini componeanfi tante compagnie di commercio . 

Io non voglio entrare in di/puta fopra ciò, che ha 
dato tanto che fare a Martorelli per fodenere, che le antiche 
Fratrie apparteneano foltanto alle particolari fuperdizioni di 
que’ tempi in una Città come Napoli piena zeppa d’ indili* 
ti Numi non folamente introdottivi da' diverd Popoli venu> 
tivi a danziare , ma creativi ancora di pianta, come fu di’ 
Antinoo deificato in grazia dell’ Imperadore Adriano [a]. 

Quel folo, che pollo dire di certo è, che ricevuto qui 
univerlalmente il Cridianefimo , e minato il commercio per 
la drage, e la rapina fattavi daU’elèrcito di Belifario, non 
vi furono più Fratrie, ed i loro Portici andarono tutti fot- 
terra, elTendofene appena ritrovata qualche reliquia ne’ va- 
rj cavamenti , che di tempo in tempo Iònofi fatti per la 
Città. Le Fratanze, o fiano Confratanze padarono negli 
Ecclefiadici , i quali nel fervigio delle diverfe Chiefe mena- 
vano vita comune, donde il nome di Fratanzari (b) . 

Podo ciò, che han che fare le Fratrie greche, o reli- 
giofe , o mercantili , ed i loro Portici , co’ Portici della No- 
bil'à leparata dal rimanente del Popolo in ordine al go- 
verno ^ 

Altro argomento a fodenere il pretefo Ordine Equedre 
fi vuol trarre da un luogo di Livio, ove narra, che uno 
fquadrone di cavalleria ulcito da Napoli, fulla Infinga di po- 
ter ritorre la preda a que’ pochi Numidi , che cavalcavano 
non lungi dalle porte della Città , cadde negli agnati teligli 
da Annibaie, Picchè molti nobili giovani vi -perirono , jn- 
fieme con Egeo lor capitano; c fe non era, che fapeàno 
meglio notare, che combattere, noh ve ne rimanea nep- 
pur uno [r] , 

Ma 

f.i) Mjrtnr. Thtia Caiani, lib. 2. cap. 6 . par. I. Ò" /fj. 

[b] Max.X^^^b. Jt Eccl. Ncap. Jeinpcr unic. 

(c) Liv. tJsc. j. lib. 3. cap. i. 
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Ma che perciò? Quefta,fc mal non mi appongo, fu la 
tolta fola , che i nodri Greci confederati co’Romani dovet- 
tero armarfi perneceflità di difefa - Anni baie, dopo la sì ce- 
lebre disfatta di Canne, fe ne veniva viitoriofo , e fenza 
contrailo alla volta di Napoli per combatterla: che fare in 
tal calò ? La gioventù più cofpicua montò a cavallo per 
allicurare al polìibile i propj poderi dalle fcorrerie del ne- 
mico; il rimanente del Popolo fi pofe in arme per difender 
le mura. Ma qual era quella gioventù più colpicui , cui 
Livio dà l’attributo di nobile? Erano i figli de' principali 
Negozianti , i quali componeano la prima Giade del Popo- 
lo; da che non bifogna confondere l’idea della Nobiltà pre- 
ferite con quella d’ allora: nè l’idea di Nobiltà d’una Città 
guerriera, come Roma, con quella d’ una Città commercian- 
te, e pacifica, come Napoli di quel tempo. E lo Hello dico 
del Vocabolo Latino Eques, tifato a fignificare cos'i un cava- 
liere, come un femplice foldato a cavallo: donde fu, che ne’ 
fecoli barbari, ad oggetto di diflinzione, a' primi fi lafciò il 
nome di Equitcs , ed i fecondi fi appellarono Equitnnte! . 

E tanto vero, che Napoli trovavafi sì male negli efcr- 
ciz) di guerra, che non oflante il fito della Città, l’altez- 
za delle fue mura, e la sì numerofa popolazione, fi rivolfe 
per lòccorlo ai Romani, i quali gliel’ inviarono col Prefetto 
tliulio Sillano ; e con quello evitò 1 ’ alfedio , che Anni- 
baie era già dil'pofto a metterle intorno (a). 

,, Gli antichi ftudj de' noftri Napoletani [ dice il dotto 
„ Pietro Lafena, e nelle cofe nollre verfatidimo ] fe olfer- 
„ viamo le llorie , furono più che in altro , nelle cofe del 
„ mare, ed eHèndo la Città collegata co’ Romani , pare che 
„ (olamente in ciò venilfe impiegata : Quid enim magis Smi- 
„ nai [ dice Livio Lempfacenique Graci funi, qutim Nea- 
„ politani , Rhegini dT" Tareniini , a quibus flipendium , 

„ a quibus naves ex fadere exìgitis . Ed altrove . Gn. pus- 
„ fedus clajjis cum L. navibus textis prafebius ab Roma Nea- 
„ polim , qui a Socih ejus ore convenne jufferat apertas 
„ naves , qute ex federe aebebantnr . Polibio fa ancora me- 
„ moria delle navi Napoletane . Oiodoro Siciliano, e PIu- 
„ tarco lodano Hiflio famofo Capitano di mare , e nofiro 

H h 1 ’ ,, Cit- 

(a) Uv, dtc. a. tib. 3. eap. 9. 
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r, cittadino. Taccio i che appo Procopio fi parli di un An* 

,) tioco , e d’ un Demetrio prodi uomini , che come in 
«I Città marittima attendevano agli cfercizj di navigare . 

), Indicio di sì fatte occupazioni fono eziandio molti de’ 

,1 cognomi traman4ati nelle famiglie , che più credonfi an. 

,, tiche. del Paefe , c con decoro di nobiltà; poiché da pe* 

,, fca , da marineria, e da bettole, che fono nelle marine, 
n veggonfi originati (a) . 

Quindi confutando egli quanto intorno al pretefo Ordi- 
ne Equeftre ne avean detto il Capaccio, ed altri fcrìttori, 
follenne non fenza giufia ragione, che il maneggio de'ca* 
valli era sì poco del gullo de’ nollri antichi Greci , che nep- 
purein Napoli v’ebbe ilCirco pergli equeftri efercizj, come 
nemmeno fuvvi l'anfiteatro pe’ giuochi gladiatori ul'atiinCa* 
pua , e di là palfati in Roma nell’anno 589. di elfa Città, 
per quanto ne lafciò fcritto Valerio Malfimo [AJ.Ed oltre 
a ciò non v’ha memoria, che in Napoli folle in ufo la gio- 
lira, ovvero il duello a cavallo: il perchè Fabio Giordano in- 
tendentifiimo delle cole nofire ebbe a dire: tandem de eque- 
ftribus pitgn'ts nthtl me haEienui le^'lfe conti^it [c]. 

Per oppofito, che Napoli in quell’età tenuto avelie al- 
l’ordine un’armamento marittima, oltre alla tclìimonianza ' 
addotta dal Lafena, evvene un altra di Appiano, il quale 
racconta, che i Soldati di Siila, allorché entrati in Napoli, 
fecero man balla fopra chiunque fi parò loro innanzi, fi por- 
tarono a dirittura nel porto, ed ivi s’impadronirono di al- 
quante triremi, dcfiinate vcrifirailmente a difcià del tralfi- 
co, ed a fornire del dovuto contingente le armate Romane [.-/]. 

Napoli in forama Città predanti dima dal tempo, che 
fu ammell'a alla confederazione di Roma per (ito, per ma- 
gnificenza, per coflituzione di governo, c per gli efercizj 
ginnadici reputati in quell'età nubililfimi, come gli appel- 
la Strabone, non ebbe nè Patriziato, nè Ordine Equedre,nà 
altre forze, che le marittime: nè fino alla caduta dell’ Im- 
perio Occidentale, per quanto fé ne legge, foffrì tal notabile 

cam- 

(a) Lafena dell’antico Ginnafio cap. 3. 

(b) lùìrlem cap. J. Fa/. Maxim. Uè. 2. cap, 4. de fpcClae. 

(c) -^pud Lafena toc. cil, 

(d J -/ 4 pfian. de B.llt Civ. pag. 
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cambiamento , quale si fpedo feguì in Atene, ed In Roma . 

. Prefidiata da’ Goti , ed indi prefa, e faccheggiata, rice- 
vè il prefidio Greco; ma fopraggiunti i Longobardi, poi- 
ché gl' Imperadori di Collantinopoli non furono fempre in 
' iftato di foccorrerla , fì trovò finalmente abbandonala a se 
fteffa. Ed allora fu, che verifimilmente le prime cbffi fom- 
miniflrar dovettero alquante bande di giovani'^a cavallo. 
Ma i noflri da lungo tempo avvezzi alle cofe del mare , 
non dovettero elTere gran fatto difciplinati per le pugne 
terreftri ; imperocché , tranne l’avere nel 58 1. refpinto Zotone 
accoAatofi alla Cittì, forpreii Cuma nel 71$. e ’l cdtrpllo 
diAvella nel 885., ed obbligato nel pòi. l’ Imperadore Otto- 
ne a ritirarli ; in tutte le altre guerre avute co’ Longobar- 
di i Napoletani n’ebbero fempre la peggio: Napoli venne 
futtopoAa a tributo , ed ad altre dure condizioni imppftele 
dal nemico, e nel toi6. fu anche prefa da PandoI, fu, S. 
e ritenuta per un anno, e mefi cinque, giuft% ijjC rM aca di 
Foflanova , 0 vero per tre anni , come narra 1 ’ <^ienfe . 
Di qui fu , che il Duca Sergio III. ricuperatala per opera 
de’ Normanni , volendola mettere al coperto dalla parte di 
Capua, concedè a Rainolfo quel luogo , ove egli fabbricò 
Averla {a) . 

Io non niega, che la felicità del terreno , il commer- 
cio , cd i pubblici impieghi abbiano fra Io fpazio di fei 
Secoli arricchite, e nobilitate moke famiglie ; dico bensi, 
che una tal Nobiltà neppure coftitui un Ordine ereditario 
feparato dal rimanente del Popolo . Cadioioro fotto i Goti 
dirizzò una fua lettera -a' MagiArati , a’ BeneAanti , ed a 
'Curiali, Honorittis t Pojfeffhrikus ■, (T Curiahbus (Ir).S. Gre- 
gorio M. nel spi- fcriffe al Senato, ed al Popolo : Ori/n/, CiJ* 
plebi fc); nè altrimenti fi deve intendere quel nobilibus, & 
civibus Nmpolitanis , che Icggefi in un altra fua lettera (</). 

■ - In 

(a) Iflor. della G. C. tem. 1. lib. I. ca/r. i*., ^aalìaf. B». 

iliot., Igott. Cajf., ,/fnimynr, Salcr, ,'foan. Diac. In vit. Joa». 
guaroli , Oflieo,, Ertbtm,, Gughtl, ydppnl^ Pel- 

, leg, Hiflor, Longob, 

(b) Cariar, hb. 6. epi/h. 

(c) Lib. 1. epifl. 6. 



t 
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In fatti un altra ne direffe omnibus eximiis judìcibus,&‘ «• 
nivcrfo populo Netipolitana Civisasis (a). Niuno indizio in 
fine di tal fuppofia divifione ne’ trattati co’ Principi Longo- 
bardi , nè in ifcrittura alcuna di quell’età. 

Non occorre poi nuovamente ricorrere a’ Portici di 
que’ tempi, di cui fio ragionando (detti altrimenti Se^gi , ed 
anche Tocchi ) , conte a luoghi di feparazione tra Nobili , 
e popolani ne’ pubblici affari^ poiché andati fotterra gli an- 
tichi defiinati , come fi è detto , ad ufi fuperfiiziofi , altri 
fe ne fabbricarono da principio preflTo le porte della Città 
per femplice ricovero de’ cittadini , che dovean cufiodirle (àj. 
E tanto è vero, che tai Portici predo le porte della Città 
appartennero fin dal principio al Popolo per l’ufo fuddetto, 
ch’eflcndo ne’fccolL appredb feguita in efl'etto la feparazio- 
ne della Nobiltà , quella pretele di torre a’ popolani la cu- 
fiodia delle porte, ma non le riufci ; poiché Re Ferdinan- 
do I. decife pe’ popolani col feguente relcritto: Meffer 
tonto , avendono noi intefo li reclamorì del fideliffimo Popo- 
lo di quefta Città di Napoli y CP come per lo pajfato haveva 
avuto in cuflodia le porte di quella nolira Città , fecondo ci 
itave fatto coftare^CT perchè è neceffario di tenerli contenti^ 
pertanto vi decimo, e comandamo , che fenica, che farà la 
Porta de lo mercato, ci dobbiate fare la chiava , e conftgnar- 
la a lo detto Popolo, O" così farcite de le autre Porte fini- 
te , che faranno , e non mancate , fi havite cara nofìra gra- 
scia , che tale è noflra intensione : Datum in Caftello Novo 
Nap. i 6 . Settembre 148S. s= Jo: Pontanus . Che ff a’ po- 
polani appartenne ab antiquo la cuftodia- delle porte , ad 
edi appartener doveano ancora i Portici predo le medeltme . 

Si crederò poi altri Portici nel corpo della Città non già 
ad ufo pubblico , ma per comodo privato •de’Gentiluomini 
del quartiere, ficcome avvertì Fabio Giordano , le cui pa- 
role fono : Per fingula fere quadrivia priorie Urbis erant 
Poetica, ubi vicatim omnis vicinia ad honeflas voluptates 
conveniret , tempufque urbanis , fefiivifque confabulationibus 
tereret (c) : e ’l Fontano : ad Urbis magnificentiam , ac ci- 

vium , 

(a) Tom. ^.^ep!/l. detrit. », dj, 

(b) Pellegr. di un antico lignificato del nome porta . 

(c) Jordan, de Port, 
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vìum , percgrinorum ufum plunnium contulerunt tot 
Porticus («) . E forfè qui parimente, come in Firenze,' 
ufavafi mettervi tavola a vicenda dalle tali , e tali bri- 
gate , che poetar poteano acconciamente le fpefe, onorandovi 
foreftieri , e cittadini (i). * 

E forfè, e fenza il forfè , ciò nacque principalmente 
dalla fomma gelofia per le donne tenute allora rilIreitifQ- 
me; ficchè aveaG per cofa pericolofa , ed anche vituperevo- , 
le il ricevere familiarmente foreftieri in cala , c più il te- 
nervi brigata. cogli amici: coftume , eh’ è durato fino a )er 
l' altro. 

Di cotefU Portici , detti altrimenti Seggi dall' ufo del 
ledervi , e Tocchi dall* unione di quefta , e di quella par- 
ticolar brigata, non fi trova fatta più antica memoria , che 
verlo il finire del nono fecole; e quelli furono, che prefe- 
ro il nome da’ luoghi, ove fi edificarono . Gli altri però, 
che fi appellarono da’ cafati delle famiglie, perchè eretti 
ad ufo particolare delle medefime , dovettero avere molto 
piti frefea origine ; imperocché i cafati appena cominciaro- 
•no ad introdurfi in Regno verfo la fine del fecoloundecimo, 
ficcome faviamente avvertì l’ accuratilfimo Gennaro Grande 
nella lua laborìofa Opera dell’ Origine de’ cognomi ( ftampa- 
ta in Napoli nel 175^. predo Vincenzo Pauria ), afferman- 
do egli, che nelle fcritture di tal fecolo fe ne incontrano, 
ma di rado; più frequenti fono nelle fcritture del dodicefi- 
mo , ed anche più in quelle del tredicefìmo , univerfali fi- 
nalmente furono i cognomi nel fecolo decimoquarto (c). 

1 Seggi adunque de’Manocci, de’Melazzi, de’ Talami, 
de' Mammoli , de’Cannuti, de' Calanti, de’ Griffi, degli Ac- 
ciapacci , de’Coftanzì, ed altri Umili eretti ad ufo di co- 
lefte famiglie predo le loro cafe , devono riportarfi a’ tempi 
de’ Re Normanni, incominciando da Ruggieri ; concioflìachè 
in Napoli più tardi , che altrove, incominciarono ad ufarfi 
i cognomi, tratti perlopiù da’ foprannnmi ufatilfìmi in que- 
fta Città, lìccome riflette il già mentovato Lafena {d), e 

può 

(a) Po»tan. de magitif. cap. i. 

(b) V. Boccaccio Novel. di Guido Cavalcante. 

(c) Grande Orìgin. de’ cognomi par. 4. car. aia. 

(d) i»c. eh. 
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può ofTervarn dal catalogo fattone dal Tutini (<?), ed anche 
dal Grande {b). E tanto ufatilTmii , che molte pcrfone an- 
che più rifpettabili, perduto affatto il proprio nome, tolle- 
ro a chiamarfi unicamente dal loprannome, che poi diven* 
ne cafato ne’ difcendenti . * 

Nojofa cofa farebbe il ripeter qu\ ciocché ampiamente 
Ila detto • c dimoflrato nel fecondo volume , cioè che Re Rug- 
, gieri fondò la Monarchia Siciliana lui modello del Vindo- 
niio di Re Guglielmo il ConquiUatore, e che perciò non ri- 
conobbe egli altra Nobiltà , che la fola feudataria ; che fo- 
pra tal piede formò egli la nuova milizia del Regno , cora- 
polla di Conti, di Baroni, e di Militi , colla gradazione da 
me fpiegata : e che a tale oggetto fui primo entrare, che fe- 
ce in Napoli , vi creò cencinquanta Militi coirafl'egnamento 
di fei moggia di terreno per ciafeuno a titolo di feudo, per- 
chè coftoro fornilfero il contingente miinare di queda Cit- 
tà, col prefentarlì a cavallo con due Uomini di feguito per* 
ciafeuno anche a cavallo ad ogni richieda del Sovrano, per 
fervire a proprie fpefe durante il corlo di tre meli deiran- 
no. Ecco dunque la vera origine dell’Ordine Equeflre del- 
Regno. ' . 

Ed avvegna che le conceffioni feudali portavano la 
perpetuità per loro elTenzial requifito, perciò fu, che la No- 
biltà perfonale divenne ereditaria nelle famiglie; alla qual 
confervare, lo dcflo Ruggieri con una fua Coflituzione pre- 
fcrifl'e, che in avvenire tutti coloro, che aveano facoltà di 
. conceder feudi militari, ( come erano i Conti, i Baroni, 
ed i Prelati ) non dovelTero invedirne chi non foffe de acne- 
re militum , rifer\'ando a se folo la facoltà di creare alcun 
Milite di grazia, perchè al folo Sovrano appartiene il no- 
bilitare una perfona, c per efl’^ una famiglia. 

Tale fu l’ordine preferitto dal fondatore della Monar- 
chia , e tale (1 confervò durante il regnare de’ due Gugliel- 
mi; ma perchè tra le turbolenze occorfe nell’età minore 
di Federigo, i Conti, i Baroni , ed i Prelati fi fecero lecito 
di conceder feudi nobili anche a coloro, i quali non erano 
de genere militum; perciò Federigo con altra Codituiione 

il 

(a) Orig. de’ Seggi cap. a. i 

(b) Part. 4. cart, zd8. 
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il vietò nuovamente. Ma per non porre il Regno foflbpra, 
degradando tanti , che aveano fervito , e fervivano nobil- 
mente, fi contentò egli per fuo fpezial favore , che vi ri- 
maneffero tuttavia . Ecco le parole di quella legge politica: 
Coiijìiiutiom prafc/iti in pofterum valitura fanemus, ut amo- 
da ad militerem honorem nullus itcccdat , qui non fit de' 
genere milifum , fine mnnfuetudinis nojìrx liceiitia parte er ^ 
CT mandato ; nultnbut , qui haSieniis cantra pruhibieionem 
Dìtjx inemorix Avi no/ìri dignìtatem fuerint mtlìtarem 
adepti , ex Serenitotts nojìrx gratin, fuam retitientibus digni- 
tatetyt , duntntodo vivant mtlitartter , ut dttium efl {a). 

Che andar dunque cercando altra più antica origine 
dell’Ordine Equeflre ereditario, cosi in Napoli, come nelle 
altre parti delia Monarchia Siciliana ? 

Qiiì però devo foggiungere , che febbene da principio 
un tale Ordine Equeflre folle riftretto ne’ foli feudatari , e 
lotto feudatari Jicvndum quid ; pure alpirandovi .‘niolti 
giovani di famiglie diflinte , e non eflendo in grado di ot- 
tener feudi, fi prefentarono elfi di tempo in tempo al So- 
vrano, ofl’erendogli il nobil fervigio a proprie Ipele, il che 
precedenti le pruove del vivere nobilmente cura armìt , ( 5 * 
equis, venne loro accordato, creandogli Cavalieri di grazia 
con onorargli del cingolo militare . Ed in fatti narra Mat- 
teo Spinelli che Manfredi, coronato che fu, venne in Na- 
poli , e vi creò trenta tre Cavalieri , con cinquanta once, 
di atfegnamento per ciafeuno : e fra cofioro furonvi due 
C araccioli Rodi [i].Ed ecco altre famiglie per ifpezlal fa- 
vore ammelTe nell’Ordine della Nobiltà Equeflre ereditaria, 
quantunque feudi non polTedeflero . 

Allora fu , che la maggior parte degli antichi Portici 
divennero ridotti delle famiglie Nobili Equcfiri de' rifpettivi 
quartieri , ed altri_ di tempo in tempo fe n’ erefi'ero colle 
divife, o fieno armi, quale di una , c quale di un altra di 
effe famiglie. 

Avea Ruggieri per trattato co’ Napoletani .accordata a 
quella Città la franchigia da ogni altra rifeoffione, a rifer-. 
va del fervigio militare ; nè fi fa , fc il primo Guglielmo 

' li' , tan-' 

fa) C»nfl. de nova milìtia , O* Confl. di iinort militari . .1 

[b] M. Spintili E[‘nt. 
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tanto accurato di avarizia avclTe fopra di ciò fatta altera- 
zione alcuna. Certo è tuttavia, che l’ Imperador Federigo 
ne' gravi I fìnti imbarazzi , in cui fì trovò , volle anche da 
Napoli efìgerc la fua parte delle colte ; il che fu anche 
praticato da Manfredi. Venne perciò flabilico ciò che do- 
vcITero i Militi quartiere per quartiere , e Portico per Porti- 
co, e ciò che dovedero i Popolani ; e per quelli feparatamen- 
te da quelli furono defìinati gli Efattori . Ed ecco un’altra 
difìinzione reale tra la Nobiltà Equefìre , ed il Popolo- 

Napoli era una delle Città più cofpìcue della Sicilia 
di quà dal Paro , ma non era già la prima , nè la fola. 
In tutte il governo economico appartenea al Comune : in 
tutte cranvi Militi, i quali pagavano le colte lèparaiamen- 
te dal rimanente de’ cittadini . In niuna però i Militi fa- 
ceano corpo a parte, ma uniti infìeme col rimanente de'cit- 
tadini con pari fuffragio d’ anno in anno creavano cosi 
gli Amminiftratori del pubblico peculio , come i loro Rap- 
prefentanti nelle Corti Generali ; ed è follia il darli a cre- 
dere , che i Militi di Napoli godeflTero allora più ampie 
prerogative, che que’ di Salerno, di Bari , di Taranto , di 
Capua , fpezialmente prima che Salerno , e Bari andalTero 
in perdizione. 

In fatti nella Collituzione di Federigo, che comincia; 
Er/J generalis cura ( la quale non leggefì nel corpo delle 
Cofìituzioni del Regno, ma olTervafi nel contento d’ Afflit- 
to alla Collituzione Cap'taaeorum , fìccome ho detto altra 
volta ) s’impone, che nelle Curie Generali dovelTero inter- 
venire i Conti , i Baroni., e quattro Deputati di ciafeuna 
delle più ampie Città de mslioribus Terra , bona fi lei , &" 
bona ogìnionis , fenza affatto farfì menzione di Militi , i 
quali per tutto andavano confali fra’ cittadini, falvo l'unore 
della Nobiltà militare, e gli annelllvi privilegi. 

Già Ila detto , e convien qui replicare , che regnando 
cosi i Normanni , come gli Svevi , il titolo più fpecioi'o , 
cui poterte afpirare un privato era quello di Conte , confe- 
rito fpeife volte a perfone di fangue regale . Pochi erano 
coftoro, i quali invertiti di valli domini , e talora d’intere 
Provincie, erano in precifo dovere di ripartirne una porzio- 
ne in tante Baronie fra foggetti approvati dal Sovrano ; 

don- 
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donde è , che i Conti dicevftafi feudatari >n capite Cuna, 
ed i Baroni loro fubordinati appellavànfì feudatari fecundum 
fluid . Anche cotefti Baroni doveano fottoinfeudare nobil< 
mente coll’ approvazione del Sovrano. Eranvi poi altri Ba- 
roni direttamente in capite Curia, i quali parimente erano 
in dovere di conceder fuifeudi nobili. Venivano appreflo i feu- 
datari con van'allagi;io invediti immediatamente dal Sovrano; 
cui feguivano i polleflTori di feudi piani, cioè fenza valTalli, 
altri in capite Curia , ed alrri fecundum quid . E qui ter- 
minava r Ordine della Nobiltà Equeftre ereditaria ; peroc- 
ché coloro , che podedeano feudi piani , CT de tabula non 
reputavanll Nobili , ed i loro feudi riguardavanfi , come 
allodi . Al che devo foggiungere , che l’ Imperador Federi- 
go con una Coflituzione tolte per fino a’ Conti 1' infeudar 
nobilmente, riferbandolo precilamente al Principe, perchè 
a lui fo!o appartenea lo (labilir la perfona , che dovea ve- 
nire a fervirlo, e per ella nobilitar la famiglia {a). 

Di qui lì deduce in qual grado di Nobiliià fodero i 
Militi delle Città demaniali , femplici pofledori di feudi 
fenza vadali!. Quel folo però , che fovviemmi di aver let- 
to è , che fotto i Normanni , e gli Svevi taluno de’ no- 
fìri Militi giunfe ad ottenere qualche feudo con vaf- 
fallaggio : niuno adatto pervenne al grado , non che di 
Come , ma neppur di Barone . 

Quello ero lo llato di Napoli , e de’ fuoi Militi allor- 
ché Ciarlo d’ Angiò, divenuto Signore della Monarchia Sici- 
liana, llabìll di fermarvi la Tua Sede Regale . La magnifi- 
cenza,' in cui fu poda la Cafa del Re, confervata da’ Tuoi 
fuccedori , il concorfo della piu cofpicua Signoria nomme. 
no del Reame, che flranicra, l’ampliazione della Città, 
e le fuperbe fabbriche ìntraprefevi , ed indi profeguite , le 
continue fede, (pezialmente nel conferire il cingolo militare, 
la molta Nobiltà regnicela , e foreftiera fermatafi ad abi- 
tarvi , gli Studj letterari rimelfivi, 1’ ederfi qui flabilita la 
M. C. divifa ir* tanti rami di giuftizia , e di economia , 
l’introduzione de’ particolari Ordini cavallerefchi, la perdita 
fopra tutto della Sicilia, ed altre circoftareze, che tralafcio, 
mero Napoli col tempo non folamente fuperiorc di gran 
' I i , a , lun- 

[a] Ctuflit, pùfl morltm. 
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liinq.i a tutte le altre Città del Regno , ma una eziandio 
delle più cofpicue d’Eifropa, a danni delle Provincie fpopolate. 

D’ allora in poi là Nobiltà Napoletana comporta fino 
a quel tempo di pochi natii del Paclc , venne di mano in 
mano accrefciuta parte da’ cittadini , che nobilmente viven- 
do cum nrmis , & equh , furono ammelTi a contribuire 
co’ Militi ( il che ebbe luogo fìnattanto, che Re Carlo II. 
non abolì 1’ efigere per via di collette ), parte da coloro, 
che febbenc non (oihto di genere w/V/rmw, ottennero l’onore 
del cingolo militare , c parte ancora da tanti altri Nobili 
così di Regno, come ftranieri rimarti vi ad abitare. 

Eravi in Napoli il Palazzo Augullale , nel quale così 
i Militi, come gli altri cittadini univanfi per gli afl'ari del 
Comune . Troppo pericolofa parve a Re Carlo 1. una ta- 
le unione ; determinatoli perciò di feparare non folamente 
i Militi dal Popolo , ma anche i Militi da’ Militi , il 
primo parto, che diede, fu quello di diroccare un tal Palaz- 
zo, gittando filile ruinc di elio i fondamenti di una ma- 
gnifica Chiefa , terminata poi dal figliuolo ^ ed è appunto 
la Chiefa di S. Lorenzo. 

Molti erano gli antichi Portici , che da varj Scrittori 
lì fan giungere fino a ventinove : furono da Cario riftretti 
a minor numero; in ciafcun de’ quali volle, che fi unirtèro 
i Nubili del quartiere , e fra erti vi aggregò uno , o più 
Franzefi , perchè venirte informato di quanto vi fi trattaf- 
fe. 11 Popolo ancora ebbe il fuo Portico, che fu poi fatto 
demolire da Rè Alfonfo d’ Aragona. Ma il coftume di Car- 
lo fu di lafciare ogni cola imperfetta ; ficchè non fu egli , 
che perfezionò l’opera della total divifione. 

Tanto è ciò vero, che fino a tempo di Re Roberto i 
Nobili col cambiar d'abitazione cambiavano di Sedile, e ta- 
luni di elfi davano il lor voto promi fcuamente ora in uno, 
ed ora in un altro: il che fu efprcll'amentc vietato da cffo 
Re, con imporre , che ciafcheduno fi rimanelT'e a far parte 
in quel folo, in cui trovavafi da principio aggregato . Ri- 
marti è tuttavia la promifcuità tra Nido, e Capuana. 

La riduzione poi de’ Seggi a qne’cinque, che abbiamo, 
dovè feguire negli ultimi anni di, Roberto , come bene av- 
verte il Summonte , giacché in un Capitolo di elfo Re fe 

ne 
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ne contano fino a nove (/»); c nella determinayione , che 
poi fece intorno alle preminenze non vi fi parla , che di 
cinque: c così ancora in un'|Editto della Regina Giovan- 
na 1. {b). Ma chi fa dirci, fe per Sovrano comando, o per 
trattato , che pafsò fra tutta la Nobiltà , al folo di Mon- 
tagna unito all’altro di Forcella fi perniifc di rapprefentar- 
ne due , ed a cìafcuno degli altri quattro un folo ? La di- 
fiinzione degli antichi Seggi tra maggiori, e minori è fenza 
alcun fondamento. 

Dalla divifione della Nobiltà in tanti Corpi feparati 
l’uno dall’altro nacque l’emulazione, e per ella la difputa 
filile preminet>ze, pretendendo i due di Capuana, e di Ni- 
do dover edere confiderati al di fopra degli altri , sì per 
Nobiltà, e sì perchè ciafcuno di edì era più numerofo, che 
tutti gli altri uniti infieme . Nè 1' affare fi rimafe in paro- 
le , perocché regnando Roberto fi venne a’ fatti , c ne fe- 
guì molta uccifione; quindi fu , che il Re chiamate a se 
le parti nel 13^9, determinò, che Capuana, c Nido goder 
dovedero de’ due terzi degli onori, con portare i due terzi 
de’ pefi ; e che l’ altro terzo sì degli onori , e sì de’ peli 
andar dovcdc divifo fra i tre altri Seggi , ed il Popolo: 
determinazione mal digerita da’ tre , i quali fe ne rifeiba- 
rono a miglior tempo l’emenda. 

Scoppiò in fatti il mal’ animo nel 1380. e ne fegui 
grande clTulìone di fingue ; nè fu poco 1’ ederfi acchetati i 
romori con un indulto generale promulgato dalla Regina 
Giovanna I. 

Da’ tempi di Re Carlo I- fino a quelli di Giovanna 
I. molti de’ nodri Nobili chi per merito, e chi per favore 
fi procurarono feudi con vadalli , e nell’ Archivio della 
Zecca ve n’ è regidro fitto d’ ordine di eda Sovrana , nel 
quale fi annoverano i foli cinque Seggi, come da detto (r). 
Crebbero però regnando Ladisl.io,conciolliachè quedo bellicofo, 
c profulidìmo Principe non fece quali altro, che difpenfarTi- 
toli , e Stati,e fu egli il primo a corrompere i Tuoi doni col 
vendergli a vilidimo prezzo anche a perfone ignobili , e 

per- 

(a) Ca/>. Cùtilra mtleficcs rap'mtes vlrglius . 

(h) Fafeic. 48. fot. 117. apud Tutin, ptg. 13». 

[cj Tuiin. Ik. fit. 
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perfino ad Ebrei vernici di frefco al Crilìianefimo . Pochi 
fino ad allora (lati erano i Baroni , pochifrimi i Conci ; 
nè fino a' tempi di Giovanna 1 . i titoli di Principe , c di 
Duca eranfi conferiti a’ privati. Cortei la primi volta l'ac- 
cordò alla famiglia del Balzo nel conceder Taranto a Gia- 
como , ed Andria a Francefco . Nè fu di ciò fu molto pro- 
digo Ladislao , imperocché a’ fuoi dì altri Duchi non s' ince- 
rerò, fuorché ’l fuddetto di Andria, e quelli di Sella, di Ve- 
nofa , e di Acri nelle famiglie \1 irzano , Sanfeverino , ed 
Acquaviva , e fuvi anche il primo Marchefe nella pcrfona 
di Cecco del Borgo. Grande tuttavia fu il numero de' Con- 
ti , ch’egli creò, grandiflimo quello de’ Baroni , e lòmmi- 
mente più grande quello de’ Feudatari con vartalli per mo- 
do , che quando egli mori rimarto era quafi a nulla il Pa- 
trimonio della Corona. 

Non è però che grandiflimo onore fatto non fi averte- 
rò i nortri Nobili nel mertiere di guerra ,conciolTì ichè parec- 
chi di erti furono prefcelti, ed ammerti ne’ particolari Or- 
dini di Cavalleria, cioè in quello irticuito nel 1351- da Re 
Luigi di Taranto fecondo marito di Giovanna 1 . lo co il 
titolo della Compagnia del Nodo , e nell' altro , che nel 
1381. focco il titolo della Compagnia della Nave ìrtitul 
Carlo 111 . di Durazzo . Anzi il Seggio di Portauova per 
refirterc con vigore alla Regina Margarita , che col figlio 
Ladislao erafi ritirata in Gaeta , lafciando Napoli a divo- 
zione del Re Luigi d’Angiò, volle formarli da se la Com- 
pagnia dell’Argata, nella quale anche aggregaronfi molti 
Gentiluomini degli altri Sedili. Formoffi apprclTo un’altra 
Compagnia appellata dalla Leonerta (a). £ fuvvi pure 
un’ altr’ Ordine folto nome della Compagnia della Luna 
a’ tempi di Giovanni d' Angiò figliuolo di Renato ib)] ad 
imitazione de' quali Re Ferdinando di Aragona inrtituì l’al- 
tra appellata deH’Armellino (c). 

E tale fu lo liimolo di gloria nell’ armi , che molti 
de’ nortri Nubili in tempo, che il Regno era in pace, im- 
pazienti di vivere- in ozio , fi unirono in diverfe Compa- 

gnie 

[al Coflan^o ìib. Hi. 8 , , & p, Engtnì» Nap. Stir» . 

[bj Engtn. Ite. c!t. 

[cj Engen. ibid. 
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gnie rotto varie infegne , portandoli a guifa di Cavalieri 
erranti dove Tenti vano elTervi guerra , con fegnalarfi. tanto 
nella lealtà, e cortefia fra di loro , quanto nel coraggio, e 
valore (a). 

Aperti a que’ tempi erano i Seggi , c per eflere am- 
mèlTo in qual fi folTe de' cinque, badava il confenfo di tut< 
ta , o di parte deirAdemblea , che ’l componea , o l’ avere 
imparentato con taluno de’ Nobili già ricevutovi , purché il 
pretenfore , folTe cittadino, fofl'e regnicolo, ovvero dranie- 
ro dabilitofi già con famiglia in quel didretto, viveffcvi 
nobilmente con armi , e cavalli . 

Ni allora però, nè per tutto il regnare degli Angioi- 
ni , ed anche fino agli ultimi tempi degli Aragonefi i Seggi 
di Napoli Ialiti erano a quel fommo grado di dima , che 
meritamente ne fu fatta da poi . Che anzi molti di antiche 
nobililTime famiglie cosi cittadine , come del Regno cond- 
derando , che gli onori non andavano dìfgiunti da' peli , 
ed amando meglio il vivere a se dedi fenza punto me- 
fchiarfi ne’ pubblici affari ; anzi che pretendere di elTervi am- 
medi , ne rtcufarono per fino l’ offerta . E quél che dico di 
codoro, dico maggiormente de’ Grandi del Baronaggio , i 
quali altro che far parte nel Comune di una Città per 
cofpicua , che fode , trovavano il lor conto nel farla da 
Padroni nelle Città, e nelle Terre di lor dominio, coman- 
dandovi a bacchetta , affiditi da uno duolo di gente d'arme 
tempre difpodo ad ubbidirli ad ogni menoma cenno. 

L’ epoca della fpeciofità de’ nodri Seggi , che Piazze 
anche fi didero , dee riportarli al principio del Secolo de- 
cimofedo . Aveafi prima di ciò quel di Montagna forma- 
ti alcuni dabilimenti , ma nel 1500. gli riformò ad efem- 
pio di quelli di Nido fatti nell’anno raedefimo, cui in fe- 
guito fi fecero alcune giunte : ed è ficuro , che gli altri 
Seggi circa quel tempo praticarono anche lo ded'o , quan- 
tunque fienfi difperfe le codoro antiche carte . Con elfi 
dabilimenti varie precauzioni fi preléro circa l* aggregare . 
Ed allora anche fu, che i primi Titolati del Regno, accor- 
tili di quanto grande importanza fode 1’ efl'er membro 
di un Corpo di Nobiltà nella Capitale divenuta allora 

af- 

(») Cojlaixn lìb. y. Giani, lib. zo. Cap. 3. z. 
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aH.ii più popolata , e magnifica , ne dimandarono 1* ag- 
gregazione in quel di Nido , c l’ottennero nel 1503., c 
nel 1S07. , cITeodovi entrati due Principi, cinque Duchi, 
c molti Conti , c Marchefi , dove prima non v’ erano che 
due famiglie Titolate, cioè la Carraia, e la Pignatella: ed 
in tal congiuntura col danaro , che que’ Signori efìbirono 
fi perfezionò quel Portico sì magnifico, che ora elifte, in- 
cominciato nel i47d; ad clempio di quel di Montagna, c 
di quello di Capuana intrapreli nel 1409., e nel i 4 S?', 
appreflb a’ quali furono eretti gli altri di Porto, c di Por- 
tauova, in luogo de’ cinque primi troppo anguTi per una 
Città, e per una Nobiltà divenute allora si ragguardevoli 
[ij] . Ed a dì noflri abbiam veduto (urgerne un’ altro fpe- 
ciofìnTimo per la Nobiltà di Porto: nè i Nobili di Monta- 
gna fi fon rimafli dai fare il fimile, fé non per mancanza 
del luogo. 

Circa il tempo medefimo , il Seggio di Capuana fù 
anche provveduto di ragguardevoli perfonaggi' , ed ap- 
preflo entrarono perfone di gran conto negli altri tre , 
fra le quali furono il Gran Capitano , c D. Fabrizio 
Colonna in quel di Porto , Vefpafiano Gonfaga in quel di 
Portanova, e’I Marchcfe di Villafranca, c’I Duca d’ Alca- 
li amendue Viceré in quel di Montagna . Non fi rimale 
tuttavia dal pretenderfi da’ due primi la precedenza, ricu- 
fandofi centrar parentela cogli altri tre , donde 1 ’ Apo- 
logia del Terminio : e ciò con tutto che fin dal 14SS. fi 
folle formalmente fiabilito, che tutti fi reputaffero uguali [ 4 ]. 

Dopo edere entrati ne' Seggi di Napoli i Colonnefi , i 
Sanfeverini , i Balzi, gli Avali , gli Orfini , i Cardini , i 
Gelìialdi , i Cantelmi , i Guevari , i Sangri, i Cordova , i 
Gonzaghi , e tanti altri loro fimili , nacque la voglia a mol- 
ti , e molti di pretendere ciocché i loro Maggiori aveano 
ricufato ; ma non era pm il tempo , anzi quanto più fre- 
quenti furono le richielìe, tanto vie maggiori fi fecero 
crefcerc le difficoltà. 

Di qui fu , che parecchie famiglie di origine illufire, 
da lunghi anni pofTcditrici di feudi con vaffalli , ed impa- 

ren- 

[a] Tut. Orig. de’ Seggi car. 134., e 135. 

[b] LH. prettdentiar. p.^g. 31. 
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reniate con Gentiluomini di Piazza fupplicarono 1 ’ Impera- 
dor Carlo V., perchè o obbiigafle uno de’ cinque Seggi a 
riceverle, ovvero accordaflè loro l’erezione di un altro Seg- 
gio cogli onori medcfimi ,e co’medefimi peli; ma tra la tar- 
danza della rifpoRa fi fece andare a voto il progetto dd 
nuovo Seggio , con ammettere i più meritevoli negli an- 
tichi . 

Fu rinnovata una tal dimanda al Re Filippo IL , ed 
evitata con un’ altra aggregazione ; ma nel tempo flclfo lì 
ottenne diploma da quel Sovrano , che non più fi aggre- 
galle , nè rintegraflc lenza il Regai beneplacito; ed olcra- 
ciò per riceverfi un candidato, vi bilognalle l’unanime con- 
ienti mento di tutti gl’ individui del Sedile , ballando per 
refclulìone un folo, che ripugnane. 

Fu fatta anche la terza volta la dimanda del nuovo 
Segnio ai Re Filippo IV., e pur quella andò in fumo, con 
eflerfi accolti coloro , che furono /limati più degni, e che più 
flrepi cavano . 

La fomma dilHcoltà finalmente , che fi è incontrata 
nell’aggregazione, o nella rintegrazione per libero, ed una- 
nime contenro,ha fatta prèndere la llrada dell’ e fiere rinte- 
grato per giuftizìa ; e quella ancora è divenuta difficiliflìma , 
come cauta di fiato, e di prima importanza: a tale dignità 
fon Ialiti col tempo i nofiri Seg^i , coropofii ora della prim a 
Signoria nommen di Regno, che firaniera : febbene fianvi in 
Città, e nel Regno moltiffimi fuori de’ Seggi, i quali van- 
tar polTono niente inferiore Nobiltà di natali. 

Se poi venga ad efaminarli qual parte da principio ab- 
bia avuta la Nobiltà nel pubblico governo, e quale il Po- 
polo, fi troverà ne’regifiri di Re Carlo II. del 1191., che 
due erano allora Sindici della Città, uno Nobile, e l’altro 
del Popolo (a). Nel 1300. per la faÙirica delle mura della 
Città fiirono eletti dodici , fei Nobili ,ed altrettanti Popola- 
ni (é) . Nel 1309. primo anno di Roberto , governarono cinque 
Nobili, ed uno del Popolo (c), uniformemente alla giaddetta 
determin.azione di Roberto, per la quale il Popolo aver dovea 

K k la 

fa) Rfg'/lr- H91. ftl. 7. 

(b) Rrg. 1300. G. fot. 77. 

(cj Reg. 1309. H, /o/. 307. 
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la fefla parte degli onori, e de' peli {a). Ne’ giornali del Du* 
ca di Monteleone fi ha , che fette furono i Deputati per 
trattare con Lodovico Re d'Ungheria, un folo de quali fu 
Popolano {b) . Nel i^8j. dopo la morte di Re Carlo di 
Durazzo crearonfi gli Otto del buon governo , e due di ef- 
fi furono del Popolo (c) . Nel i4oa di dicci Deputati per 
capitolare con Re Ladislao due furono del Popolo (d). Nel 
1418. folto Giovanna li. unitili i Nobili , e '1 Popolo, 
crearono dieci degli uni , ed altrettanti degli altri (e) . Nel 
14)5. a tempi di Renato governarono il pubblico dieci 
Nobili, e fette del Popolo (f). Nel 145^. avendo il Popolo 
tumultuato, perchè Re Alfonfo gli avea fatto diroccare il 
Seggio prellb la fontana della Sellaria (g) , gli fu fofpefo 
r ingerirli ne’ pubblici affari ; ma poi nell'entrata, che fe* 
ce in Napoli Carlo Vili. Re di Francia nel 1495. venne- 
gli reffituita una tal prerogativa , ed alTegnato il luogo per 
ragunarfi nel Chioffro di S. Agoffino . Da quel tempo >n 
poi il Popolo ha ritenuta quella parte nel governo, del- 
la quale di prefente ancor gode , ficcome può offervarlì dal 
libro de' Capitoli , e grazie , e da’ notamenti della piazza 
di elfo Popolo (i ) . 

Ecco quanto fenza nè adulare , nè malignare ho po- 
tuto raccòrrò dalla ftoria intorno a’ noftri Seggi , ed alla 
Nobiltà , che gli compone. Del rimanente è vero ciò, che 
difle il Cardinal de Luca, cioè che regnando gli Angioini 
prafertim cum fub faemineis dominationìbus Ref^inarum Joan- 
ntt l. & II.- ipfa prxrogatìva feudorum quahficatorum , ac 
diqnitatis cum pradiblis titulìs Principum , Ducum , < 5 * Mar- 
chianum , O" Comitum tranfitum facere Ceepìt ad Nobilet 
privato! , qui in Uteri! , vel armi! confpicut , /e« eu aJiit 
forte parum dignit caujt! in fummo favore conjiituti , ad hunc 

di- 

(a) Tutini Orig. de’ Sèggi a cart. Ii^. , 

(b) Summon. hi, 3. car. 437. 

(c) Giorn. del Duca di Monteleone . 

(d) Summon. Ili. 4. car. 518. 

(e) Summon. Hi, 51. eart, 578. 

(f) Tutini Orig. de’ Seggi cart. qi, 

[gj HiJ. cart. 170. 

[hj Tulio, (ort. 349. 
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itverfum flatum facere caperunt (a) : il che fu anche avver- 
tito dal noftro ftorico civile regnando non fo anience gli 
Angioini, ma anche gli Spagnuoli, per modo che abbiamo 
ora uno terminato' numero di Titolati tra Principi, Duchi, 
Marchefì , e Conti, ed uno ancora più copiolb di femplici 
feudatari , che abufivamente appellaniì Baroni (i) . 

Infatti r Autore de Principatibus Italix tra’ noftri Ti tolati 
afcritti a’ Seggi , ed i non aferitti , nel i$ju annoverò dicianno- 
ve Principi, ventìcinque Duchi, trentafette Marche!! , ecin- 
quantaquattro Conti, e ciò oltre a mille, e piu Baroni. E 
Francefeo Ricciardi ncTfuo Notiziario ftampato nel 1731. 
vi contò 171. Principi, 3x0. Duchi, 300. Marcheli , e 77. 
Conti, avendo la maggior parte delle antiche, nobili flime 
famiglie voluto ritenere quell' ultimo antico titolo dianzi 
si fpeciofo. Dopo ciò è anche crefeiuto il numero de’ Ti- 
tolati. Ma chi potrebbe mettere a conto i tanti, e tanti 
Baroni, parecchi de' quali non pofledono, che tre palmi di 
terra? 

Ma che perciò.’* Perchè fonovl tra noi alcune famiglie 
di più recente Nobiltà , come dì uno, o due fecoli, dovranno 
cITerne pregiudicate tante , e tante altre , che ne contano 
molti , e molti ? Lafeiando da parte Trillano Caracciolo , 
che fin dal 15*7. IcrilTe in defenfionem Nobilitatìs Neapo- 
litnnx (c), e l’Anonimo [(fi, polTono leggerli fopra tal ma- 
teria il lodato Terminio [ej. Francefeo Elio Marchefe (/), 
Francefeo Sanfovino [g \ , Scipione Ammirato (b ) , il P. 
Carlo Borrelli («}, Giuleppe, e Filiberto Campanile {k)y 

K k a Lui- 

fa] Dt pretmin. difeur. 32. 

(b) Giana. Uh. 34. cap. 8. Ut. 

(c) È/tpad Murat. R. J. tem. »z. ' 

(di 73 » Priaelpatibiu Italia, 

[e] Difefa de* tre Seggi . 

(f^ De NeapoUtanlt famltilT, 

(g) Origine delle famiglie Illullri d* Italia. 

(n) Nelle famiglie nobili Napoletane. 

^ (i) Vindea Neap. Netti. 

(k) Notizie di nobiltà . 
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Luigi Contareno [a] , Uberto Foglietta [i] , Filippo Brie- 
2 Ìo (ci, Biagio Altimari ( d ) , Giampietro de’ CrefcenzL 
(e). Ferrante della Marra [f], Carlo de Lellis gl, Giu- 
feppe Recco Scipione Mazzella (»; , Franccfco de Pe- 
tris (i),ed altri ancora; oltre di quello, che ne fcfin'ero il 
Co(tanzo,il Strmmonte, ed altri Scrittori della nodra ifloria. 

Più grave però fu 1’ invettiva fatta alla noftra Nobiltà 
dal Poggio Fiorentino, c da Bartolomeo CafTaneo, in accu- 
fandola d' infigardagine [/] . E più fanguinofa ancora fiata 
è l’altra, che rìcurdomi d'aver letta nelle Lettere Giudai- 
che, e ripetuta nelle Cabaliftiche, cioè, che tutto il valore 
de’ nofiri confade nel far falutare il nemico da un (icario 
con un tiro di fchioppo . Su di che bada rifpondere ai fa- 
natico con una folenne mentita ; ed a' primi due , che 
l’avere la nodra Nobiltà abbandonato il mediere delle armi 
fu effetto della politica Spagnuola , la quale ricordevole 
della celebre congiura de’ Baroni , dimò non poter confer- 
varc un Regno lontano , che col difarmarli , convertendo 
il perfonal fervigio in danaro • Ma non per quedo venne 
a mancare ne’ loro petti il coraggio dimodrato in cento , e 
mille occafìoni . Che fe un Antonio Carrafa diè badante 
materia da fcrivere al celebre Giambatida Vico [i«], nè in 
quedo fecolo hanno lafciato di fard onore immortale tanti, e 
tanti, chi al fervizio della Cafa d’Audria, e chi de’Borbo- 
ni , ed ultimamente un Ottavio Enea Piccolomini d’ Ara- 
gona in Boemia [n] , e molti , e molti nel Campo di 
Velletfi,* fon più che ficuro, che airaiflìmi didinguerebbon- 
fi sì per condotta , e sì per valentia , fc ne vcniffe loro 

l’ oc- 

fa) Della nobiltà di Napoli . (b) De UuJibui uritt 

[c] [la^UrecentiorisJrb.i^ap.y. [d] Della Napoletana nobi Ita. 

fej C''rona della nobiltà d'Italia. 

[fj D.lle famiglie imparentate Colla cafa della Marra . 

(g) D.frorfi delle famiglie Nobili di Napoli . 

(h) Notizia delle famiglie nobili, ed Illudrì della Città, 

e Rep.no di Napoli . [i] Defcrizione del Regno di Napoli. 

[k] Storia Napoletana. [1] Caffnit. pari. i. fonfiJtr. 

[m] De reità geflis ,/fntonii Carafiei , 

[il] Meritò di effcr chiamato ;?iodro cugino dell’ AugufU 
Maria Tercfa in un Diplomi del I7S3« 
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.1 occafioBejpcr far die di Napoli fi dicelTe ancora ciò 
cantò lo Scaligero 



£ 5r 

che 



Fartkenope varìi Jlatuh dìfcrìmha mundi , 

Quia tria diverfo tempore fascia dedit . 

Aurea Pythagoras communis commoda vita. 

Et docuit Sophiam Grada magna proco s . 

Altera fuccedent ftudiorum mollior atas , ■ r • 

Admifit Mufas debiliore fono . 

I . ; I » ) 0 \ . 

Tertia vulnif eri quafivit pr'amia ferri, 

Atque Equitum potuit fola tenere decus 

sic ex privata , O" ferva Regina fuperfum , i 

Roma, quod es,fuerami qua modo fum, quod eras. 

Saranno additate a Tuo luogo [ fé pure ne avrò il 
tempo, come ne ho la voglia ] le grandi prerogative degli 
alcritti a’ Seggi di Napoli; e verrà anche cfpofto il come» 
c ’l quando molte Città del Regno ad efempio della Capi, 
tale formarono i loro Seggi; c quali ottennero di chiuderli, 
e quali fono rimarti aperti: come il titolo di Milite *pafsò 
a dinotare la Nobiltà perfonalc trasferita nella Magiftratu. 
ra, pofciachè abolita 1’ AITemblea de’ Pari , i piìi cofpìcui 
Tritolati divennero fottopofti non folamentc alla di lei giu- 
ridizione, ma a quella eziandio de’ Giudici della G. C- : 
e come dove prima i Titoli andavano annelTì a’ feudi , f - 
rono poi dirtribuiti per femplice diftinzione di onore; con 
tutto ciò , che concerne quella parte della floria noftra ri- 
naafla ancora all’ ofeuro, o fuperficialmentc trattata.- i 

Voglio però', che fi fappia, che gli Angioini ronconi 
tenti del fervizio ordinano , più volte nelle occorrenze 
ne richiefero uno flraordinario, al quale il Barona'>cio dovè 
condifcenderc febbene fi forte fatta apparire una volontà* 
ria oflerta ; leggendofi ne’ Regifiri; M-At. prò feudo' N- - 
bet fex h'ùlitet, obtuUt duodic'm : N. N, prò feudo N. de $ 

• ' - ■',”‘•.••*-1 ■■■ - ■' • v ) i ' quii » 
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quhidecim Milifes , obtulit triginta\ e così uno per uno 
tutti pel doppio . Che li lagnino de’ tempi correnti . 

, C A Pr XXIV. 

Delle Confuetudini di Napoli, 

A Llorchè Re Ruggieri unì lotto la fua Signoria tutte 
le Provincie, che ora compongono il Regno di Na- 
poli , quelle di ode , che ftate erano per più fecoli dumìna- 
te da’ Principi Longobardi, eranli di già avvezze alle collo- 
ro leggi, c codumanze, colla differenza da luogo 'a luogo 
di qualche ufo, o rimaflo dal' Codice Teodofiano , o intro- 
dottovi dalle altre Nazioni venutevi ad abiure. Ne’ Paelì 
poi più di recente tolti all’ Imperio Orientale aveano luogo 
1 Bafilici, o le pratiche difeefe da’medefimi. Quanto a Na. 
poli, lappiamo da Stazio, che a’ tempi fuoi : Morum jura 
viriiffolnm Ù" fine fafctbus aquum, vale a dire, ci li vi- 
* vea alfolutamente dì confuetudini. E chi fa, fe per tutto 

J |uel tempo, che fu fubordinata all' Imperio d' Oriente, o 
u retta da’ proprj Duchi ricevuta vi fi folle qualche legge 
venutale da Culìantinopoli , o vi fi folle introdotta alcuna 
altra ufanza dal lungo commercio co’ fuoi vicini ’ 

Narraci la ftoria , che Bari nel renderfi a Ruggieri 
volle premunirfi col porre in Lfcrittura i proprj ufi dipen- 
denti dalle leggi Longobarde, e prefentandoli al Re , dN 
mandarne 1’ approvazione, ficcome ottenne fu). Furono poi 
tali ufi ordinati colla maggiore eleganza , che portava il 
fuo tempo da Andrea nativo di quella Città, famofo Giu- 
■econfulto, e Giudice folto Federigo; ed al collui picciol 
volume un altro libro fuvvi aggiunto di poi da Sparto , 
o fia Sparano Barefe ancor elfo, il quale regnando Carlo 
I. giunie al 'grado di Gran Protonotario : e fon quelli ap- 
punto, che nel isso* furono la prima volta melfi in iftam- 
pa deturpati , anzi che nò , dalle farragini di Vincenzo 
Mainila, come bene avverte lo florico civile. 

Io non dubito punto , che fra le Città , che conven- 
nero col ConquHlatore Tolfervanza delle proprie confuetu- 
\ ' •- di- 

(*} Ughi, ad Eplft. Bartnf, Putlgnan, distrìb, 2. xnndie. S, 
Xlitel, Cip, 11, mm, 87. 
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dini urta (lata foile Napoli, allorché trattò feco de liberia- 
fe Civitatis^ lenza perù 1* avvertenza di porle in ifcrltto. 
Ciò tuttavia ebbe luogo per tutta la Monarchia ; avve» 
gnachè né Ruggieri, ne i due Guglielmi nel dettare le lo* 
ro CoRituzioni derogalTero affatto alle ufanze locali , e per* 
fonali . Nè il noRro Federigo altre ne riprovò , che alcu* 
ne irragionevoli, e Rravaganti del Paefe, congiuntamente 
con tutti gli ufi de* Franco.Normanni , a riferba della 
fucceRìone de’ primogeniti nel feudale, colla prerogativa 
del fedo , e del grado . 

Seguito era a quei tempo nell’ Italia di là dal Tevere 
quel gran cambiamento di cofe, che tutti fanno, e quindi 
ciafcuna Città aveafi formati i proprj Statuti , al cui efem* 
pio anche Benevento formò i fuoi , i quali furono appro* 
vati da P. Innocenzio III. nel laoi. e confermati appredo 
da P. Gregorio IX. nel iija (a). 

Pafsò intanto il Regno nel dominio di Carlo I. , il 
quale co’ fuoi Franzefi incominciò a procedere con un’ in* 
fodribile difpotifmo; fe non che la rivoluzione della Sici* 
lia rìnfegnò ben toRo, che non bifognava ridurre i popo* 
li agli eRremi. In fatti tornò conto alla Cafad'Angiò l’ef* 
fer fucceduto al padre un figliuolo pieno di umanità , e di 
moderazione . Allora fu , che parecchie città del Regno, 
non potendo ad efempìo delle Città TraReverine, e di Be* 
ne vento formarfi i propr) Statuti , penfarono di porre alme* 
no al coperto ciafcuna le fue coRumanze con trafcrìverle.e 
farle approvare dal Re. QucRo fu il principal motivo del* 
le vane Confuetudini locali mede in ifcritto regnando 
Carlo li. La ragione de’ dubbj fulle medefime, e delle liti, 
che quindi forgeano , fu anche vera ; e queRa convenne 
efporre al Sovrano, tacendo 1’ altra, che febbea potifiima, 
bifognava tacere. 

Lafcio qui da parte Capua, Averla, Gaeta , Catanza* 
ro, ed altre Città, che diRefe in ifcritto le proprie Con* 
fuetudini , ne procurarono 1’ approvazione del Prìncipe : 
alle quali poi fecero i loro Comenti , dove uno , e dove 
un altro Scrittore (é) ; e rcRrìngendomi a Napoli, niuno cer* 

ta* 

fa) Borgia Memor. IRor. di Ben. tm. a. mt>. 

(b) IJlcr. Civ. hb. ai. Cef. 7 . 
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tamente potrà additarmi altra Città, che come quella « an< i 

che prima che divenlfl'c parte della Monarchia Siciliana, i 

accolte abbia in tutti i tempi tante, e tanto diverte (tene^ 
razioni di uomini . Se ciò allora , che fu poi , malTimamea* ^ 

te quando divenuta Capo del Regno, fpogiià le Piovincie s 

di abitatori, oltre de’ Provenzali, ed altri Oltramontani, i 

e delle genti di Sicilia, di Romagna, e di Lombardia, ri- ì 

chiamatevi da tutte le parti , sì per le Corti Supreme di | 

giuftizia, c di economia qui fermateli a ritcdere, e sì per 
1’ eftenfione de' domini di Carlo }., per la magnilìcenza 
della di lui Corte, per le fede, pe' torneamenti , e per gli 
Ordini di Cavalleria accrefciuti oltremodo? Non picciola i 

diligenza adunque vi volle a ricercare, ed a mettere infieme I 

le antiche colìumanze datevi alterate, e polle in difputa 
dall’ interede privato . Al che deve aggiungerli la lupina 
ignoranza di quell' età, la quale fi ravvila dalla fciopera- I 

rezza de’ Curiali d’ allora , che foli fapeano leggere , e 
fcrivere un loro gergo fconnedb , ed inintelligibile : fe voglia 
eccettuarfene taluno, che fra la turba di tanti, e tanti vol- 
gari appena per miracolo li addita. 

Dodici uomini d’ ordine del Re furono fcelti dal Co- 
mune per la bramata ricerca , e fu dato loro per direttore 
Filippo Minutolo Arcivefcovo allora di Napoli. Le raccol- 
fero elfi , e regidratcle Dio fa come , le prefentarono al 
Re , quorum [cric Jiligenter infpeda ( fon fue parole nel 
proemio delle Confuetudini ), earumque fenfu exMminate 
prnvifo, quia in illis invenimus communem concordiam civium^ 

& rationis approbandx cenfuram , detraSis aliquibus , qui- 
bufdam per rntionem com^ruam addttis , per Bartholomeeum 
de Capita Mtl'lem , Logothetam , & Prothonotartum Regni 
Siedile in flylo dicìammis eorundem cìvium, ut magis proprie 
illorum ufuaha verba remaneant , in prsfenti 'uolumìne fub 
titillo approbarionis nofira ■, prx-aifas redigi feelmus . E quin- 
di rivocando tutte le altre , le fole ridrette in quel Volume 
volle, che d’ ivi in poi aver dovedero in Civitate Neapo- 
iis , e/ufque dijìr'du vim legum , (5' robur eonfuetudmum 
Mpprobatarum , pena di una libra d' oro coatra chiunque 
altra ne allegade- 

Fu quedo Volume di regai ordine pubblicato dal Capi- 
ta- 
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tano di Napoli nel dì 14. Maggio del ijod. , ed oltre all’ au> 
tografo, che ’l Re te confcrvare nel Regio Archivio , nc 
tralìnife copie al Bajulo , e (uoi Giudici, all’ Arcivefcovo, 
ed al Bibliotecario de' Regi lliidj (a). 

Dalle addotte parole li deduce , che delle antiche Con- 
fuetudini alcune furono rigettate , ed altre moderate , rifor* 
mate, e ('piegate ; lenza però che precifamente fi fappia in 
che confilielle una tale riforma, a riferva di qualche bar- 
lume, che fe ne ha dal comenio di Napodnno. 

La ragione addotta nel proemio dell’ aver volute mef- 
fe in ifcritto le Conluetudini di Napoli fu propter hicertam, 
CT tndetermhiatam confuetud'num 'uanetarem , guod dum in 
emergemibus caufis alh'gatur interdum confiietuditi'S , longx^ 
vique ufus aublontas, ed contrarium ob/ìcittir aha m elifionem pri- 
mo propofitx , C 5 * repugaantur adverfx', e di qui per la di- 
verfitìì delle pruove, fovcnte avveniva , che alligata, & 
attenta confuetudo in uno jud co , non fine varietat's pruden- 
tia in altenus mliant'a reprobetur , Le mire dunque del So- 
vrano furono, ficcomc ei foggiunfejiw/KCew deducere veri- 
tatem , Jupplantarc dijfidia , falfitates evelkre, perjuria re- 
J etere . 

Or io dimando, fe colla pubblicazione delle Confuetu^ 
ni in ifcritto fi confeguì un tal fine? Non erano fcorfi, 
che anni 44. quando Napodano Sebafliano bravo Giurecon- 
folto di queir età, coll’ occafione della pefiilenza, che defo- 
lò r Italia nel 1348., c che leggiamo defcritta dal Boccac- 
cio , elTendofi ritirato in una Villa polla allora lungo la 
falita, che conduce a S. Martino, pensò racconfolàrfi della 
perdita de’ propri figliuoli con divertirli fulle Confuetudi- 
ni fuddette-, corredandole parola per parola d’ un co piolo 
comento, in cui fece il più ampio sfoggio, che feppc, c po- 
tè di leggi Romane, ed anche di Pontificie, nelle quali era 
verfatiflimo. con terminarne la fatica'nel nst- E chi può 
dire quanti dubbj c’moDTe, altri rifolvendoli di propria auto- 
rità, ed altri lafciandoli indecifi, per così provvedere i pofieri dì 
un femenzajo di liti, e per effe i Di)ttori d’ una nuova materia da 
aguzzare il loro ingegno, gli Avvocati (ji un nuovo campo per 
arricchire, ed i Tribunali di un’ altra perpetua applicazione? 

LI Ma 

(a) Ciierita Ut, i, p. tert. ig. 
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Ma leConfuetudini non fon efle materia di fatto , e 
non già di diritto? Che per le leggi, ove manchi il Legis» 
latore, il quale ne rimuova i dubbj , flavi bifogno d’inter'* 
preli, l’intendo bene ; perocché i vocaboli, non che l’ in- 
tere propoflzioni , non effendo fegni adeguati de’ concetti 
mentali anche più femplici , fono di necelfltà foggetti ad 
ampliazioni , a reftrizioni , ad equivoci ; vopo è dunque 
nel compleflo delle parole, nelle circoftanze del tempo, e 
del luogo , nel diritto naturale , ne’ principi della ragion 
pubblica, e della privata, e nella concatenazione di altre 
leggi , ricercare quale precifamente abbia potuto elTcre la 
mente del Legislatore nel dettare la tale , e la tal legge, 
perchè fla applicabile a quello, ed a quel cafo , che li pro- 
ponga: il che fl riduce ad opinioni più , o meno plauflbi- 
li {,) . 

Non cos'i per le Confuetudini , ancorché fcritte ; da 
che nafcendo elTe dall'ufo , l’ufo medeflmo deve cdérne il fo- 
lo interprete , qualora flavi il modo di accertarfene . E ben 
Napodano il potea, fe difcefo da quel ritiro, e mefchiatolì 
fra ’l popolo , ufate avelTe le diligenze (lelTe praticate dal 
Sovrano prima di pubblicarle. 

Avrebbe egli, a cagion d’efempio , faputo dal Prima- 
rio, e dal Tabulario di quel tempo, quali erano i lati, 
e quali i capi di una cafa -, e di un podere giuda 1' ufo 
d’ allora ; e con ciò farebbefi egli attenuto dalle tante fila- 
flrocche, quante ne alfattellò folla Conluetudine ubi do- 
mus , in, una cola di non fua ifpezione , notittlma forfè al- 
lora anche a’ ruttici della contrada . Avrebbe con ciò rifpar- 
miata la ricerca di quattro fecoli , e più con tanto dìfpen- 
dio de’ litiganti , e con tanto imbarazzo de’ Tribunali , fen- 
za fperanza di poterfene giammai accertare . Nel che per 
altro non fu foìo, imperocché ebbe per compagno Bartolo 
(b ) , c per feguace Paride de Puteo (r) . 

E nel vero riguardo a’ fóndi nè Varrone , nè Colu- 
mella , nè Frontino ci han lafciato tanto di lume , che batti a 

fchia- 

(a) K. Je. Cleric. dt arti critica . ' 

(b) In iraQ. de infu, vtrf. quid frequmter accUit nmm. ?• ^7- 

(c) Cep. ad difcernindum de fin. f;ud. & cap. donmflraiio 
coi. tit, yid. Hicron/m. de Mente in TrnéJ, finium regemd. cip. 17 . 
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fchiarire un tal punto. Sappiamo da quell' ultimoScnttore, 
e dal comento di Aggeno Urbico , che i Romani nella dì* 
llribuzione , che laccano per le Colonie , divideano i fondi 
in tante Centurie compoftedidugcntojugeri,ciafcun de’ qua- 
li jugeri cofiava di 240- piedi in lunghezza , e di 120. in 
larghezza. Centurie diceanfì, perchè ne’ primi tempi anda- 
vano divife fra cento coloni . 

11 terreno, che non ballava a comporre i dugento jugeri, 
fe rimanea fra centuria, e centuria, ficcali fublecivus , e fc 
foprav vanzava in fine dì alcuna di elle , appellavafi cxtraclu/us . 

11 più ordinario era, che ’l primo alpctto della centu- 
ria andafl'e dal Mezzogiorno al Settentrione , ed una tal 
linea dìcealì cardo, l’altra da Oriente ad Occidente chiama- 
vafì decumanum . De’ due lati dalla parte del cardine uno 
dicealì citeriore , e 1’ altro ulteriore ; c de’ due lati dalla 
parte del decumano uno diceali deliro , e 1’ altro linillro . 
Il che pollo, fembra che la fronte dell’intera centuria fof- 
fe dalla parte del cardine , benché Frontino noi dica e- 
fprelTamentc . 

Ma fatto Ha, che Frontino medelimo foggiunge , che 
non in tutti i luoghi praticavali così , cche fra gli altri nel 
territorio Capuano il cardine era dalla banda Orientale ; e 
nelle colonie prelTo al mare era folìto incominciare dalla 
parte marittima andando alla montuofa . Ecco un dubbio 
graviffimo riguardante l'intera centuria. 

Che dovrà poi dirli del ripartimento de’ terreni fubfe- 
civi, ed ellracluli , e delle porzioni dillribuìte da principio 
fra' coloni, ed apprelTo divife, e fuddivife per contratti , c 
per retaggi, fra la moltiplicità degli angoli, c l’ineguaglianza 
delle terre, altre piane, che dicevanli flrigata,cà altre dove 
elevate , e dove feofeefe , che appellavanfi feamnatx ? Al 
che deve aggiungerli 1' inegualità de' termini arcifinii , 
cioè de’ fiumi , de’ folTati , de' monti , delle vie , de’ canali 
di acque, ecc. 

E pure in ciafeun Paefe dovea efrerfì llabilita per con- 
fuetudine una regola generale a determinare la fronte, ed 1 
lati di ciafeun podere; ed i nodri Primario, e Tabulario di 
quel tempo doveanodi neceffità fapcre qual folle una tal rego- 
la relativamente a’ fondi del territorio di Napoli ; altrimen- 

JL 1 a te. 
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- te inutili Hate farebbero, nommeno la Confuetudine ubi do- 
mus , che le altre fi quii emit y c fi eu uno latore ■. e Napo- 
dano dovea inftruirfene per non lardarcelo ignorare . 

Che più ’ La Confuetudine efclude dal diritto del con* 
gruo i rullici, c gli abitanti in Napoli, quando non (lano 
hherte conditionis . Napodano riferifee la claufola non liberx 
conditionii a’ foli abitanti in Napoli , e quindi efclude dal 
diritto del congruo tutti i rullici fenza eccezione ; indi 
fpiega per uomini non hberx conditionis tutti coloro , che 
a’ fuoi tempi erafi introdotto di chiamar vafl'alli de’ Baroni. 
E’ quello un’ error madornale, imperciocché vaflalli de’ Ba- 
roni erano , e fono effettivamente que’ foli , che o per no- 
bile invellitura, o per cenfo livellare erano , e fon tenuti 
a’ Icrvigj eu patio convento ; rutti gli altri naturali del feu- 
do erano , e fono di libera condizione, ed uomini di effo 
feudo appellavanfi , ed anche burgenfi , non già vallalli , 
come fu poi per abufo introdotto, L’ ho altrove dimollrato 
colla feorta delle Collituzioni del Regno . La Confuetudine 
adunque efclufe i villani addetti ad ignobil fervigio per li- 
bellum , ed i fottofeudatarj ; ancorché gli. uni, o gli altri 
dimorallèro in Napoli : potendo i Baroni , da cui dipen- 
deano , richiamarli in ogni occalione a fervire ; fc pure 
cosi i villani , come i fottofeudatarj non aveffero voluto 
liberarfene con rifegnare il conceduto. Cosi parimente de- 
vono intenderli la confuetudine fotto il titolo , In quo cafit 
Jìetur ditto Coloni, e l’ altre de tefiimomo rufiicorum. 

Colpa del comento di Napodano fono altresì 1' eter- 
ne contefe intorno ad’ eredità inteflate maffimamente degli 
afeendenti, e de’ collaterali , fu i cali ommeffi, e non ommef- 
fi, fulla caufa proffima, c la rimota, fulla parola ex parte 
della Confuetudine fi quii, vel fi qui, fulla prollìniità del- 
la linea, e del grado, fulla linea effettiva , e contentiva, 
fui diritto di rapprefentarc , full’ ultima appendice della fud- 
detta Confuetudine : Et in pramiffis appellatione fratris [orar 
non continetur , c fopra tanti, e tanti altri dubbj, parte già 
decifi , e parte rimarti ancora in pendente ; facendofi forte 
l’una parte, e l’altra fui fentimento di Napodano, (pert'o 
ofeuro, ed ambiguo, e fovente ancora contraddittorio, ed 
incollante . 

Clic 
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Che più? Nella Confuetudine fi moriatur leggelì fcritto, 
clic i mafehi tenuti erano maritare forores amitasfecun- 
dum paragium, O" facultatet , e nel Jfd fi morienti della 
Confuetudine fi quii , vel fi qua fi replica , cum- fra- 
tre! ipfas habeant maritare cosi ancora nella confuetudine 
fi qua mn/ier, uniformi in ciò alla Cofiicuzionein aliquibus . 

Ora a difpetto di Pietro delle Vigne , e di Bartolomeo di 
Capua, i quali troppo bene intendeano la dificrenzai che 
paflava tra maritare, e dotare, ed a difpetto ancora dell' an- 
tica cofiumanza de' noftri , e di quanti nel Regno vìveano 
jure Longobarderum , l’ entufiafmo pel diritto Romano fece 
intendere a rovefeio le fuddette parole ; quando che e per 
coloro, che viveano in Regno _/'«»■? Longobardorum , e per 
collumanza di Napoli, i fratelli non erano di neceifità te- 
nuti a dotare le forelle, e le zie , ma erano foltanto in 
obbligo di maritarle ad un loro pari di nafeita, e di beni 
dì fortuna , ancorché fenza dote : che tanto fignificano 
quelle parole maritare [ecundum par agium ,& facult atei . , 

E fenza ufeire dalla fucceffione intefiata , piacemi di 
foggiungere, che per colpa di Napodauo fi giunfe a porre 
in difputa lo fpirìto fielTo delle nofire cofiumanze, cioè fe 
in Napoli fi folTc avuto riguardo feraplìcemente alla diflin- 
zione de’ beni tra paterni, e materni , o fi folTc anche ri- 
guardata l'agnazione: e ciòcontraddicenti le medefime Con- 
luetudìni fcritte, nelle quali non folamente non vi è vefli- 
gio di preferenza di mafehi (. falvo il cafo del concorfo 
de’ fratelli colle proprie forelle , e de’ nipoti da fratello 
colle loro zie paterne, o materne, qualora però fra certo 
tempo non le maritaflèro ad un loro pari per tutti i ri- 
guardi 3 ; ma eziandio quando fi voleffe ammettere tal pre- 
ferenza oltre al cafo fuddetto , le fieffe Confuetudini 
fcritte vi griderebbero contra da tutte le parti pe’ tanti affur- 
■di , che verrebbero a rifultarne. 

E pure fi è difputato, e fi difputa acremente fu quefto 
articolo, che un Curiale di quel tempo avrebbe rifuluto 
in due parole, fe Napodano fi folle compiaciuto dì diman- 
dargliene . E qui non voglio tralafciare dì rendere la dovuta 
^iufliziaadue noftri valenti profeflbrì , i quali ultimamente 
nella caufa della fuccelfione all’eredità di D. Aniello Ciam- 

pi- 
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piteli! hanno fcritto egregiamente, co^ì contro coteRa pre« 
ferenza di agnazione pretela da fratelli patrueli contra gliami* 
tini, e Icamìtinc, come ancora pel diritto di rapprelentanza 
dc'fìgli di e(Te amitinc ; l’un' de’ quali è 1 ’ Avvocato D. 
Giacinto Troife, e l’altro è l’Avvocato D. Michelangelo 
Spada . 

Che intanto non mi il rechi ad errore l’aver detto ni> 
poti da fratello, perchè tale è 1’ ufo introdotto > fra noi, 
non oftante che latinamente nepoiet diceaniì iolamente i du 
fcendenti per linea retta. 

lo veramente non fo comprendere , qual’ ufo fi folTc 
potuto fare del cemento di Napodano, fc pubblicato fi folle 
nel 1351. , allorché egli terminò di fcriverlo, o poco da 
poi ; fe pure non voglia fupporfi ciocché mi fembra incre* 
dibile, cioè che ’l Popolo di Napoli, ed anche ì Tribunali 
fra meno di mezzo fecolo perduta avellerò non meno l’ in- 
telligenza delle proprie Confuetudini fcritte nel 130A, che 
la pratica delle medefime: e che i cali medi in conirover- 
Ila dal Comentatore , e decifi per via d’ argomenti , o non 
fodero accaduti fra detto tempo, e per mezzo fecolo ad- 
dietro, o per effetto della pellilenza andati fodero in per- 
dizione unitamente colla memoria degli uomini tutti gli 
efempli delle cole giudicate. > 

Oltraché chi a que’ tempi farebbefi dato a lludiare un 
cemento pieno di mafilme tratte dalla Giurifprudenza Giu- 
(linianea, la quale tanto avea che f^re colle nodre ufanze, 
quanto la luna co’ granchi.’ Mallimamence perché il feco- 
lo , che fuccedè alla morte di Napodano , fu quello della 
malfima ignoranza fra i noftri ; ed a que’ tempi per fiippli- 
itiento delle proprie collumanze, c delle patrie leggi dava- 
11 luogo nel Foro al diritto Longobardo adai noto , e fpe- 
dito, e non già al Romano si copìofo, ed intralciato, che 
lludiavafi appena da pochi Giureconfulti ; ficcome peccatis 
exigentibus fé ne dolfe Luca di Penna contemporaneo di 
edo Napodano , e ficcome lappiamo anche da Matteo degli 
Afflitti. 

E vaglia il vero, ragionevolmente i nofiri antichi do- 
vean portare un odio eterno al nome folo di Giufliniano, 
giacché le di lui arme dirette da Selifario aveano una volta 

di- 
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difertata Napoli, faccheggiandola , ed uccidendovi barbara- 
mente lino alle inermi donzelle , ed a’ fanciulli innocenti . 

Venne il tempo, in cui regnando gli Aragonclì. Paris 
de Puteo, Antonio d’ Alelfandro, Giannantonio Ca tra fa, An- 
drea Mariconda , Antonio d' Amatrice , Antonio di Gen- 
naro, ed altri molti ,ed ultimamente Matteo degli Afflitti 
recarono dalla Cattedra al Foro il guflo' per le leggi Ro- 
mane, non già coll’autorità del Teflo, che poco intendea- 
no, ma 'dietro a conchìufioni , che credeano dedurfene, ed 
a certi principi d’ equità adottati dalla fcuola d‘ Italia . 
£d allora Tufo delle leggi Longobarde andò tratto tratto 
celiando, rimaflo appena in alcune Provincie; ed incomin- 
ciò a dominare nel noflro Foro l’autorità de’ Dottori con 
quelle regole, che bo detto altra volta- ' 

Allora fu, che ufcito in campo il comento di Napodano, 
vi fu ricevuto a guifa d’ Oràcolo, come quello ch’era pie- 
no zeppo di mafllme tratte dalla Romana Giurifpmdenza , 
e corrilpondeva appuntino alla maniera ufata ' a que’ tempi 
nell’interpretazione de’ libri Giuflinianei . Ed ecco le no- 
{Ire Conluetudini, non piò coflumanze da fpicgarlì dall’ ufo, 
maTello di leggi efpolìo all’ interpretazione, ed all’autorità 
de’ Dottori . 

Ma che dico le Confuetudini ? Il comento di Napo- 
dano divenne il Teflo, cui (i fecero ad interpetrare quanti 
sii vennero apprello colle loro note , ed addizioni ; ficchè 
le Confuetudini di Napoli contenute in poche pagine fanno 
ora una picciolillima parte di un ben ampio Volume , non 
{blo pel comento di Napodano , ma per tanti , e tanti an- 
notatori , ed addenti: a’ quali dcvonii aggiungere i Tratta- 
ti, le Coritroverfie , le Decìiiòni, i Configli,' di Provenzale, 
di Caputo, di Carlo di Rofa, di Molfefio, e di cento, e 
cento altri: il perchè di prefente le noftre Confuetudini fo- 
no la parte più copiofa , ed intrigata delle difpute forenfi; 
ellendovi rimafli non pochi punti principaliflimi ancora di- 
fputati, ed indecifi . 

Sonofi in quelli ultimi tempi ftudiati i noftri antiqua- 
ri di ritrovare l’origine delle coflumanze di Napoli , chi 
nelle leggi di Solone, chi ne’ Bafilici, c chi nelle Leggi 
de’ Longobardi , c degli altri Popoli fcttentrionali , fenza 

. i I al- 
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altra pruova , che quella di qualche analogia , che rparfa» 
mente vi fi rincontra; come le tra un popolo di geme col- 
lettìzia di tante, e sì diverfe Nazioni, pel corlb di fecoli 
non abbia potuto formarli una mifiura di ufanze , parte 
analoghe dove ad una, e dove ad un altra delle giaddette 
leggi , e parte proprie lenza la menoma analogia . 

Senzachè non fi rincontrano dappertutto leggi , e co- 
fìumanze uniformi fra Nazioni , che non ebbero giammai 
conofeenza fra loro? Efempio ne fono gli antichi Popoli 
della Germania, ed i Selvaggi d'America; ed io ricordomi, 
fono già molti anni, d'aver letta una erudita dilTcrtazione 
fopra tal propofito di uno allora rinomato Profeflbre di 
Giurifprudenza , nello fìudio di Pifa (a). 

Ho detto altra volta, e qui replico , che ’l noftro D. 
Giacomo Caftelli uomo di quel merito, che ognun sà, mol- 
to prima che fufie entrato nella Magiftratura , avea fcritto 
_.un ben ampio Trattato fullc Confuetudini di Napoli; ed 
avendomi egli fatta la confidenza di leggermente di volta 
in volta alquante pagine ripiene di fquifita erudizione , c 
di notizie recondite, fu da me replicatamente (limolato a 
Camparlo; il che egli Tempre promife di voler fare, ma 

f er la _fua naturale indolenza differendone dì giorno in giorno 
efecuzione, fu fopraggiunto dalla morte; ed allora chi fa 
qual plagiario, con mira forfè di farfene bello col tempo, 
ne fece feomparire |il manuferitto , con danno ' notabile 
degli amatori delle noflre antichità, ed anche de’ nofiri 
CaufTìdici, i quali troverebbero in quel Trattato molti lu- 
mi atti a fchiarire parecchi dubbj fu quella materia , eh’ i 
ancora più tenebrofa, che mai. , 

, Io intanto, mentre non lafcio di ammirare il cemento 
fatto da Carlo Molìneo alle confuetudini di Parigi, e di 
altri luoghi della Francia , vo riflettendo , come gli Oltra- 
montani han faputo tanto profittare de’ lumi venuti loro 
dall’Italia, che da’difcepoli fon riufeiti maeflri . 

• > . . ■ 1 i 
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(a) Il Marchefe Tanucci 
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CAP. XXV. 

Degli ufi de' Magnati del Regno riguardo a ma- 
trimonj ^ e di quelli di Capuana , e di Nido . 

D ai concorro in Napoli della primaria Nobiltà del Re- 
gno ne adì venne, che qui u conchiudefl'ero ì paren- 
tadi fra le più llludrì famiglie > anche colla Sovrana appro- 
vazione. Ma conciofllachè le doti, quantunque non fi con- 
venga efprelTamente , intendanfi fottopolle alle cofiumanze 
del luogo , ove cofiltuifconfi , e agli Ottimati Regnicoli 
non piacea ciocchi intorno alla fucceffione alle donne an- 
date a marito veniva prefcrìttq nelle noftre Confuetudini ; 
introduflero perciò di convenire altrimente, cioè nella ma- 
niera, che forfè, e fenza forfè aveano da prima praticata, 
del che per altro non ve n’ è documento : la qual con- 
venzione per efferfi da tutti del loro Ordine generalmente 
ricevuta , fi ridulfe a formula in tutte le loro carte dolali . 
£ poiché a molti Nobili anche cittadini piacque parimente 
di cosi convenire, una tal formola divenne si nota, che 
fenza trafcriverla per diftefo,ba(lò comprenderla in due pa- 
role, col vicendevolmente promettere di Ilare agli ufi de’ Ma- 
gnati del Regno : more Procerum , CT Mn^natum . 

Bifognò dunque col tempo andar ricercando i protocol- 
li degli antichi Nota] per accertarfi di tali ufi ; il che pra- 
ticò Camillo Salerno , con lafcìarcene poi un funto nelle 
note , che fece alla Confuetudine fi quis , vel fi qua x ed 
eccolo in riftretto . 

La dote in cafo di morte delia donna fenza figli ritor- 
nar dovea tutta intera, o al padre fuperftite, s’egli avelfe- 
la dotata, o a’ fratelli , ed a i loro difcendenti', fe defiì fiati 
ne fodero i dotatori . Trovandoli però il padre già trapalTato, 
tutta la dote da lui cofiituita era nella libera difpofizione 
della donna : e così ancora per la dote cofiituita da’ fratel- 
li , qualora quelli fi folfero ritrovati già morti fenza di- 
fcendenti . 
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Che fé la donna venidc a morte con figli, poteva el- 
la lìberamente difporre della Tua dote , tranne la legittima 
dovuta a' figli, giuda il difpodo nella Novella de triente ^ 
C femiffe; ed idituendo eredi i figli, erale vietato 1’ or- 
dinare fra loro una fodituzion pupillare. 

A* figli , che morilTero in età pupillare , ovvero ap- 
predb fenza far tedamento, fuccedeva il lor padre nelle 
doti pervenute loro dalla madre : c così ancora la madre 
fuccedeva ne’ beni paterni a’ figli , che trapàlfalTero pupil- 
li , o appredb fenza far tedamento ; purché però non le 
odafTe una fodituzìone pupillare ordinata dal padre. 

La Vedova finalmente guadagnava il dotarlo per la 
terza parte delle doti in ufufrutto cdendovi figli di quel 
matrimonio; e non edendovene, il guadagnava anche nella 
proprietà; purché però non fi fode trovato vivente il pa- 
dre del marito, nel quale cafo ne guadagnava la fola metà 
in ufufrutto fé aveffe figli , ed in ufufruito , e proprietà fé 
non ne avede. Cosi Camillo Salerno nel luogo citato. 

Le doti intanto erano andate crefeendo di mano in 
mano, tra per effetto del ludo, c per la linidra interpre- 
tazione , che i Giureconfulti padìonati pel diritto Roma- 
no dato aveano non meno alla Codiiuzìone in aliquibus, 
che alle nodre Confuetudini Tulle parole maritare fecundum 
faragiunìy CT facultates. Ed allora fu , che a’ Nobili di 
Capuana, e di Nido fembrò duro, che doti non difprezze- 
voli per queir età in morte della donna con figli , i quali 
poi moriffero in età pupillare, o fenza tedamento, padar do- 
vedero in altra famiglia non congiunta , né per agnazio- 
ne , né per cognazione . 

Si rìcorfe adunque alla dottrina delie rinunzie alle fu- 
ture fuccedioni ignota al diritto Romano , ammeda però 
da tutti i popoli difeefi dalla Germania , fìccome ho fatto 
altrove vedere, e perciò ricevutiflìma in Regno , come fi 
offerva tra l’ altro nel comento di Napodano [a] ; la quii 
dottrina fi trovò ncccdaria non tanto per le donne, che 
andavano a marito , quanto per tutti coloro cosi mafthi , 
come femmine, che difponevanfi a profed'are in alcun Or- 
dine Religiofo capace di acquidi ; giacché qui erafi ammef- 
fo , che il padre naturale , anche contro fua voglia , lafciaf- 
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fe di cffer padre de’ proprj figli nell’ atto del lor profella- 
re, e che divenendo colìoro figli dell’ Ordine, in cui prò- 
fella vano, morigero al mondo per fopravvivere foltanto ai* 
r Ordine profelsato, con trasferirgli tutt’i loro diritti, an- 
che di funi , che in qualunque tempo venilTero ad ac- 
quifiare • 

Si (limò dunque dover patovire nelle carte dotali , 
che nelle doti materne, ovvero in tutt’ i beni dal canto 
materno il padre non potefse fuccedere a’ figli, quando co- 
fioro morilTero in età pupillare, o apprefso eb inteftato: ed 
a ferbar 1* uguaglianza , fi dovè conlentire , che neppure la 
madre dovelse ne’ beni paterni fuccedere a' figli pupilli, o 
che poi morifsero lenza far tcfiamento ; riferbando alla don- 
na , che venìfse a morte con figli , o fenza figli la facoltà 
di dìfporre giuda la confuetudine fi qua moriem: e quanto 
all’ antefato fu dabilito nell’ intera metà in ulufruito , fe 
vi fofsero figli, ed in ufufrutto, e proprietà, fe non ve ne 
fofsero : il che fu poi moderato colla prammatica del Du- 
ca di Ofsuna, benché inutilmente per le introdotte foprav- 
«ivenze. 

Cotedi ufi ancora di Capuana, e di Nido ricevuti col 
tempo dalle famiglie degli altri Seggi, e. da altre fuori di 
elfi, anzi da quanti così vollero fiatuire, come prima eran- 
fi ridotti a formole, cosi poi trafandate le formole , badò 
accennarli foltanto , col convenire ad ufo di Capuana , e di 
Nido, volgarmente detto alla nuova maniera. 

Avvenne da ciò, che col correr dertempo per le liti 
inforte intorno a tali ufi , bifognò ricercarne la formola 
ne' protocolli degli antichi Nota) , la qual diligenza fu 
praticata nommeno dal lodato Camillo Salerno, che da 
Matteo degli Afflitti, il primo de’ quali ne diede un ri- 
firetto nelle additate note alla Confuetudine fi guis, vel fi 
guai, e ’l fecondo la trafcrifse tutta intera nella raccolta 
delle decifioni , e proplamente nella decifione 237. 

Ma o fofse perchè i contraenti non fempre avefsero 
convenuto ad un modo, o pure per incuria de’Notaj,fi ritroi. 
vò tra ’l funto di Camillo, e la formola di Matteo una 
notabile diverfità^ imperciocché nel funto del Salerno, U 
> M m a pa- 

(a) unfutt, fi quii , W fi qua vtr. ptcttn quam . 
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padre veniva efclufo dal fuccedere a’ figli in tutti i be- 
ni pervenuti loro così dalla madre, come da altri quali fi 
tòlsero congiunti dal lato materno , dove nella formula 
prodotta da Afflitto una tale efclufione refiringeafi alle 
fole doti . 

Siffatta diverfità diè molto che fare a’ Dottori, de’ 
quali chi flava da una parte, e chi dall’altra, ove nelle 
carte dotali fi fofse femplicemente detto: ad ufo di Capua- 
na , e di Nido; e quantunque il Sacro Configlio avefse 
decito giuda il funto del Salerno, ciò nondimeno parecchi 
Dottori feguitarono a dar fermi nel fodenere la formula 
d’ Afflitto , qualora nelle carte dotali non fi fofse conve- 
nuto altrimente: da che gli ufi fuddetti fon patti, e' non 
confuetudini , e nella codituzione delle doti dee darli a 
que’ patti , che i contraenti avranno efprefsamente con- 
venuti . 

Ciò dee badare per la Storia, non effendo mio afsun- 
to r invefchiarmi in difpute legali. Mi contenterò dunque 
di qui traferivere la formula, che leggefi predo Afflitto, 
perchè chi ne ha voglia la confronti col funto del Saler- 
no; e vegga ancora, in che quedi ufi difeordano cosi dalle 
nodre Confuetudini, come dagli ufi già praticati da’ Ma- 
gnati del Regno . 

Nobile! Capuana Ù" Nidi y hahent iftam confuetudinem, 
guee in/lrumen(Ì! dotalibus exprimitur , videlicet . St d>- 
dum matrimonium dijolvi contingat per mortem viri, 
uxore fuperfiite , liberis ex dido matrimonio fuper/ìitiius , 
vel non fuperftitibus , dida dote! data , CT per virum rece» 
pta , reflitunntur , <5" enrum reflitutio, & ajjignatio realiter 
fiat disia uxori fuperjliti, feu ejut hxredibus. Si vero didtim ma- 
trimonium dijfolvi contingat per mortem uxoris, fuperflitibus 
liberi! ex d. matrim-, d. dota foluta reflituontur, (T eoriim 
reflitutio fiat ipfit liberi! ex dido matrimonio procreandu fu- 
per/ìitibut. Et ubi, CT in ca/n qtiod non fupereffent liberi ex 
d. matrimonio fuperflita, vel etiam fi tempore morti! dida 
uxori! liberi ex eodem matrimonio Juperejfent , & pofìea a- 
dita hereditate, vel non adita per eoi, vel alium, feu alios 
eoritm nomine, liberi ipfi decederent, vel morerentur in pupil- 
lari arate, vel pojl quandocumque ab inteflato fine liberis 
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le^ìtimis, 6“ naturai bus, d. dotes modo pradido receptéc deve- 
niant , & devenire debeant , & ipfarum refl'tutio realiter 
fiatf & fieri debeat heredtb. CT luccejforib- didx uxoris, feu 
heredib. dotantis in pace fine molefiia, & contririetate qua- 
cunq.y oc Omni exceptione remota ; Ita quod eo cafu , quo ut 
pradicitur refiitutio efi facienda de diSis dotib. hteredi^us 
& fuccéffi>rib. uxori s y vel bgredibus ,0’/uccejforibus viri, vel 
sliis qutbu/cunq. perfonis, ejufdem liberila ftcut pradicitur , 
deceJeniib. in pupillari atate , vel po/l quandocunq. ab in- 
tefiato fine liberis legitimis & naturalib- ex paterna linea , 
vel etiam fuccedenti eis vigore pupillaris fub/htionis , vel ali- 
ter , nullum jus in ejufdem dotibus , ficut prasdicitur , datis 
Gr receptis acquiratur ; fed ipfas dotes , ut pradicitur , O' 
quicunque hares dtdorum filiorum procreatorum, ut fupra di- 
dum e/ì, ex matrimonio fupradido, eis vel ab intefiato ,vel 
ex pupillari fub/l'tutione futcedensy vel aliquo jure quocunquey 
/>aredib.,CT luccejforib. d uxoris re/lituere teneatur, abfque de- 
\ tradtone alicujus portionis jure natura for/an debita , feu 
debenda d. marito in eifdem dotibus diHorum fuorum exin- 
de procreatorum ex d. matrimonio: falva potejlate teftandi 
dicla uxori , juxta ujum confuetudinis Neap. in fcriptis re- 
dada . Et ubi contigerit , virum pramoriy fuperflite uxore, ac 
fuper/lit’bus liberis ex dido matrimonio uno, vel pluribus , & 
pofimodum filH ipji morerentur ,/eu alter ipforum moreretur 
in pupillari atate , vel pofl quandocunque ab inte/lato fine 
liberis legitim'S , Ò" naturalibui , nullum jus ejufdem uxori • 
Gr fuis haredibus, & fuccejfonbus ,feu mani jua ex materna 
linea ratione fuccejjionis debeatur , nec fit eis , vel alteri i- 
pforum quomodolibet acquifitum Juper bonis paternis ipforum 
filiorum , nec ei fuccedant , nec fuccedere debeant , nec ipfa 
uxor fuccedere debeat quoquomodo, nec de bonis ipfis paternis fuo- 
rtim filiorum detrahere piffit TrebelUanicam , Falcidiam, Ò‘ 
legatum debitum jure natura,, & jus al quod portionis cujuf- 
cumque , in quantum ipfi uxori, vel ejus mairi , GT aliis qui 
bufcunque ex materna linea debeatur : quibus omnibus jtiribiis 
ac fuccejfionibus ipfis legitìme debitis in cafu pradido di. 
uxor, CT mantus, GT file partes ad invicem renunciaverunt 
per flipulationem , 0"c. GJ* juraverunt , &c. 

Leggi, Conlustudini, ufi, opinioni di Dottori, dccinoni, 

di 
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di Tribunali, cavillazioni di forcnli, inimicizie di congiun- 
ti , Tpefe di liti , tutto finirebbe fc la voce maritare ritor- 
nafte al Tuo primo fìgnificaco. Più cofiume, e meno alba- 
gia nelle do'nne: più frequenza di matrimoni v e meno dif- 
iblutezza negli uomini : poco difpendio nell’ entrare in ca- 
la una fpofa, e poco ancora nell’ ulcirne , compenfaco al- 
meno r uno per 1’ altro: meno facnficj all’ Aliiffìmo, tut- 
ti però volontari ; ed in confeguenza più efcmplarìtà negli 
individui Religiofì , e Religiofe , e più anche roba in com- 
mercio. Ma il pretendere di riformare il mondo è lo lfe& 
fo, che voler raddirizzare le gambe a’ cani , a detto del 
Boccalini. Si lafci dunque correre, come corre ; ed intanto il 
Filofofo ammiri le firavaganze dello fpirito umano, e fen- 
za nè ridere , riè piangere , nè fdegnarfi , ami i fuoi limili, 
e ne compatifea le delwlezze. 

Giova però riflettere che gli ufi di Capuana, e di Ni- 
do ,ficcome .gli altri de’ Magnati del Regno, furono intro- 
dotti a’ tempi Angioini; giacché prima di ciò non ven’è 
efempio nelle antiche fcritture Curialefche ; fegno evidente 
che anticamente non eravi coRumanza didima tra la No-, 
biltà, e ’l Popolo, nè di effa alcun barlume ve n’ è tra 
le Confuetudini fcn'tte; donde inferifeo , che prima degli 
Angioini, altra diflinzìone non vi fu tra i Militi, e’I ri- 
manente de’ cittadini, a rilerba di quella del contribuire 
introdotta dagli Svevi, dopo 1’ introduzione de’ feudi fat- 
tavi da’ Normanni . 

CAPO XXVI. 

De Curiali , del Primario^ del Tabulario ^ e degli 
^pp)e:{yitori . 

I L Popolo in Roma per idituzlone di Romolo andò di- 
vifo in Tribù , e le Tribù in Curie , edèndone Capi i 
Curioni, fpezialmente pe' facrifizj (dj. Nelle Colonie poi, 

ne’ 

(a) Liv. Uh. I. cap, ij. Dii»yf- Halìtar. Uh. l. p. 82 . 
T lutar, in Remul*. 
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ne’ Municipi cangiato che ebbero il Ioto antico governo, e 
per tutto finalmente l’ Imperio Romano, in ciafcuna Città , 
ed in ciafcun luogo fuvvi un Collegio dì pcrfone fcelte per 
via di cenfodefiinate alle cariche del Comune, nel qual Collegio 
col tempo vi fi fecero entrare anche plebei. Agli ammefQ* 
vi però una volta, ed a' loro figli non permetteafi l’ ufcirne 
mai più, fe non fofle per promozione alle prime cariche 
delio Stato. Andavano coftoro divifi in due dadi, la prima 
delle quali era quella de' Decurioni, donde crea vanii i Duum* 
viri . Avea un tal Collegio i Tuoi (ergenti , come a cagion 
d’efempio gli apparitorì, e la birraglia, i quali a'ddettivL 
perpetuamente, erano della viliflima condizione degli aferit- 
ti zj . Curia chiamavafi l’intero Collegio, e CNrid/er indifiin- 
tamente quanti il componeano, comprefivi anche gli a ferie- 
tiz) . Se ne fa memoria ne’ libri di GiuOiniano, e nel Co- 
dice di Teodofio, e ne han ragionato Barnaba BrilTunio, 
Emondo Meri Ilio, Guido Pancirolo, Giacomo Gotofredoy 
Scipione Gentile (a). 

Tutt’ altro erano le Curie Normanne, e Sveve , della 
cui ifiituzione, e della loro diverfità per averne iodato al- 
trove ballante ragguaglio, colà mi riporto (i}- 

Che Napoli fotto l’ Imperio cangiato aveffe il nome 
di Arconti in quello di Decurioni, non può dubitarli. Ma 
nò di Duumviri, nè di C^ollegio, nè di Curia, nè di Cu- 
riali ve n' è vedigio alcuno, e foltanto fi hanno memorie 
di Senato, e di Popolo, ovvero di Ordine, e di Popolo; 
il qual Senato però, o fia Ordine ho fatto vedere, che non 
era nè perpetuo , nè ereditario , come il Patriziato in Ro- 
ma , e'I Decurionato nelle Provincie. 

Il primo, che faccia memoria di Curiali in Napoli è Caffio- 
doro, il quale in volendo ringraziare quella Città pel tributo 
accordato al Sovrano, indirizzò la fua pillola Honoratis., Pof- 
JeJforiOus , & Curìaitbus ; c ciò fu quando Napoli era già 

di- 
fa) OV, Ju/il». Ub. IO. th. dt Dteur. tit. fi Carialit , 
CoJ. Tb'ed, tit. de tfUitfi, 0 " tit, de mevicpiariis , Briff. Ub, 4. a*. 
tiq. fel. Melili. 7. «bferv, 16. Pancini, de Magiftr, Munitip,. 
thef. in paratli. in Comment. ad Cod. Tbeod. Gentil, de Jarifd. 
Ub. I. eap. Cr 6. 0 " hb. J. cap. z8. 
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divenuta parte del Regno d'Italia, e quando lo ftelTo Caf- 
fìodoro colla Tua folita ampollofìcà avea detto al Conte Pa- 
latino deftinatovi a governarla : afcendis gemmatum Tribù* 
vai ; (ìcchè egli per Onorati volle intendere 1' attuale Ma- 
giflratura, così latinamente chiamata per moltiflìmi efemp), 
che ne avea [a] . Per PoflefTori intefe tutù coloro , che co’ 
propri fondi contribuivano a’ pubblici peli, giacché i nofìri 
non polTedenti a que' tempi nulla contribuivano , come con- 
tribuirono di poi . E per Curiali intefe quanti neirimperìo 
avean nome, ed ufìcio di Cancellieri, di Notai, di Logografi, 
di Logdteti , di Tabellari, di Tabellioni, &c. 

In fatti in quella Città tutti codoro un tal nome di 
Curiali aveano allora, e ritennero apprelTo, per molti, e 
molti fecoli . Imperciocché elTendo pallata Napoli nel do- 
minio Imperiale di Collantinopoli , ed avendovi i Duchi 
Conti palatini ancor elfi llabilito un Tribunale di giullizia 
col titolo di Curia Comitis Palatii , quedi Curiali formarono 
un Corpo in elio Tribunale, il qual Corpo continuò non 
folamente per tutti que’ fecoli , che Napoli fu retta da i 
Duchi , ma nel regnare eziandio de’ Normanni , e degli 
Svevi, ed anche per fino a’ tempi della Regina Giovanna 
l. c forfè anche di poi. Anzi il Capo de’ Curiali fuddetti 
appellato Primario era quello, che lolcriveva i Diplomi di elfi 
Duchi {b) : fegno che di Curiali componeali la lor fegrcraria. 

Il Dottore Antonio Chiarito, come Archivario, che fu 
lungamente de’ due archivj Camerali , ebbe tutto 1’ agio 
di fcoterne la polve: al che egji aggiunfe la ricerca, che 
fece in quelli di varj Munifìeri', e lo lìudio fopra gli fcrit- 
tori così nodrali , come llranieri intorno alle memorie de’ baffi 
tempi. Scride adui^que con tali ajuti un’Opera, che intito- 
lò: Comento Ilìorico- Critico -Diplomatico fu la Coditu- 
zione de injìrumentis conficiendis per Curiales dell’ Impera- 

dor 

[a] L!v, Uh. ij. eap. 3. Salluft, in Catll.^ Htral, lib. i. 
Epift.^ Prcpert. Hi, 4. EUg., Flir, hi. I. cap. ij., /. I. CeJ. dt 
tff. eivil. jadic, I. Vaie, Ced. Tbttd, tod. tit. lib. II. C»d, th.de 
Henerat. Peblc, ^c, 

(b) Cbicccartl. ^ntlfl. Neap. pag. I08. Murai, .Antiqu, torà. 
I. port. l. p. 431. Rfg. ftgn. 1J33. Cr I 334. D. pag. 8l. P. 
Barrtll, vinden Neap. Nebil. p. 78. 
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dor Federigo IL, ed in elsa raccoUe (guanti feppe, e potè 
vecchi documenti intorno a’ noftri Curiali, con aggiungervi 
anche 1' antica eftenfione del territori* di Napoli compro» 
fivi i villaggi, che’i componeano ; perche valendo anche in 
quelli le nollre Confuetudini , non $’ ignorafse fin dove e* 
iiendeafi negli andati fecoli la giuridizion Bajulare co’ Tuoi 
Curiali, che n’ erano una parte; l'opraggiunto però dalla 
morte, non ebbe il piacere di darla in luce, il che poi fe- 
ce il Dottor Gennaro di lui figliuolo fucceduto nell' ufi-io 
del padre. , 

L’Opera è ricca di moltiplico erudizione , e di vecchie 
carte atte a rifchiarare la Itoria ofcurilfima del noHro Pae- 
fe , non folamente a' tempi de’ Ouchi, de’ Normanni , e degli 
Svevi , ma in quelli eziandio degli Angioini. Se non che, 
Lenza ofTefa del dotto autore , vi avrei defiderato un mi- 
glior ordine, ed in certi luoghi alquanto più di criterio'. 

Io intanto, come quello, che non fon ufo d' ufurpare* 
l’altrui fatiche , e per else il procurarmi onore, confirrso 
ingenuamente di riconofcere da quell’ Opera buona parte 
de' lumi occorfimi nel prefente articolo. 

Ho io già dato ragguaglio del Tribunale Comitìs Va- 
latti , e del Compalazzo , eh' erane il capo , ed ho fatto ve- 
dere, che avea la giurifdizione civile, e criminale in tut- 
to il territorio JMapoleiano , e che poi la criminale fe gli 
tolfe coireflcrfi trasferita nel Capitano-, e la civile le fu 
feemata allorché Re Carlo I. fermò fiabilmente in Napoli 
la M.C., e vi fu poi anche creata la Corte Vicaria [a]. 
Ora foggiungo, che un tal Tribunale veniva retto da 
cinque Giudici ad elezione del Corhune fotto la, direzione 
di elio Compalazzo, il quale feguitò a chiamarli cos'i fino 
a quando, per lo fiabilimento in Napoli della M. C- co’ fuot 
ripartimenti, il di lui Tribunale, divenne Corte Bajulare; 
perocché egli allora cangiò tal nome in quello di Bajulo , 
come fi ha da due diplomi di Re Carlo 'I., in un de’ quali 
leggefi: Bajulo, feu Compaiano Neapolis (A) e nell’altro: a 
Neapolttano Bajo milite ^ olim Compalatio, (T Bajulo ejuf- 
dem Civitatis (c) , non trovandoli apprelTo ufato più il 
‘ . N n no- 

t a] Tem. i. tIB. i. cap. %é, tar, ili. l 

b] Rtg.iijopag.ioJ^. [c) Reg.lZ’jo.O'lX’Jp.H.p./^t. 
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nome di Compalazzo, ma foltanto quello di Bajulo» 

Uo fatto parimente oflervare la Rima , in cui furono 
nella Corte di Coftanrinopoli i Nota) , i Cancellieri , e §li 
altri fcrittori di atti pubblici, e’I maggior conto, che ne 
fu fatto da’ Longobardi , e da' Normanni (a) . 

Maggiore d’ affai però fu il credito de'nollrì Curiali 
dipendenti dai Tribunale, o (ìa Corte del Compalazzo . poi- 
ché cuRoro formavano un Corpo in un determinato nume- 
ro , ed avevano i loro difcepoli , i quali nelle vacanze pre- 
cedente efame , ed approvazione di tutto il Corpo, ed indi 
del Pubblico venivano con patente, del Duca ammefllairu- 
fìcio di Curiale . Avevano coRoro un Capo col nome di Pri- 
mario, ed un’altro, che occupava il poRo di Tabularlo, an- 
che precedente efame, approvazione del Comune, e paten- 
te Ducale . 

Tutte le pubbliche fcritture , gli (Iromenti, i tedamen- 
d, gli atti giudiciali , e quanto occorreva di pubblica , e 
di privata fede per tutto il territorio di Napoli , tutto ap- 
parteneva al coRoro uficioj Al Primario poi, oltre alla fa- 
coltà delle Ripulazionl, apparteneva ancora il compiere gli 
ftromenti Riputati, ma non compiuti da’ Curiali defunti; 
ed a lui, ed ai Tabulario Ai pulatore ancor effo il riaffu- 
mere gli Rromcnti roR dal tempo, come fi ha dal. tito- 
lo delle Conlueiudini de iafirumentit cMfi-dis per Curiglet^ 
^ e da parecchi documenti cosi fotto i Duchi , come regnan- 
do i Normanni , e gli Svevi {i) • > 

Fuori di ciò,incumbenza parimente era del Primrrio, 
e del Tabulario il.mifurare, e’i dar prezzo agli Rabili , e 
quanto va fotto il titolo' finium regundorum : intorno al che 
cranvi anche due pubblici Apprezzatori , i quali diRin- 
guevanfi dal Primario , e dal Tabulano, un quanto che 
deffi non aveanò la facoltà delle Ripulazioni (c). ‘ 

Se 

[j] Tarn. I. iti. 1. cap. 7. ter. IJ?., r up. i8. far. 114. 

(b) In OTtiiv. Ctrvtnf. arci. vj. •. 8. Tuiin, orig. de’ Seggi 

rap. 7. far». 6 . arci. S. Seiaft. fign. lól. &• Fafi. 7. »i. It. 
Sabatmi vetuft. caUnd. tom. '8. png. 3S- 4*. ■ * ' 

(c) r/lrci. J. Seiaft. /ìgn. tl 8. Rcg. fign. 1148. ad 
1145. N. pag. 174. O" 1443. peg. aS^* ^ Xliiarit. Go- 
mento alla coftituziune di Federigo. 



Digitized by Google 



DEL REGNO DI NAP. LIB.Ill. »«i 
Se non che a’ tempi An^oini nelle grandi controver» 
£e di congroo, di ferviti! , di confini etano loliti i Sovra* 
ni di ordinare T che vi iatervenififero ancora alcuni tra. No* 
bili, e Cittadini veriati nelle noftre cofiumanze («)> 

Ciafcuno per poco., che fia verfato nella ftoriafa, che * 
i Patrizi in Roma per tener fubordinata la plebe, introduf- 
fero le forinole delle azioni, il cui primo autore, per a te* 
flato del Giureconfulto Pomponio, fu Appio Claudio ciec<^ 
«lè ignora , con quanta gelofia il Collegio de’ Pontefici ne 
teneffe in ferbo l’arcano: t come poi forte flato bene ac- 
«cito Gneo Flavio, per averle pubblicate ne)l' anno di Ro- 
ma 449. , per modo che, febben figlio di libertino , giunfe 
ad efler creato Edile Curulc (à ) . 

Più Icaltri però i noflri Curiali per l'oggetto medefi- 
mo inventarono un carattere furbelco pieno di abbreviata- 
re, c di ghirigori, il quale eflendo tutto diverto dallo feri ver 
comune , nè da cherico, nè da laico, nè da cittadino, nè da 
forefliere potelTe interprctarfi , infegnandolo elfi foltanto a’ loro 
più provetti, ed accreditati difcepoli . Con tal carattere feriva- 
ano gli flromenti , i tefiamenti, e le altre fcritture lor prò* 
prie , delle quali ragionerò poco ilante . £ quello eh’ è 
più, non ufavano l’intervento di un Giudice, nè il nume- 
ro de'telUmon) richiedo dalle leggi Romane, e dalle Lon- 
• gobarde. E per tal modo fatiti erano in grandiffima flima, 
c tcneano a se fubordinato tutto il Paefe . 

E poiché Sorrento, ed Amalfi colle loro dipendenze flate 
erano per lunghiffimo tempo fottopode al Ducato Napole- 
tano, quivi ancora (i formò un Corpo di Nota) , il quale 
ìntrodurte lo (file medefimo, e io dertò , opoco diverto ca* 
zattere • 

Allorché Re Ruggieri fi refe padrone di Napoli , e di 
tutte le altre parti del Regno, nulla vi cambiò dell’ anti- 
che codumanze, nè cambiamento vi fecero i due Gugliel- 
mi • Ma l’ Imperador Federigo , che tutto vide , ed a tutto 
prò vide, trovata abufìva, e fommamente pericolofa la ma- 
niera dell’ idromentare , e dello fcrivere Curialefco , dimò 

N n i . ^ in- 

fa) Rtg- /ìg«- 13Z7. C. pag. •». & ós. Rig- i3»9. 
D. p. 84. al. I3ZÒ. B. p. 53. 1340. n. p, 51. 

(b) Ptmptnms in t. a, D. dt rrig; }ntif, Liv, ìib. 9. tap, 34. 
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interamenfe abolirla . Collocò egli dunque tutta la fertnez> 
za de* contratti nell’ autorità , e nella religione de’ Giudici « 
c perciò volle, che in tutte le ftipulazioni intervenirvi do- 
vere uno di ef(i Giudici (o), feguendo in ciò la pratica 
de’ Longobardi ; e volle parimente, che tutte appartener 
dovelTero in avvenire a’ Ioli Nota) da se precedente efame 
approvati ; e per Napoli ne (labili fino ad otto (ò) . Falsò 
poi ad ordinare, che tutti gli (iromenti, e qualunque ficur* 
tà doveflfero, per ftatutos a nobis Notarioi fcriverfi per fcri- 
pturam ctmmunem , <5* legibilem , Jcribendi modo , gui im 
Civitare Neapoli , Ducatu Amnlphite , CT Surrenti , & ee- 
rum pert'wentiis hadenuf fervabatur ^ omnino Jublato 

In forza di tai leggi i notiti ‘ Curiali celiar dovettero 
dallo fiipulare Ilromemi , e teliamenti , e contentarli di 
allìliere nella Corte del Compalazzo per gli atti giudicialt, 
ed il Primario, e’I Tabulario, ugualmente che gli Apprez- 
eatori, per le mifure , e gli apprezzi, fenza fare più ufo 
anche in ciò del lor carattere Qirialefco, lafciando le Ili- 
-pulazioni volontarie a’ Notaj eletti dal Principe. 

Federigo era uomo da farli ubbidire, ni Corrado, e 
Manfredi furono da meno; ficchi io ho perfofpetta di faU 
■fo una carta prodotta'’ dal Chiarito colla data polierìore al 
Hai. tempo, in cui furono promulgate le Coliituzioni. Fuori 
pero di dubbio i , che palTato il Regno fotto la dominazio* 
ne di Re Carlo 1., i noliri Curiali ripigliarono nommeno il 
lor carattere, e IHle, che 1’ autorità dello ftipulazioni per 
chi volle,piut torto che de’ Notaj creati dal Sovrano,valerC della 
lor opera: da che quantunque la Corte del Compalazzo 
■divenuta furtie Bajulare, e per le rtipulazioni volontarie vi. 
fodero i Nota) creati dal Sovrano giuda il difporto da. Fe- 
derigo'; pure fi lalciò al pubblico 'di Napoli la facoltà di 
creare i Cariali, e fra ellì il Primario, e ’l Tabulario, ed 
anche gH Apprezzatori. 

Ecco una patente di Curiale fpedita da Re Carlo LI. 

Ktnrolut fecundus Dei grafia Jerufalem, Siche, Du~ 
estui Apulit , Principatus Capue , Provincie , Forcalque- 
. rii 

(a) Confi, ifirumtnttrunt rtbur. , 

(b) Confiji. oetupatis O" Confi, i» Io:ìs JrmMiil . 

(c) ‘Confili. eonfuelmUae quam ohm , de Jnfirum. tonfitienJ. 
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rii -Comes- Vniverfìs iomìnìbus Civitarh Neapolis fiielìbus 
/uh gratiam fuam, & bonam vtlunsatem. Noverit Univer- 
fitas ve/ira , quod nos Pacem Maqnotiam concìvem ve/hrunt, 
de cujut fide , legal'uate , & /ufficienti ad pubitei Curiata- 
tus officium^ per te/iimoitiale pubticum [criptum Univerfita- ' 
tis vefire in noflra Curia prefentatum, laudabile tefUmoniunt 
Curia ipfa recepir ; tuamtnatum utique ad ipfum officium, 
CT fufficientem inventum , vobis in pubticum Curialem ve- 
Jirum, recepto prius ab eo [olito fidelitatis, & de officio ipfo 
exercendo /idei iter carpar alit et jur amento , duximus tenore 
prefentium concedendum ■ Fidehtati veflre precipiendo manda- 
mus, quatenus ad eundem Pacem ^ tamquam ad Curialem 
pubticum per nos vobis conceffum, ut de omnibus, que adhu- 
jtifmodi publici Curialatus officium pertinere, ad honorem ( 5 * 

' /idelitatem ’noflram, CT heredum noftrorum de ceserò recurrtp- 
tis . Datum Neapoh per Locumtenentem Prothonotarii & c. die 
Vili. Decembris Vili. IndiSionis (a). 

Ed o perchè per lungo tempo i Vefeovi di Napoli eranne 
fiati ancora i Duchi, o per altra ragione, oltre all’approva* 
zione del Pubblico in ciafcuna elezione, tennefi per un dU 
ritto acquiftato alla Cattedra Epifcopale 1' alTenfo anche 
del Prelato; al che lo ilelTo Carlo li. coafeatl nel feguea* 
tc referitto . 

Karolus fecundus Dei grafia &e. Capitaneo Civitatis 
Neapolis pre/enti, vel futuro fideli fuo gratiam Juam, < 5 * 
bonam voluntatem . Vitiofum tlì , quod preter , aut cantra 
ordinationem fumitur, itludque merito retraliabile cernitur , 
quod fubreptitie impetratur. Sane univerforum publicorum 
Curialium, feu Notariorum Curialit ritus Civitatis Neapolis 
noftrorum fidelium graviter queritur oblata petitio , quod li- 
cer circa creandos Curiales eofdem ad publici Notariatus offi- 
cium, more fuo, certus modus fuerit a prima fere inftitutione 
didi affidi bue ufque fervatus\ ita quod vel nullus aliter ad 
ipfum affumi potuit , aut prefumpfit officium, vel per obre- 
ftionem ajfumptus, obtinere potuit Hate ilio fungi . ‘Quidam 
tornea Petrus , Pappacene de Neapoli , qui dum adhuc effe* 
difcipulus Curìalis , propter defedus ejus aliquos repudiatus 
eft habitus a quondam Philippo Neapolitano Archiepifeopa , 

! (U. 

(a) Regtft. figa. 1244. C. /»/. 113. " 
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tujms ad Ì6c refuirc^atur , proat fcrtnr^ authorìtatU affieni 
Jmì 1 0“ a cert$$ Cmrialibus mcmorans ^ temere prejumpftt 
dieta! pronimis , eodem ordifte nom fervale , fé in Curiaiem 
putlicum k propter eèreptionem facete eligi ì & noffras in 
ioc, veritàie fupprtlfa, liferai impetrare ; de qko^ (5‘ in ipfe 
Curialatns cfficio, ac in didis Curialiàut grave difcrimen eli 
ertam, 0“ tn tota fere C {vitate preditia ^ propter rem mali 
eaempli , ficut de quadam novirate odi^ili , materia marma, 
ris e fi eaorta-^ cum derogati dicatar ea hoc dignitari majorit 
EccUfìe t ac Neapolitam Antifiitis , CP alia piata dfcrtmina 
eainde refultare cernantur . Noftra eainde provi/ione petitn, 
tue fidelitati commhttmas^ & difiritìe mandamus ^ ut fi li* 
^eat, didum Petrum cantra modum , O* formam in hoc fo* 
litoi , & antiquo! dtdum pahlicum Curialatu! officium a no. 
fira Curia impetrale , illud Jtattm penitu! interdica! eidem, 
nec permitta! ipfam in antea ilio fungi , ita quod ulterìut 
inde tibi fcrihere non cogamur . Prefenta autem litera! re* 
ftitui vtlumu! prefentanri ^ efficaciter in antea , fi cafat eie* 
titerit^ valiturat. Datum Neapoh per Bartholomeum de Co* 
pua &c. anno Domini MCCCIII. die XX*'/. Aprili! /. Indi* 
tìionÌ! , Regnorum noftrorum anno XIX. (<•).< 

Non v' ha efempio fotto i Duchi di elezioni di Cu* 
riali, e fra elh del Primario, del Tabulario, e degli Ap- 
prezzatori, ma che quella fi folle fatta dal Pubblico, fi ha 
dalle approvazioni de’ Sovrani a’ tempi Angioini , i quali 
dirigevanle Univerfi! homiaih'us Civitatit noftre Ueapolt! ì 
Però fotto i Durazzefchi fembra, che quella del Primario 
lì folle incominciata a fare appartenere a' Nobili de' Sedi* 
li (h): collume, che rimafe da poi. 

Effendofi intanto llabilita di permanenza in Napoli la 
M. C. co’fuoi ripartimenti , c creatafì apprclTo la Corte Vi- 
caria, i Notai di elfe Corti fupreme introduffero , ad efem- 
pio de’ Curiali, il collume di Ripularele obbliganze, e le lì* 
curtà fenza l' intervento *de’ Giudici , e colla fola fofcrizio- 
ne di due telUmonj : il che ridotto col tempo ad ufo del 
Foro, fu poi ammeflb con più Prammatiche, colla cautela 
però, che dove la fomma oltrepairaflc i docati cinquanta, 
' i te- 

la) Rtgtfi- figa- 1301. C, fot. ZÓ6. 

[b] Chiarito tot. gl, & 33, 
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DEL REGNO DI NAP. LIB. 111. 
i tedimoni foggiunger dovelTero di conofcere coloro, che É 
obbligavano; e che le fìcurtà andar dovelTero a rifchio di 
colui , che le flipulalTe , fe fra quattro mefì, nè il priacipa* 
le, nè il mallevadore aderopilTero. 

Allorché fi progettò di porre in ifcritto le nofireCon* 
fuetudini , fi dove necelTariamente far capo da’ Curiali , i 
quali erano i foli, che fapeano, e poteano dame conto; 
ed eglino allora ne profittarono, con inferirvi alcune delle 
antichiHìme loro ufanzc; ed ebbero tanto di credito , chfc 
riuicl loro di farvele ammettere: tanto è ditfìcile l’abolire 
i pregiudìzi , coinechè irragionevoli , quando fieno invec- 
chiati . 

Dì fatti gli Amalfitani a’ tempi di Re Roberto il fup- 
plicarono a voler loro permettere l’ufo dello fiile, e del 
carattere Curialefco, non ofiante la Cofiituzione di Federi- 
go; e’I Sovrano nell’ accordarlo , fi valfe appunto delle fe- 
guenti efprelfioni : Tarn* e/l vetujiatit confuetudo , ut cott‘ 
feffa plertfque vhia placcante & qua ufus ottulit ^ ab ajfus^ 
to de facili non rtcedant : en frequentibus quidem afìtbut 
efficitur iabitut, qui difficulter tollitur, aec novii occìdeH’ 
ttbus babiliter immutatur-, & licer eorum ufus debeat ra^ 
thni cedere^ per eum tamen vis conftridiva ìegis inducitur^ 
ut etfi leviti àura tamen, O" gravit ipfius effe mutano où- 
deatur (a), i 

■ A renderli perfuafo del fommo credito, in cui giunti 
erano ì nofiri Curiali, bada dare un’occhiata alle Confuetu- 
dini lotto il tìtolo de infirumentis confedis per Curiales, le 
quali a me fembra che fieno una foladivifaìn più Capì, ovvero 
paragrafi ; imperocché in elfi fi van dichiarando tutte le am- 
•plilTime facoltà,' che in Napoli , e nel fuo difiretto eglino 
avuto aveano , ed aver doveano in avvenire facoltà tutte 
cforbitantìlfimc , perchè centra il preferìtto dalle' leggi civi- 
li di tutte le Nazioni r. Oi qui fi deduce , che non ofiante 
i’ effere da più dì un fecole incominciate a riforger le let- 
tere , e non ofiante 1' Unìverfità degli fiudj qui rifiàbilìta, 
e fra elfi quello della Romana giurifprudenza; pure Napo- 
li nel generale era tuttavia in un gratidilfimo bujo; lafcian- 
doG ancora menar per nafo da cotefia gente , quanto fur- 
ba 

(a) Reg. IJIg- ind, la. pag. adì. at. 
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ba, altrettanto ignorante • ,Che non fa Tufo convertito in 

natura ? 

Nel primo Capo, che comincia tefiamentum eonfeHum 
per Curiale! Neapohs y fi vuole, che un tellamenro ferino 
da un Curiale , o da un Aio difcepolo , e loitofcritto da 
due altri Curiali rogati, e da un terzo Curiale, il quale 
poi v’ aggiungelTe il Compievi , fofie di ugual valore , che 
un tefiamento, in cui folTero intervenuti un Giudice, un 
Notajo, e fette tefiimonj; con rifervarfi alle parti le altre 
legittime oppofizioni . Indi fi foggiunge : Idem in ìnftru- 
memo, quod Neapali dicifur Gefta, colla rilcrva alle parti, 
cosi contea il detto , come contea le perfone de' tefiimonj 

Napodano ne dice , che Cefla e fi inftrumentum de di- 
His , Cf teftificationibus teflivm , ut hic patet , CT efi intro- 
duca ifta providentia , ne probatio pereat . Indi ne ioggiun» 
ge tante, e tante, eh’ è impoffibile il cavarne firaccio. 
Grimaldi fe ne sbriga, col dire,, eh’ è l’ifteffo, che oggi 
„ diciamo atto pubblico, che fi ftipola da’ Nota) delle de- 
„ pofizioni , che fanno i tefiimonj , per potertene awalera 
;, ne’ giudizi ifiituiti , o da proporre in apprefib {a). 

Ma fe la Confuet Udine fia parlando di teftamenti, 
che vi hanno, che fare gli atti pubblici per tutt’ altri og- 
getti} Atto pubblico era il Gefta , ma un atto, che i te> 
flimonj faceano preflTo i Curiali, di avere il tale difpofto 
de’fuoi beni così, e cosi in loro prefenza ; il quale atto 
faceafi valere, come tefiamento legittimamente fatto, quan- 
do le parti non avefiero che ridire, così contro al detto, 
come contro alle perfone de’ tefiimonj . Non erafi dunque 
introdotto ne probatio periret generalmente; ma libbene ne 
periret probatio dell’ ultime volontà di un defunto , fpe- 
zialmente fe fiato fofie un uomo di campagna. Ciò confc'r- 
snafi dalle Confuetudini manuferitte della Città di Sorrento, 
nelle quali va fiabilito: guod fi quii homo forenfis, vel ha- 
bitator entra muros Civitatis Surrenti facit ad fe votare ali- 
guos homines , in preefentia tliorum legar , feu judiref 
ahqua bona fua certit perfonisy CT prò anima fua, Cf ille 
qui legar y seu fudicety ntorinr, C accedunt ad Notarium 

Cr- 
ii] Sw. delle leggi , e Magiftrati Tm. 3. lib, 4, 
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Cìvìtatìs Sttrren$t , jurant ad Sanila Dei Dvangeha , 
ipfum forenfem fic jndiccff* , & legajfe , ut ipfi dteunt , 
guod licite pojjint exinde fieri facete per manus Notarti p»^ 
ilice Surrenti,(y fubfcribi per JudicesCivitatis ^ & fieri fa^ 
cere inflrumentum , quod dicttur Gefta , Cr tale inflrumenm 
tum fic fadum ratum permaneat , atgue firmum (a). 

Altra più chiara pruova fé ne ritrova in una delle 
Coflituzioni lìnod.^i di Giovanni IL creato Arcivefeovo di 
Napoli nel delle quali tratterò nel feguente Capo; 

perocché in ella Cofiituzione vengono fcomunicati occut- 
tanres teftr.menta , feu Cefla , quominut ipfa infra annu r» 
computanduni a die obitus tefiatoris tefiamenta ipfa , five 
Celta exeguutioni debita demandentur (b),. Mi maraviglio, 
come Chiarito non vi avelie polla mente. 

Si palla nell’ altro Capo, che principia : Inflrumentum 
emancipationis , a flabilire , che vagliano tutti gli Itromen* 
ti Icritti da un Curiale, o da un difcepolo, purché fodero 
poi foferitti da due Curiali per tedimonj, c da un terzo 
che v’ aggiungelTe la formola compievi ( la quale non an< 
dava mai disgiunta dalla compagna , Cf abfolvi ) ; e 
vi s'include efpreflamente lo Aromenio del manceppare, an> 
corchè in tale droménto per legge comune vi fi richieder* 
fé l’autorità del Magidrato. Indi per via di eccezione li 
foggiunge in un’altro Capo, che per lo llromento di divi* 
llone in Napoli appellato Notitia badavano due foli Curia* • 
li lenza del terzo , che’l compiile coll’ addotta formola : 
Compievi, & abfolvi \ cosi che le parti, ed i loro eredi, e 
fucceflbri non potedero impugnarlo. Intorno all'origine, ed 
all' ufo de’ contratti appellati Notitie praticati in Italia, ed 
altrove fon da leggere il Mabillone (c), e '1 Fontanini {d). 
Simili carte in Sorrento appellavaniì Morfis , ed in Amallì 
Merle, e Morijfen , voci forfè tratte dal greco fignificante 
divifione [e] . O o Sog* 

(a) Confuti. Civil. Surrenti rub. 53. li», tum guai lefliOut 
valtant Cefla Chiarii, tati, 5. 

(b) Confili. 17. in fine Rii. M. C. tum Carovita , 

(c) De Rt dipltm. Uh. 3. tap. 4. , 4 nnal. Ben, Satul. 4. 
pare. I. p. yól. & de ufu , trig. veter. Nelil. 

(d) Juft. Fontauiu. Findic. diplom. lib. I. càp. 3. pag, 40. 

<>•41. (e) Confuti. Surrini. rub, tz. Murai, amigu. dijfenai. 7. 
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Soggiungefi apprelTo nel Capo uhi inlirumentunt ^ che 
fe in uno firomento fofcritti fi foflcro per teftimonj due 
Curiali . mancaflTe però la fofcrizione , e ’l compievi del ter- 
zo, perchè Curiali! ^ qui dehet compiere, morir ur , potea in 
tal calò il Primario fupplire a tal difetto, fottorcrivendofi 
col compievi^ Cr abfolv'<, purché però le parti vi confentif- 
fero: in altro cafo lo firomento avcafi prò rupto ,(5" vacuo, 
Qp\ Napodano filila parola moritur,(iil dubbio : nio'i 
fi eft gravi mfirmitate detentu!Ì E decide: etiam fi e^et a 
medico defperatus , cejfat confuetuda . Quid fi erat in tranfi- 
tu^ & incipiehat morii Rejpoadeo , adhuc dici tur vivens ^ 
con quel che fiegue. Morieur dice- la Confuetudine, e non 
già mor/uu! eft, e perciò fembra, che abbracci tutti i cali 
fuddetti • 

Nel feguente Capo della Cqnfuetudine, il quale comin- 
cia inflrumenea confeìla.,(i fiabilìfce , che volendofi , o per 
vecchiezza della carta , o per altra ragione riafiumerc in 
pubblica forma uno firomento Curialefco , il quale fofie 
legittimamente fatto col giaddetto compievi , Ó* oBfolvi , 
potefie ciò farli dal Tabulario, e compierli dal Primario ; e 
tanto bafialTe per rendere lo firomento così rialTunto d’ u- 
guai valore del fuo originale ; eccettuatine però lo firomen- 
to appellato Introduilum, \\ quale nè rialTumerli potelTe, nè 
valelTene il rialTunto. 

Ed apprelTo fi dice, chefein uno firomento Curialefco 
S’inferilTc di parola a parola un’ altro firomento parimente 
Curialefco, ciò bafialTe per darli piena fede allo firomento 
inferito, che che ne fofie del Tuo originale; purché loftro- 
mento, in cui s'inferiva, fofie avvalorato, come gli altri 
firomenti Curialefchi, colla lofcrizìone di due tefiimonj Cu- 
riali, e del terzo, che lo compifie. 

Accenna Napodano, che Ip firomento appellato /»tro- 
duhlum era una carta dotale; ma nel voler dare la ragio- 
ne , perchè un tale firomento non potefse riafiumerfi , e 
rialTunto, non valefie come tutti gli altri , non fi lafcia af- 
fatto intendere, perocché dice: & efi forte ratio, quia dos 
peti non potefl abfque infirumsnto dotali , fed infirumentum 
autenticatum non efi dotale , feu de dote , fed infirumentum 
de tenore prothocolUt feu infirumenti dotali! . Il vero è. 
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DEL REGNO DI NAP.'LIB. III. , a?i 
ch’egli non la (apea, ficcom: neppur noi la fappiamo ; 
quantunque non polla dubicarii, che Innodutìum lì chia» 
malie uno ftromcnto , nel quale taluno dopo aver confelTa- 
ta la dote giil ricevuta , obbligavatì a coniervarla , ed a re» 
flituirla, con coDituirc alla fpoia la quarta, giulìa la collu- 
manza; ellendovenc documenti nc’Rcgiftri di Re Carlo li. 
c della Regina Giovanna I. [ii] 

Col fcguentc Capo , che comincia cantra ìnflrumenta , 
va (labilito, che non potelTero per via di tellimonj accagiunarfi 
di Amulazione qualfivogliano llromenti Curialefchi , che con* 
tenellero vendite, donazioni, obblazioni, eniìtculi, quetanze, 
tranfazioni , concordie, ed anche gli (Iromenti in Napoli 
appellati P/allie , quante volte in forza di tai contratti A 
trovalTe trasferito ilpoflelTo; rifervandofi folaménte a’ con* 
traenti l’ accula di falfità. 

Che coll’ addotto nome di Pfallie s’ intendelTero gli 
flromenti, ne* quali coftituivafi la dote, non può metterli in 
dubbio, giacché una tal voce con picciola differenza fu 
praticata fino al fecolo XVI. ufandofi in cotefli firomenti 
la formola : da , cede , ed alfegna in folututn , (T per ipfa- 
liam, & in fundum doti! un podere CTc- E’ ridicolo però 
ciocche dice Napodano intorno all'origine di una tal vo- 
ce, eh’ e’ tragge da pfallo, pfaJlis, perchè nelle nozze fi can- 
ta, e fi balla; fe non che fono frequenti in lui fìmili pue- 
rilità. 

Negli ultimi due Capi, l'un de’ quali comincia fi in- 
ftrumentum 1 e l’altro inftrumenta donationum , fi dichiara, 
che per coftumanza di Napoli gli ftromenti di compere , e 
vendite, o che follerò fiipulati da’ Curiali, o da altre pub- 
bliche perfone( intendendo per effe i pubblici Nota) ) non va- 
lelTcro che un anno folo , per poterfi dimandare il polfefso 
della roba venduta, e rinterelfe del danaro pagato, feorfo il 
qual* anno fenza farli una tal dimanda, intendeafi rifolutoil 
contratto , nè potea il compratore dimandar altro, che ’l fuo da- 
naro fenza neppur l’ interelfe : c per quello, che appartcnelfe a 
donazioni, obblazioni, o permute, dovelTero quelle aver luo- 
go , qualora rei donata, orlata, O" permutata pojfejjìo per- 

Ò o i ve- 

(a) Reg. Sigi, l^o 6 . I. fot. Regi fi, IJ3J. D, fa!. 

117. Ó" Rtg, rgqd. Rj fai, ijp. Chiarito ear, 7. 
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venerit ad donaearium , au( ad eum , cui oblatio , vel rum 
guo permutano faEla fit\ in altro cafo non dovelTe darli, 
luogo a prefappofiti , ancorché negli (Iromenti di donazio- 
ni , di obblazioni , e di permute, lì à\ccKe^traditionem effe 
failam . 

Gii addotti due ultimi Capi, i quali non riguardarono 
i foli (Iromenti Curialefchi , ma tutti generalmente, non 
contengono alcuna efurbitanza, effendo diretti a non invol- 
gere in liti i pofTenfori de' beni ; ma appunto per quello 
ionofi lafciati andare in dilufo. 

Quante liti farebbonfi fatte , e fi farebbono di 'meno, 
fe i Dottori dietro al Comento di Napodano non avelTcro 
foflenuto , che potell'e rinunziarfi a quelle ConCuetudini ; e 
che la claufola del co/ìieiito igno.ta a’ nollri antichi al- 
trettanto valciTe , quanto f effettiva tradizione, con tan- 
te, e tante altre eccezioni tratte dal fondo del diritto Ro- 
mano ? 

Or fe in alcun’ altra parte del comento di Napodano 
lì oflerva, eh’ egli delle noflre Confuetudini tanto nefapea, 
quanto leggeane fcritto, ciò è principalmente intorno agli 
liromenti de’Curiali . Era nollro cittadino: vivea in un tem- 
po, che le Confuetudini erano in piena, olfervanza : i Curiali, 
comechè fciocchi , n’erano i cullodi; ed eranne interpreti ì 
Giudici Bajulari, piucchè quelli della Magna Curia, e della 
Corte Vicaria, Tribunali in Napoli del tutto nuovi . Napo- 
dano però, fecondo che lì oflerva dal fuo comento, dovea 
edere uno di que' mifantropi , i quali immerfi negli lludj , 
fe ne danno racchiulì ne* loro gabinetti rivolgendo libri, 
fenza curar di faperc ciocché fi fa , e lì dice fuori di quel 
fepolcro, cui fonoli condannati. Egli in fatti in tutto il 
fuo contento attefe foltanto a sdorare il diritto Romano, 
che avea per le dita , e parte ancora del Pontificio , fenza 
fare affatto memoria, né di decifioni de’nodri Tribunali, 
né di opinioni de’ nodri Dottori, interpretando le Confuetu- 
dini del proprio Paelé , come fodero leggi del gran Mogol, 
ed egli fode un’Oltramontano; al contrario di Andrea d’ I- 
fernia fuo quafi contemporaneo, il quale nel cementare cosi gli 
ufi feudali , come le Codituzioni, cita fovente le opinioni 
de' Dottori Regnicoli, c le decifioni della Magna Curia; e 

co- 
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cos\ quivi, come ne’ Riti Camerali fi moftra vcrfatiflìmo 
nelle pratiche del Paefe . Napodano adunque fu un famofo 
Giureconl'ulto per quell'età, sì per dottrina lulle leggi, e 
sì per ingegno. Ma le Confuetudini richiedeano un Dottor 
confumato tra la polve del Foro, avvezzo a fchiccherar 

f rocedì ne' Tribunali, e carte vecchie nelle officine Curia- 
efche . 

PafTo ora a dare un brieve ragguaglio dello (lile prati* 
cato da' Curiali nelle loro fcritture . E primieramente in tutte 
vi li ravvila una lupina ignoranza, anche maggiore di quella, 
che Icorgelì nelle carte degli altri luoghi del Regno, e di tutta 
l'Italia: la quale ignoranza ebbe più lunga durata , perchè 
i Curiali de’ tempi pofleriori collantemente Q vallerò degli 
antichi formolarj de' loro predecelTori . 

Durante il governo de'Duchi incominciavano dall’ invo* 
cazione del Signore così : In nomine Dei Salvatoris noflri 
JeJu Chrifti , cui feguivano il nome dell’ Imperadore di Co- 
lìantinopoli coll’aggiunto di Magnui , gli anni del di lui 
Imperio, e finalmente il giorno, il mele, e 1 ' indizione . 
Ma non è da fperare, che le date battano a livello colla 
Aoria: fegno evidente, che i noAri Curiali , fcioperati come 
erano , nulla rapendone , lavoravano per coAumanza , ed a 
cafo . 

Ponevafi apprelTo il nome del Duca coll’attributo di 
Eminentijfimus , accoppiandovi per lo più atgue Dei gratta 
M.tgi/ier Mil'twn, fcnza lafciare alcuno degli altri titoli 
fpeciofi conferiti loro dalla Corte Imperiale, come di 
rus , di Parritius , di Protofebajlus , d’ Impcrialts Spatar 'ms , di 
Protofpatarius . 

Ciuando poi Napoli erafi data a Re Ruggieri, ufarono 
trafcriverlo coO.’ Regnante Domino nofiro Rocerio Sicilie, 
O" Italie magnifico Rcge anno N. ejut dominationis Ci- 
vitatis Nsapolis anno N. die A. menfts N- indtd. N. Neapo- 
li. E così praticarono lotto gli Svevi; fé non che a Fede- 
rigo divenuto Imperadore vi aggiunfero il titolo Imperiale 
col Magno , e ’l femper Aguflo, che Federigo forfè fu il pri- 
mo ad introdurre'. Sotto gli Angioini finalmente, così ne’ ti- 
toli, come nelle date andavano elli d’ accordo colla Regai 
Cancellaria . Non ne dico più per non ufcir di propolìto . 
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Se non che rifletto , che le parole : ejus dominatìonìs Civì- 
ratis NeafoH, che leggonfi negli flrumentl Curialefchi lotto 
Ruggieri . fan vedere apertamente , che abbagliò il chia< 
rìlfìmo Mazzocchi nel darfi a credere, che Napoli fulai'ciaca 
libera da cotcflo Sovrano, ficcome diflì altra volta ta). 

Negli ftrornenti l’ intero contratto ponevalì in bocca di 
uno de’ contraenti, dandovi principio col certum e/l, ovvc* 
ro certijjimum efì me N. N. e così fino alla fine . 

Terminavano gli ftrornenti cosi : fcripfu per manus 
N- Curialis , o Tabular)., o vero Primarii, per Jupralcripta 
inàitione hic fignum manu! fuprafcripto N. ut fupra le- 

gitur ab eo rogatus prò eo fubfcripft ; dove il folo fcgno di 
Croce era del contraente • Che le lo fcrittore folle un di> 
fcepolo, diceva : fcrittu per manu N. fcrirtor d'tfcipulus do- 
mini N- Curiali! &c. Sofcrivevanfi due teftimonj Curiali: 
ego tefli fubfcripft, ed un terzo Curiale , ovvero il Primario 
fofcrivendofi , foggiungtva: compievi, & abfolvi per fupra- 
fcripta inditione • Nelle compere però tutti e tre ufavano di 
aggiungere: & fuprafcriptu auriim tradi bidi ; ma nè in 
quelli , nè in qualunque altro ftromento ufavano fegno. 

Ne’tcftamenti introducevanfi , come fiegue : difpofitu fa- 
0u a me N. filia ijuidem N. & quedam N. jugalium perfo- 
tiarum . De omnia mea ^ereditate & domus feu fu/lancia 
de intus CJ" foris quibus inferius jud'cavero firmu & flabi- 
les permaneant in perpetuum, quod diuit difpono . Primu &c. 

Chi pei volefie inftruirfi intorno aH’ulò delle focrizio- 
ni, de'fegni, e delle altre formalità praticate da’ Nota) in 
Italia, nelle Gallie, ed altrove, vada a cercarlo nel chiarifli- 
mo Mabillone (è) e ne’ PP. Maurini [r]. 

Ne’ contratti de’ minori , ed anche delle donne ufava- 
li r intervento di alcuni gentiluomini del quartiero , e la 
forniola era per abfolutionem de Nobilioribus ominibus de 
Toccu N. , ciocché nelle Confuetudini Ila fpiegato , ìdejì 
aubloritate Nobdìorum hom'mum ilHus platea, five Tocci; c 
dove fi trattaflc di minori, vi fi aggiungea eo quod non efi 
perdublus ad legitimam etatem : ed ufavafi anche di dargli 

un 

(a) J/lor, dtHa C. C. T. 

[b] De re Diplomat. 

(cj Noveau Traiti de Diplem, 
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«n Curatore lotto nome di Abocadore . Ma di ciò non ve 
ne fono memorie anteriori all' introduzione cosi de' feudi 
in Napoli regnando Ruggieri , come de' calati, facendovifi 
menzione de' Cacapece , degli Sconditi , de’ Boccatorcia , 
de’Caraczoli) de' Ladri, degli Aurilj òcc. (a). 

Ufo era de' nollri Curiali, ugualmente, che di tutti i 
Nota') negli antichi tempi di conlegnare alle parti gl’ inte* 
ri contratti ridotti in forma pubblica in un pergameno , o 
(ìa carta di pecora , ed cran quelli , fìccome ancor fono, 
gli originali di eOi contratti ; e conciodiacchè introdotta 
che fu la carta bombacina, fi folle praticato in Napoli, 
fpezialmente in Amalfi ed in Sorrento di fcriverli in quella 
carta, l’ Impcrador Federigo efpreflamente il vietò; ordì- 
nando che fra due anni tutte le fcritture in tal carta li 
fodero rialTunte in carte di pecora ad fenpturam com- 
tnunem , tSf kg<bìlem . (i) Ed ecco il perchè nel doverli prò. 
cedere in forza di uno dromento , bifognò elibirne nella 
M. C. l’originale in pergameno ; ed allora citato il reo 
convenuto fupcr tenore inftrumenti, incorrea nella pena, 
fe non veniva /acculo farato a foddisfare , con quel di più, 
che da preferitto ne’ Riti della G. C. 

Nè i nodri Curiali , nè i Nota) altrove ufavano di fcri> 
vere in un Volume tutti per didefo I contratti, che dìpu< 
lavano; ma fibbene praticavano di regidrarne in fuccinto 
il più elfenziale in un Quaderno, che conferva vano per 
potere ad ogni richieda delle parti ridurre in pubblica tor- 
ma i contraui lùddetti, aggiungendovi tutte le formole da edi 
ufate: e quedo Quaderno appunto chiamavafi Protocollo, 
ed appo noi diceali ancora Scede, o Ila Sede del Curiale, 

f ierchè in edb conteneanfi in ridretto quanti contratti dipu- 
aii avea in tutto il tempo del Aio uficio. L’ufo di diden* 
dere ne' protocolli gl’ interi contratti , ed indi edrarne le 
copie in carta bombacina fu introdotto ne’ tempi poderiori, 
allora quando fi ammife nel Foro la via de’ precetti ordi- 
nanti il p.-igamento fra certo tempo , del che a fuo luogo . 

Seguita dùnque la dipulazione di un contratto , il Cu- 
riale, o un fuo difcepolo , fe le parti il richiedeano, ne 

fcri- 

(a) Tutin. de Seggi Caf. 7. car, 60. ad 73. 

(b) Ctnjt. (lajiutiidintm quam eìim . 
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fcrivea in pergamcno tutto il contenuto , aggiungendovi 
quante forinole ritrovava regilirate negli antichi formolarj, 
il che diceafi ìn^ro/fare . Sofcriveafì poi, come Ila detto, 
da due teilimoni Curiali, e da un terzo che il compiva , e 
così confegnavali a colui de’ contraenti , che’l richiedea, ed 
era quello l'originale (Iromento. Che le anche l'altra parte 
richiello ne aveflc l’originale, formavafene un fecondo con- 
fimile: il che anche era folito convenirli ne’ contratti me- 
delimi, con appellarli l’uno, e l’altro originale; confimites 
Jecuntatn cbarte {a). Collume antichilfìmo non folamente 
in Napoli , ma per tutto altrove , elTendovene efempli an- 
che tra le formole del Marculfo^ ed oflerva Mabillone, che 
tai carte confimili appdiavaniì : churte paricule {b). 

Che fe il Curiale, che avea Ilipulato, fi folTe trovato 
già difunto, allorché le parti richiedevano l’originale, ri» 
correafi al Protocollo , o ila Sede di elio Curiale, per quìn» 
di riallumere l'originale, ingrolTandolo colle formole con- 
fuete, e pofcia compivall colle fofcrizioni di due Curiali, 
e del Primario , giulla la già detta Confuetudine ; il che el^ 
fendo vietato nello llromento appellato introdotto , vi bifo» 
fognò la difpenza di Re Ruberto per darli luogo al rialTun» 
to di un tai contralto, confuetudme non obftante [r]. 

Ufavali. talvolta convenire non per illromento in pub» 
blica forma, ma per private fcritture, non dillìmili forfè 
a’ noli ri albarani: e tali fcritture, che confegnavanli all’ 
una parte, ed all’altra appellavanll charte recapitulate, per- 
ché contenenti in brieve il convenuto fenza le folite for- 
molo curialefche (J). 

Spello avveniva, che chi comperava, richiedea dal ven- 
ditore le fcritture di acquillo , le quali appellavanfi cbarte 
comparationis y ed anche Notitie teftate . Che fe confegna- 
vanli al compratore, feafene memoria nello llromento di cum» 

, . pe- 

la) Rfgijt. JigMt. Igjp. B. pag. 40. t> pjg. 89. « ». Re- 
gtjl. Ducit Calai, ftgnat. 1324. pag. 158. a t. Cbiarit» tatt. 103. 
ad 105. 

(b) Mahill. de re dip'emat. Hi. t. Cap. a. n. 7. 

(c) Rcgi/l. pgnat. 1319. Ut. D, pag. 57. a t. I Ciiariia 
tert. 103. 

(d) Ciiatit. lart. ìo 6 . 
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pera così: Que memorata firmiJlima charta compar attonìs nolirs 
noi tibi in pre/enti tUa dedimus , CT apud re remifimus pr» 
tua heredumque tuorum defenftone . 

Quando però cotefle carte conteneano altre cole fuori 
d! quelle, che appartener poteano a chi comperava, allora 
rimanevano predo il venditore , il quale rpicgavafi nel con* 
tratto di vendita predo a poco così : Que memorata vero 
firmiffima notitia aput fne remanft prò ipfa aliut que conti- 
net que in nojìra refervamini potejlate etiam & quando 
tibi tui/que heredibut placuit , (T neceffe fuit ipfa firmijji- 
ma notitia nofìra que aput noi remanft rum memorati not 
& herede nofìrii & qualfe de noi de jure volueritii tibi 
tui/que heredibut illa ojlendere & moflrare debeamui (a) . 

11 chiaridimo Mabillone ci da contezza della manie- 
ra, colla quale anticamente fi formaffero gli efemplari de’ di- 
plomi , degli dromenti , e dell’ antiche Carte , appellati 
Tranjumpta , feu Tran/crìpra (b) . Quanto a Napoli cotedi 
tranfunti d‘ ordine Sovrano anche a’ tempi Angioini for- 
mavanfì dalla Corte Bajulare, dove dopo elserd riconofcìuti 
gli originali omni prorfus viiio, & fu/picione carentia, for- 
mavafene un’ atto , Curia prò Tribunali fedente , conchiu- 
dendofì , pradtdum Inflrumcntum autenticavimut , exempla- 
vimui , in/lnuavimui , O' in prafentem publicam jormat» 
redei^imui , nihil in eo mutato , addito , vel fubtraólo , per 
quod fadi jubftantia mutaretur , fcd de verbo ad verbum , 
prout in eodnn originali continetur : appredò al quale tra- 
fcriveafi l’intero originale, trafportandolo talora de fcriptu- 
ra curiali _ in latinam , il che dìceafì tranfumtare . So- 
fcriveanfi in fine il Bajulo, i Giudici, ed i Curiali, ovvero 
i Nota) , ed iTedimonj. Pafsò appreflb una tal facoltà nella 
G. C., della cui pratica Marino Freccia fcrilTe un Trattato. 

Valeano le fcritture Curialefche per Napoli , e fuo di- 
flretto pomprefivi i Cafali , ne’ quali edendeafi , ficcome fi 
edende 1’ offervanza delle nodre Confuetudini [r]. Ma ne* 

P P tcm- 

(a) Cbìatlt. Céri. lOJ. 

(b) De re Jiplom. Hi. I. Cap. 7. n. 

(c) Sunim. ttn. 1. ear. lóS . , Arrigo Bacco defcrìz. dal R. 
di N. ear. zy., Agodino Bcltrano defcriz. del Regno car. 4. 
Sanfelice decif. i8p., Cf joa. Rojt in prteem, ad cnjutt. 
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tempi degli Svevi , e degli Angioini il territorio di Napo- 
li avea più ampia eflenfione, e più erano i Tuoi Cafali, 
fu di che rimando il lettore alla defcrizione fattane dal 
Chiarito (a). 

Noi veramente ignoriamo il tempo , in cui fu difi|2er< 
fo l’Ordine Curialefco; abbiamo tuttavia l’elezione di un 
Curiale in perfona di un tal Giacomo Vefpolo approvata 
dalla Regina Giovanna I. nel 1343. [i]; e poiché dopo ciò 
non vi é carta, che di loro faccia memoria, con vien credere, 
che quell’ordine fi folle difmelTo, o ne’romori, che fegui- 
rono allorché Carlo di Ourazzo tolfe il Trono, e la vita 
alla giaddetta fua benefattrice, o ne’difordini , che fucce* 
dettero dopo la morte di elio Carlo, allorché in Napoli fu- 
rono creati gli Otto del buon governo. 

Comunque ciòfta, certo é, che difmefso l’Ordine de’ Cu- 
riali , la Corte Bajulare, oltre del Notajo, o (la Mallro- 
datti per gli atti giudiciali , fi valfe , ed attualmente fi va- 
le de’ pubblici Nota) per le obbliganze apud aita Curia Ba- 
iuli. E perciocché gli antichi Curiali fparfi in var) luoghi del- 
ia Cittì vi teneano le loro officine co’ refpettivi difcepoli , 
quindi fu , che tali officine prefo avefsero il nome di Cu- 
rie, che poi rimafe alle officine de’ pubblici Notaj , ficcome 
attualmente fi chiamano. 

Rimafero intanto il Primario , e ’l Tabularlo per gli 
apprezzi, elVcndofi anche dilmelTo l' impiego degli Apprez- 
zatori . Sonovi però documenti del 1487. , e del i$i$. 
ne’ quali fi deflinano ad apprezzare non uno , ma due Ta- 
bular) unitamente col Primario (c). Altri poi fe neaggiun- 
fero di tempo in tempo, chi col carattere di Tabularlo , e 
chi con quello di Coadiutore; c nel isd$. eranvene in tut- 
to cinque {d); del cui accrefeimento , e della loro elezione 
lì dovrà far parola, quando tratterò degli Aragonefi . 

Termino il Capitolo con traferivere tutto intero uno 
ftromento Curialefco, come leggefi prelfo Chiaritole), per- 
ché fe ne vegga lo llile ; che quanto alla flravaganza del 

ca- 

. fa) Comeoto fulla Collituzione part. 3, car, izo. , e feg. 

[b] Rr^e/i. f'Ii”*- «343. P- M t»4- Chiarito wr, lip. 

(c) Cbiar. car, 44. (d) Idem car. ^ 6 , 

(e) Cor. 199 , ^ 
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carattere potrà chi ne ha voglia olTervarlo in fine deli’ O. 
pera d’effo Chiarito. 

Stf in nomine Domini De! Salvatori! noftri liti Xpi re- 
gnante domina nofira coftantia romanorum magna Inpevatrù 
eis O" femper agufta CJ* regina ficilie anno quarto & domi- 
nationis ejus una cum domino nojlro rege frederico filio fu9 
civitatit neapolis anno primo die decima menfis junii indi- 
none prima neapoli . Certum efi me adeonolfo cognoment» 
runbo filio quidem domìni johanni cognomento runbo & que- 
dam domina maria honefìa femina iugalium perfonarum ego 
autem per abfolutionis de nobilioriout ominibus de illu tocu 
de arco . - . - CT una mecu abendo abocatore quidam domi- 
no forgio cognomento runbo euadelfo thio meo filiu quidem 
domini jobanni runbo nuc vero monacho Ù" quedam domina 
maroda honefta femina jugalium perfonarum per ipfis nobi- 
lioribus ominibus mihi cum abocatore dederunt prò eo quod 
non fum produliu in legitima etate, A prefenti d'-e promptif- 
fima voluntate venudedi & tradidi vobis domino gregorio 
cognomento romano comeftabulu filiu quidem domìni petri 
romano poumodum vero monacho Ò' quedam domina gaita ho- 
nefta femina jugalium perfonarum & domino marino cogno- 
mento romano filiu quidem domini marini romano qui fuit 
filium ejufdem de jugalìs & queda domina ficilgaita honeftà 
femina jugalium perfonarum hoc eft thìo Ò" nepote tdeft integra 
una petia mea maiore^de terre que e fi per menfura madia 
tres (y quarte due mtnus none due &-----• feu venu- 
dedi O" tradi vobis per anc charta in ac venditìonis ideff 
integra alia una petia mea minore de terra que eft per 
menfura quartas fen infimul menfurata appaffu ferreu fante 
neapolitane ecclefie que canpife eft O" videtur vel fi plus 
fuiffet vobis venudatum & traditum per anc charta in oc 
venditionis fimul pofiti vero foris yuius civitatis neapolitane 
in campo de neapoli prope CT cum facie de eccelfia fanti 
iohannis & pauli infimul una cum introitibus fuis O" cum 
unu trullu qui eft inruìnatu (5" eft conftitutu intus memo- 
rata pitta maiore de alia terra (JT omnibus fibi pertinentibus 
(y coherer a memorata integra petia maiore de aha terra 
que per memorata menfura fuperius vobis venudedi cum om- 
nibus eius pertinentibus ut fuperius legitur ah una parte eft 

F p a èia 
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èia puHica ficuti fepìs O" limite enfiait undeque e»ìnde »"«• 
troitu ingredit CT de fecunda parte eft alia aia puHica que 
iadìt ad ili» isfofariu Ù" in aliis lecis fiotti fepis O* limite 
exfiiiit unde iterum que exinde ìntroitu ingredit & da ter’ 
tia parte eft terra de memorato ahocatore meo feu eft terra 
domino mattbeo far aceno Cf da quarta parte eft terra de ec- 
defila fanti - • • ’ & a memorata alia petia minore de alia 
terra que per memorata menfura fuperius vobit venudedi 
tradidi cum omnibus eius pertinentibus ut fuperius legitur 
iterum coheret fibi ab una parte eft parte de terra veltra 
ficuti fepis exfimt (T da fecunda parte 

eft iterum terra Ó" terra de illi qui nominantur 

cacciobìulu ------ ficuti iterum terminus exfinit (T da 

tercia parte eft terra memorato domino mattheo faraceno • - 
. • ficuti terminus exfinit &■ da quarta parte eft terra veftra 
memorato thio & nepote cognomento romano iam fnropria 
veftra de quibus nihil nobis de hoc que fuperius vobis ve’ 
nudedi (T tradidi cum omnibus eius pertmentibus ut fuperius 
legitur exinde aliquod ... nec .... cuiufque perfonas 

guod abfit comifi aut iam comitto potejtate fet a prefenti die 
CT deinceps a me vobis fit venudatum & traditum in veltra 
veftrique heredibus fint poteftate queve exinde facete volue- 
rltis a hodierna die femper in omnibus liberum exinde abea- 
tis poteftate & neque a me memorato adenolfo cognomentt 
runoo ego autem per abfoìutionis & mecum abendo memora’ 
to abocatore meo neque a meis heredi9us nec a nobis perfonas 
fumiffas nullo tempore numquam vos memorato domino gre^ 
gorio cognomento romano comeftabulum CT predittis domino 
marino cognomento romano hoc eft thio CT nepote ut fuperius 
legitur vel heredibus veftris quod abfit abeatis exinde ali- 
quando quacumque requifitioms aut moleftia per nuUum mo- 
dum nec per Jumiffas perfonas a nuc CT in perpetuis tempO’ 
ribus infuper omnts tempore ego heredibus meis vobis veftrif- 
que heredibus ipfumque fuperius vobis venudedi CT tradidi 
rum omnibus eius pertinentibus ut fuperius legitur in omni- 
bus illos anteftare CT defendere debeomus ab omnes omines om- 
nefque perfonas ... omni data occaufione propter quod accepi 
a vobis ex'nde in prefentis in omnes decifiones feu delibera- 
riones auri folidos centum nonaginta boni de amalfi diridi 

Cr pt- 
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O" pefanti ..... prò folido ficut inter nobis comBenìt eg» 
in prefemis memomtos folidos . - . CT abi a memorata ge- 
nitrice mea prò ille dotes fue iterum ego heredibm meis vobis 
veftrifque heredibus ipfaque fuperius vobis venudedi in omnibus 
illos anteflare & defendere debeamus abomnes omines omnique 
perfonas O" da omnis obligationis - • - omni data occafione 
quia ita nobis ftetit fi autem aJiter fecerimus de is omnibus 
memoratis per quobts moda aut fumifsa perfonas nunc cam- 
pano ego heredibus meis tibi tuifque heredibus auri Joìidos 
tricentos oduaginta bixanteos (5* bec charta ut fuperius legi- 
tur fit firma Jcripta per manus marinus curialis per memo- 
rata indinone hoc fignum ijt manus memorati adenolfo co- 
gnomento runbo ipfe autem per abfolutionis ( 3 “ fecus abendo 
memorato abocatore fuo ut fuperius legitur • - - - O" memo- 
ratos folidos tradi bidi. 

4» Ego fergius tabularius per abfolutionis • - - nobilioi 
ribus ominibus tefti fub O" - - • folidos tradi bidi. 

^ go gttgorius • . - per abfolutionit ... nobilioribus 
ominibus tefti fub (T fohdos tradib..-- 

• - • fcriniarius per abfolutionis ... nobilioribus omini- 
bus tefti fub & - - - folidos traditos bidi. 

. • nus curialis - - - abfolvi ... indinone. 

Facendoli qui memoria del palio ferreo Sante Neapoli- 
tane Ecclefie, gioverà ricordare, che un tal paHo Ila da’ tem* 
pi che Napoli era retta da 1 Duchi confervavaii , ficcome 
confervall, nella nollra Metropolitana, ed è di palmi Na< 
poletani fette, ed un terzo, a diUerenza di quel cT Averla, 
eh’ è di palmi otto, ed un quarto, e di quel di Capua, 
eh’ i di palmi fette, ed un quarto (a). 



CAP. 

[a] Surg. eap. 7. ». 13., Sumnmt. lem. a. llb. 3., Cbiae- 
wfnriyì. Ntap. pag. 103. 
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GAP. XXVII. 

Delle Cofiìtuxton$ Sinodali della noflra Metropoli* 
tana^ e de' Riti della -fua Curia, 

L a Gluridizione Eccleiiaftici fopra i laici cominciò da< 
pii arbitramenti («) • Divenne poi concenziofa full' ap> 
poggio di una Coftituzione Imperiale .ricevuta nelle Gallie 
fra’Capìtolari di Carlo M. come legge di Teodofìo [ò] , e 
come cale riferita da Ivone [c] , da Graziano , e da Pa- 
pa Innocenzio III- (e); febbene una tal Coftituzione nelle 
appendici al Codice Tcodofiano leggali aferitta , non già a 
Teodofìo. ma a Coftantino; e da Gotofredo, ed altri eru- 
diti fìa Hata riconofeiuta per apocrifa . Nelle Gallie adon- 
tane prima in forza di detta legge , e poi pel giuramento 
ne’ contratti , per la caufa pia ne' teftamenti , pel facramen- 
(a ne’ matrimoni , pel peccato nelle fìmonie , nelle ufure , 
negli adulteri, ne’ f^agrìlegi &c-, pel privilegio de' crocefegnati, 
per la protezione delle vedove , de’ pupilli , degli orfani , 
de’ pellegrini, de' negozianti , de’ campagnuoli , de’ navigan- 
ti , dé’ fervi , de’ rullici &c. , il Foro Epifcopale tralTe a se 
tutte, o quali tutte le caufe civili della Nazione, concor- 
rendovi anche i popoli per isfuggìre le pratiche ftravaganti 
del governo feudale , per quanto gridato avelTero prima il 
Baronaggio, e poi i Parlamenti (/}; i quali, dopo una confuetu- 
dine di più fecoli.riufcirono in parte, allorché con un'Ordi- 
nanza di Re Carlo V. nel 1371. fu tolta a’ Prelati la giu- 
ridizione nelle azioni reali de rei vindicatione , petitione 

hit- 

(a) Ltg. 7. Ctà. de Epifeop. And. Van - Efpen tm. 3. ti- 
lui, I. 

(b) Copit, Ut. 6. ttp. ^66. 

(c) Pari. iS. cup. 31*. 

(ci) Caufa li. 5. I. tanen. 35. (ir 36. 

(e) In cap. 3. de juditiit . 

(0 Matt, Pari/, ad an, la^ó. Mernac. ad Icg, 8. C, de 
Epiftop. audien. 



Digitized by Googlc 



DEL REGNO DI NAP. LIB. IH. joj 
èétredìtatis t interdidis pojfeffor 'ns acgnircndi, 0“ retìntndi ^ 
rc/iituroriis , «c de ctufis rerrtdHum 6areditagiorum,ntc»on 
de t-edd’tibus annu/dibus affidarli , vet affifils , fett debltls , C 3 * 
ferirli prò ixrediragiis . Non fu tuttavia tal giuridizione 
riflretta ne’ Tuoi limiti che nel con una Coflituzione 

di Francefco 1-, la quale febbene lì folle emanata per mo* 
dum prov’fionìs, pure i Parlamenti la fecero valere per dif* 
finitiva, ed aflbluta [a] . 

Non cosi in Italia, concioffiachi i Longobardi non la 
permifero neppur fopra i chetici , che che n fofle ftabilito 
nel Sinodo Matifconenfe del (*) c nel Liptienfe del 
741. [e]; fe vogliano eccettuarfene le pene Canoniche, ed 
una domenica correzione di edi chetici con alquante per* 
code, o vero col redringerli , o in qualche Moniliero , o 
pure tanquam m carcerem in Segreraria , facrommime va- 
forum ararlo , come fi fpiegò Papa Gregorio II. 

Anzi dopo il conquido fattone da Carlo M. il piìi , 
che i Prelati Italiani poterono ottenere da quello Principe, 
fu l’ efenzione perfonale de’ chetici , e l’ efenzione nel civU 
le , ove fi trattalTe de poffeffiombui , five Ecclefiafllch , five 
proprllt [e] . 

Lo fteflb fu nelle provincie , che ora compongono il 
Regno, non folamente lotto i Longobardi , ma folto i Nor« 
manni eziandio ; e fu fomma grazia l’ efenzion perfonale ac> 
cordata a’ chetici da Guglielmo il buono , eccettuandone pe- 
rò i delitti capitali, e nel civile l’ azioni reali debonh pro- 
prili , come Ha da me dimoflrato : e quanto a’ laici 
li permife alle Curie Ecclefiafiiche foltanto il conofcerne 
gli adulteri , e ’l punirli fecondo i Cano ni , con lafciare a 
Magillrati la conofcenza , e la punizione degl’ infulti , e 
delle violenze [f] . 

Ulra- 

[a] Fevnt. de abufullb,^, Cap.l, mm. ^.Van-EfpenCap.z, 

(bj Can. 8. 

(c) C»n. 6. 

[dj otpeid labe. lem. 7, Cimili, tei, 2Ó. Coiteli. . 4 gatva. taf, 
50. S. Attguj. eplftel. 159. S. Gregor. P, llb, 2. eplft. 26. 

[e] Iftor. della G. Ct hb. l. cap. 17. 

(f) Confi. Majt/laii nofira Confi, de pecunlarllt.^ Confi- fi 
quii èditrmi Ifior. della G. C. lem. I, llb. 2. Cap, 38. Cari. aji. 
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L* Imperador Federigo dopo aver dichiarato di non 
riconofcere altro fuperiore nel temporale, c perciò dover elTere 
H folo legislatore ne’ fuoi Stati , ed a se lolcanto appartene- 
re l’alto dominio di tutti generalmente iluoi ludditi niuno 
eccettuato, (labili loro i Magidrati, prelcrifle le leggi . e 
diede a’ giudizi quella forma, che gli parve più propria, 
fenza affatto concedere a’ Prelati giurìdiziune alcuna fopra 
i laici , a riferba della feudale Bajuiare , e della già detta 
conolcenza, e punizione degli adulteri; e quanto a’ cherici, 
non odante la Codituzione dell' Imperador Carlo IV. {a) 
ed anche la propria Imperiale, dalla quale fi formò l’auten- 
tica cajfa,, & irrita, non folamente lafciò a’ luoi Tribunali 
la facoltà di punirli ne’ delitti gravi, e l’altra di conofcere 
le azioni reali, ma volle, che loro appartenelTero eziandio 
le pecuniali, falve folranto le perfone di elfi cherici {b). 

Di qui fu , che non permife egli nella Aia Monar- 
chia Siciliana l’ introduzione delle Decretali, perchè in effe 
oltre all' infegnarvid da maedro , vi fi comandava da pa- 
drone . 

Or, che che (lane di ciò [ che a me non appartiene il giu- 
dicarne ] facendofi ragione al vero, fe nella Monarchia Sici- 
liana, polle le leggi di Federigo , e 1 ’ olfervanza delle me- 
defime, precifo bifogno non v’ era delle Decretali per Tarn- 
minidrazione della gìudizia , eravene lenza dubbio nel ri- 
manente d' Europa , e precilainente di là da monti; giacché 
r ignoranza, la prepotenza, e la corruttela aveanvi introdotto 
il collume (Iravagantinìmo di dirpuiarfì il mio , ed il tuo , 
r innocenza , o la reità colla fpada alla mano , o vera- 
mente r altro di obbligare 1 ’ Altiflimo a far prodigi nel- 
le pruove giudiciali . Giovò .infinitamente allora l’opinio- 
ne dell’ autorità Pontificia anche nel temporale , per.chè fi 
ricevefl'ero come oracoli le mafiìme di gìudizia , e di equità 
fparfi in elfc Decretali , ed in tutte le determinazioni de’ 
Papi, e fi fodiiuidero alle dravaganze del governo feudale 
le regole preferittevi per giudicare con rettitudine. Furono 
dunque le Decretali a que’ tempi di grandifiìma utilità per 
quella parte . E poiché i precetti della fana morale , ed i 

. prin- 

(a) Ltg. Lcng Ut. Ili. lìitil. I. 95. 

(b) Ctnft, de bttrgenfaileis , Ifiar. delia C.C, detta eap. li. 
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principi del giufto, c dell’equo fono di tutti i tempi , e 
di tutti i luoghi , perciò elle Decretali per quella parte 
fono ancora , e faranno foromamente oommendevoli , e di 
gran giovamento non (olo per la vita Crifliana, ma per la 
civile eziandio . In fatti anche que' popoli , che per loro 
feiagura fottratti fi fono dall' ubbidienza dovuta all* antica 
maeflra, ne fono ancora difcepoli , infegnandoviG , e co. 
mentaodovifì ancora le Decretali fuddette (a). 

La maldicenza pertanto , e la calunnia indarno fonoG 
sforzate , e lì sforzeranno di ofeurare il merito della Ra- 
gion Canonica, cui tanto fi deve; con detrarre ancora len- 
za riferva al nome de’ fuoi interpreti , e comentatori , 
fra quali funovene parecchi degnilTimi di eterna lode, fic- 
come può olTervarfi ptclTo il Van-Efpen ( 6 ). 

La ragion politica , e’I punto della giuridizione furo- 
no i principali motivi , onde Federigo fi determinò a ri- 
gettare le Decretali; ma palTato il Regno agli Angioini, 
^ introdottevi tutte le Coftituzioni Pontificie, i noftri Dot- 
tori unitifi a’Canonifti fecero valerne le mafiìme , interpe- 
trando per elle cosi il Trattato tra Re Carlo 1 - e la Santa 
Sede, come i Capitoli nella pianura di S. Martino: ed ecco 
la giuridizione Epifcopale eflefa nel Regno non folamente 
fopra i chetici ; ma ancora fopra i laici , nel tempo fleifo , 
che in Francia , ed altrove facevanfi tutti gli sforzi a ri- 
fi ringcrla . 

Per venire in chiaro di ciò che dico, convien rifov- 
venirfi cosi del convenuto con Re Carlo 1 - , come dello 
fi.tbilito nella pianura di S. Martino su 1 ’ articolo della 
giuridizione, e poi dare una fcorla alle Cofiituzioni Sino- 
dali della nollra Metropolitana, ed a’ Riti della fua Curia. 

Nel Trattato con Carlo fi convenne , che niun cherico 
folle nel criminale, folle ancor nel civile chiamar fi potef- 
ss innanzi a Giudice laico , a riferba fe fi trattafle di Feu- 
do: e che le caule ecclefiafiiche appartenefiero a’refpettivi 
Ordinar), e per appello alla Corte di Roma: e ne’ Capitoli 

Q q in 

(a) ^rtur. Duck de Ufu , 6 " auiìor. jurls tivilii hb. I. ctp. 
7. & feq. Bcbeiu. ufus modtr. Juns tanon, llé. 1. Cip. 2. l8. 

Ht'mtc. bifior. juns hb. 1. tap. 1. di. Cr ftquius. 

[bj Tarn. $■ par. IO. 3. pag, 171. 
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in planitie Sanili Mirtini uniformemente a ciò fu (^abilito, 
die niuno ufiziale laico s’ intromettelTe a conofcere di al- 
cun delitto eccleiìaftico, con lafciar libero a' Prelati l'cfa* 
minarli, e ’l punirli ut eft juris\e che gli fcomunicati , ef* 
fendo contumaci oltre il corfo dell'anno, doveflero confe- 
gnarfi al Tribunale laico, per la pena* loro dovuta [4]. 
Veggiamo ora, quale eftenfione fi folle data alle caufe ec- 
cleiialliche contenute nel Trattato, ed a' delitti ecclefiafiici 
rifervatt ne' Capitoli, incominciando dalle già dette Colli* 
tuzioni . 



§. I. 

Dalle Cojiituxjoni Sinodali . 

P Rimo autore delle Cofiituzìoni fuddette fu Giovanni 
fratello del famofo Napolione de filiis Urji Patrizio 
Romano , donde il cognome della rifpettabilinìma famìglia 
degli Orfini. Promodo egli all’Arcivescovado di Napoli 'nel 
132JI. da Giovanni XXll-, di cui fiato era cappellano, col 
favore eziandio di Re Roberto, che creato avcalo suo con* 
figlierò di gabinetto, il primo palio, che diede nel di lui’ 
lungo governo di anni trenta, fu quello della riforma in 
un Sinudo, che tenne col Capitolo della fua Chiefa . Alle 
Cofiituzioni allora fiabilite da elTo Giovanni II- di quello 
nome altre poi ve ne aggiunfe Gafpare di Diano , che dal* 
l’ Arcivefeovado di Gonza pafsò a quello di Napoli nel 
folto il Ponteficato dtiEiigenio IV.,e che fu poi an* 
che eletto Prelìdente del Sacro Regio Configlio nel 1440. 

Cinquantafei tòno quelle, che leggonfi mefie infieme, 
ed approvate da Aleflandro Carrafa creato Arcivefeovo nel 
14S4, per rifiuta del celebre Oliviero fuo fratello colla ciao* 
fola del regreffb ufata a’ quei tempi , che per morte di A* 
lelTandro ebbe poi il fuo eftetto. 

Chioccarelli afferma , che cotefte Cofiituzioni furono 
allora date alle fiampc da Francefeo Tuppi noftro Napolc* 

ta* 

[a] Cap. Jtem flatuimiii quei cfflcialet , vtl Jmìarts perfa. 
me , cr cap. ittm flaiuimut , quod fi ctatingat . 



Digitized by Google 



DEL REGNO DI NAP. LIB. 111 . , 307 

tano Con la dedica ad elio Prelato, c che nel 1540. rìftam- 
paronli congiuncanience co’ Riti della Curia Arcivefcovile ; 
io però ne ho per le mani un'efemplare dato in luce in 
Venezia nel i$4a. Vennero apprello cosi le Codituzioniy 
come i Riti corredati di copiofu cemento, e di addizioni , c 
Rampati per appendice ai Riti della G-C. comentati da Pro* 
Ipero Caravita , ove poflono leggerfi da chi ne ha voglia . 

Lalciato intanto da parte ciò, che riguarda tutt’ altro 
oggetto , ne dirò qui brievemente ciocché appartiene a 
giuridizione , come quello , eh' entra nel piano della mia 
Storia . 

Una delle più ricordevoli è la cinquantefimaquarta , 
colla quale prefcrìvefi, che quando anche talun creditore 
in forza di pubblico (Iromento pana & juramento vallato , 
fe ne ftelle in pace fenza impetere, denunciare, vet etiam 
acca fare il fuo debitore prò debito principali , pcena , Ù" 
perjurio , five altero ipforurn, potclTe egli dalla Cuna Arci- 
>elcovile cogi, CT compelli aiprodurre lo (Iromento del cre- 
dito, per quindi efecutivamente , e fenza neppur libello, 
volelfe , o non volelTe il creditore medefimo , citarfi il de- 
bitore a rifpondere fuper pana, & perjurio, ipforumque al- 
$ero , e volendo il creditore , anche prò principali debito 
praferipto, contedando la lite, ed obbligando il reo a dar 
Ccurtàdtf judiciofifli, & judicato folvendo, con accordargli die- 
ci giorni a difenderli , c poi per grazia altri venti : quali 
fcorli , dovelTe terminarli il giudizio fine Canonico , prout 
jujlit‘a_ fuadebitj aliis juris folemnitatibus preetermifjis . 

Senza far punto di chiofa a coteHa Codiiuzione , mi 
arredo ad ammirare la .forza del giuramento, il quale co- 
Rituiva la Curia Eccleiìallica non folamente tribunal di 
giuRizia , ma anche d’ inquiftzione fopra tutti i contratti, 
tanto di chetici , quanto di laici ; c Iacea si , che il credi- 
tore potelTe condonare il fuo crédito, ma non .già la pena 
.dello fpergiuro, feorfo che folTe il. tempo del promelTo pa- 
I gamento . 

Vi é poi la ventelìmafeRa , colla quale fi fcomunica- 
no fententialiter tutti i Curiali , ed i Nota) , che fra il ter- 
jinine di otto giorni dopo la morte di un tcllatore , non de- 
. npnziallero alla Curia il di lui tedamento, o che fiati ne 

Q q 4 , fof- 
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fofTcro gli flipulatorì , o che ne fofìfcro i confervatorì , con 
doverne anche fra un anno efìbire la copia, ove fi trattale 
d’ intereffe della Cattedrale. Alla qual Coftituzione ne fie> 
gue un’altra, con cui fi fcomunicano in generale quanti 
occultafl'ero teflamenti , o firomenti appellati Gefia ( che 
come fi è detto aveano forza di tefiamento ) , donde avve> 
nifle che fra un’anno fenza legittimo motivo, non fi follè 
data efecuzione alla volontà de‘ defunti. Ed un'altra, colla 
quale condannanfi parimente coloro, che avendo ottenuti 
legati, de quibus-nobis quarta debetur , foddisfatta non 1' a- 
velTero; con accordarli un mefe a die receptionis legatorum 
hujufmodi a’ legatari ne’ tempi avvenire . 

Lardando ad altri refaminare per quai ledati fi do* 
vefie la quarta al noftro Arcivefeovo, e fe ciò fi praticane 
ancora per tutto il Regno, voglio foltanto ricordare cioc- 
ché leggefi preflTo Chioccarelli, cioè, che AlelTindro Carta- 
fa nel 1444- defiinò tre Uditori , i quali obbligalTero gli 
eredi ad efeguire le pie difpofìzioni , leggendofi in più car- 
te : Nicolaus Antoniut Dei , & Apìflotica Sedis Cratia Epi- 
feopus Muranus , Petruciuf de BiÙis U.J. D- Canomeus Furi- 
danus, & Petrus de Fu feis Canonìcus Neapolìtanus estecutores 
teflamerstorum , & ultimarum voluntatum omnium hominum 
decedentium in Civitate yÙ" dieecefi Neap. per ReverendiJJi- 
mum in Chrifto Patrem Dominum Alexandrum Arcbieps/co- 
pum Neapolitanum fpecialster deputati (a ) . 

Dalla nona fino all' undecima , oltre agli anatemi 
contro a’ pubblici ufuraj , fi permette alla Curia di condatir 
nate, e di punire anche gli occulti, o coloro, che fìmu- 
lalléro contratti per mafeherare le ufure, e ciò con la fola 
pruova per fama di cinque onefti tefiimonj , purché il reo 
folle flato infamato , quod aliquando ufuras exercuerit . 

Oltre alla fcomunica pronunziata contro a’ fiilfarj 
di firomenti , e di altre fcritture, e contro a’ fai fi tefiimo- 
nii, ed a chi di loro fi valelTe, fi foggiunge nella Cofiitu- 
z ione decimaterza , che i delinquenti in ali.juo praditlorum 
punir fi doveflcro in no/fra Archiepifeopati Curia Neapoli. 
tana. E poiché fra gli firomenti fe ne annoverano alami, 
j«<e Heapoli Ordinationes vocantur , potranno i I>iù curiofi 
' ' i ■ an- 

(a) Chioccar. Ami/. Neap. par. gii. 
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andar ricercando , qual foITe la Ipecie di tali (Iromenti . 

Colla irencatrcerima non folamence nelle vacanze 
"de’bcneficj fi richiede la prefentazione . perchè il prefenta» 
to s’ ifiicuiffe, ma fi vuole ancora nelle cappcllanie, per» 
chè il 'cappellano eletto fi confermaffe; e ciò folto pena 
della perdita del diritto di prefentare ne’ benefici , e di c- 
leggere nelle Cappellanie, c della fofpenzione ip/o fado co-' 
SI de’ beneficiati, come de’ cappellani . Ecco l’origine dcU’ef- 
ferfi i legati di meffe fatti divenir benefìci femplici , con 
quella formula five fit bcneficium , fiye cappellania . 

E nella cinquantefimaterza foggiungefi , che nelle cau- 
fe di padronato dovelfe procederli non folamente de plano 
fine firepitu t & figura judicii , ma anche omni ordine jurit 
prarermtffò , sola caufit principalh inJpeHa indagine ^ 
fubfiantia veritatis. ® 

II. 

De Riti . 

* •* 

I Riti della nodra Curia Metropolitana introdotti fenza dub- 
bio a’ tempi Angioini, perchè oppofii alle Cofiituziont 
del Regno, furono di privata autorità raccolti dal Sacerdote 
Alberigo Oliva, il quale fi prefe anche la pena di cor- 
redargli di un copìofo cemento: di che nacque, che Riti di 
Oliva fi dì Ifero • Andarono la prima volta alle fiampe in Na- 
poli nel 1540. ficcome ho detto per atteftato del Chiocca- 
relli , benché io non ne abbia veduta , che 1’ edizione di 
Venezia del 1541. 

Volle apprelfo porvi la, fua mano con motte addizioni 
Giangirolamo Campanile, prima che folTe pervenuto aH’Ar- 
civefeovado di Laccdona , d'onde ‘fu trasferito in quello d’I- 
fernia: Morì' egli nel \ 6 t%. per quanto ne dice il Toppi, 
il quale però dimenticofli di annoverare fra le di lui Ope- 
re le mentovate addizioni, ficcome anche fe ne fdimenticò Ni- 
codemo . 

' Furono poi i Riti fuJdetti col comento di Oliva , col- 
le 
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le addizioni di Campanile, e con altre del Canonico Gian- 
luigi Riccio unicamente con le CoOituzioni Sinodali flam- 
paté in un Volume appreflo a’Rili della G.C- comentaci da 
Cara vita. 

Giungono cllì Riti a quarantanovc , c fra i più memore- 
voli Icggonli il ventelìmoq aarco, ed il trencefimonono , nel- 
l'un de' quali fi vuole, che poQa ricorrerli al Giudice Ec- 
clefiaflico per la foddisfazione de' legaci contro agli credi , a 
contro agli efecutori teflamcntaij , ma non già contro del 
terzo, e cU» fummarie ab/que libello, O" prxterjuns arci »cm • 
c nell' altro uniformandofi alle Coflituzioni Sinodali [/;] , u 
dice. Jtem coram Sicario aperìuntur , & publ.camur retili- 
menta , etiam // Notano non fit data per teflatorem poteftas 
aperiendi. Dove il chiofatore foggi unge : immo etiam Ritus 
procederei, etiamfi prohibeii^, 3 “°'^ Epijcopus non exeguatur hu- 
jujmodi voluntatem . 

Oiceli nel Rito quinto, che fe il cherico citato da 
Giudici laici , fi fua putaverlt ìnterejfe , rifpondea afferma- 
tivamente, con dimandare remìlTione di caufa , ufo era di 
rimetterfi alla Curia Arcivefcovile, falvo fe fi trattafle di 
riconvenzione • E nel quartodecimo foggiungeli , che la 
Curia era lolita di fpedire non folamente lignìficaiorie , 
ma anche inibitorie a’ Giudici laici , cosi per le caule in- 
trodotte in elfa Curia , come anche per le caule apparte- 
nenti alla Curia EcclefìaOica . f'idelicet , dice il chiofaione, 
facrilegj , ufurarum , hctrefis , pmonìte , per/urii , adulterii , 
<^ 7 * de quocumque peccato , matrintonii , Cf incidenter dotis , 
jurifpatronatus, pupillorum , viduarum , debtlium perlcnarutn, 
peregrinorum , mercatorum , agricultorum , nauigantium , de- 
tintarum , rapina, publica honeHatis , jutiina impedimenti , 
cognationis Jpiritualis &c. E Ricci anche vi aggiunge ad 
impediendam executionem infìrumeuti privilegiati ex caufa 
quod ufurarium . 

Stabilirceli nel Rito nono , che i chetici polTano con- 
venire i laici prò rebus, feu juribus Ecclefìa, jed non prò 
pretio rei, vel debito principali, vale adire, gi ulta la chio- 
fa, che la Curia in tai cali potea procedere aiitonO' reali, 
non già anione perfonali contro de' laici . ' 

Nel 

(a) Ceafi. 37. ad 37. 
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Nel dccimofcttimo fi vuole • che potelTe fcomunicarfi ■ 
chiunque citato una volta di perfona,o due in cafa non com« 
parine a rifpondere , e quindi potelTe procederli ad alia 
juris remedia , non accordandofegli col Rito (eguente , che 
il comparire per totam illam dìem a fine di purgare la con> 
tumacia « altrimente sfuggir non potea la pena . 

OlTervabile ancora è il Rito trentefimofefto, col quale fi 
vuole, che pollano fpedirfi fignificatorie a’ Giudici laici in* 
dillintamente per tutte le caule civili, e criminali de’ che* 
rici non coniugati , ancorché no» tncederent in habitu ; 
cnm hujufmodi corredilo , O" punitio ad Archiepifcopum fpe- 
ilent , & non ad ipfum jtecularem Judicem\ ma pe’chericL 
coniugati potefiero loltanto fpedirfi nelle criminali, fra le 
quali vien comprefa la liquidazione degli firomeati via 
ritus. • 

Quantunque un tal Rito avelTe dovuto rimanere aboli» 
to per effetto della Cofiituzione dì Clemente VII , colla qua* 
le nel i$i4- fu preferì ito, che tutti i chetici nella Sicilia 
cifra Farum dovelTero fra due meli tofarfi , e prender l’ abi- 
to chericale , altrimenti venilTero fottopolli a' Giudici laici; 
pure elléndofene doluto il Cardinale Arcivefeovo Vincenzo 
Carpafa, ottenne da fua Santità un breve, col quale dichia- 
rò , che non doveano intenderfi comprefi nel divieto i che- 
rici enfienti in Napoli, ed in tutta la Diocefi . Spiacea al 
Comentatore fu quello Rito, che lo fielTo non fi folle of- 
fervalo in tutto il Regno, follenendo , che nella Collituzio- 
ne non parlavafi , che de’ chetici attuali , non già de’ futu- 
ri . £ qui un mondo di citazioni, e di dottrine, in forza 
della quali conchiufe, ex guibus poterìs a matiibus laicorum 
avellere clerico! ordinato! peft Clementinam'. Abbiamo dopo 
dì ciò il difpofio nel Concilio di Trento, in cui fi precet- 
ta l’abito, la tonfura, e’I fervìzio della Chiefa, per pote- 
re un Cherico in minoribu! godere del privilegio del Foro, 
c pe’ coniugati fi ordina l’olTervanza delia Bolla di Bonifa- 
cio Vili. {a). 

Nel Rito finalmente ventèlimo ftà dichiarato , che feb- 
bene le ConfuetudinI di Napoli obbligalTero anche i cheti- 
ci; pure dovea eccettuarfene il diritto del congruo. Dove il 

chio- 

(«) Stjpon. »3, cap. 6. 
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chiofatore foggiunfe , che gli datati de’ laici comprendono 
i cherici in favorabilibus , non già in odiofis, giuda la nota 
madìcna de'Canonidi. 

Tanto voglio, che mi badi, non edièndo mio adunto 
andare efaminando cotedi , egli altri Riti, in alcuni de’ qua* 
li Ipezialmcnte fi tratta del procederfi per mquifitionem , e 
fpeflo ancora fine libello , O* figura judkii . 

CAP. XXVIII.- ' 

De Monaci j e delle Commende. 

L a Vita poco decente del Clero aprì la drada al Mo- 
nachifmo Claudrale • Gii Apodolici introdottili in In- 
ghilterra nel 5^0 non ebbero Regola particolare: PalTarono 
elfì nell’ Elvezia, ed in Italia per opera di S- Gallo, e di 
S. Colombano, il quale vi edificò il Moniftero di Bobìo. 
I Bafiliani venuti di Grecia fi redrinfero nelle nollre Pro- 
vincie dominate allora dagl’ Impcradori d’ Oriente. S. Be- 
nedetto fondò il fuo Ordine, il quale ben rodo fi fparfe per 
tutt’ i Regni d’Europa (a), Hate elTendone le cagioni 1’ of- 
fervanza efemplare , ed auderà delle Regole del Santo 
Fondatore: i frequenti efercizj di pietà , e di Religio- 
ne: r ofpitalità verfo i pellegrini, gl’infermi , ed i bi- 
fognofi : e fopra tutto le fcuole di lettere divine , ed 
umane aperte in elfi Monilleri in tempo , che tutto era 
ignoranza ; ficchi Io dclTo protcdante Ridolfo Olpiniano 
fra gl’ improperi • e calunnie , che vomitò contra tutti 
gli Ordini Religiofi.non potè adenerfi dal confedarlo nelle 
feguenti parole {0) : Et fi Benedidus in hoc fuo inflituto 
hunc fibi prxfiuum fcopw» nequaquam habuerit , jopientiffi- 
mo tmnen , ac prorfus Divino confitio fnBum puro , ut pofl 
ejus tempora Ccenobia per Europam plurimi! in lodi non opi- 
nione meriti cujufdam, aut fuper/litione atiqua.nec etiam ut 
tffent latibula ignavorum fucorum , fed bona potius , ac pio 
tonfino , & fine, condita funt : nimirum quia mauima pari 

Eu- 

fa) Bi»i^himt, lem, J. lib. 7. II. , CSr 13. 

(b) Eofpin. de Origin, Mena:, lib, 4. cap, 24. pag, ihj. 
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Europa , vel nondum , vel nuper ad Chrijlianam Religioiiem 
erat converja , ideoque magna penuria piorum , ac verorum 
Verbi Dei DoQorum effet, eutruìfa funt Monafleria , ut effene 
^uafi Schola , in quibus non modo pueri , fed adulti quoque 
tn vera pìetate , Religione , oc bonis moribus erudirentur , 
quo inde tanquam ex equo Trojano tandem prodire, & Ec- 
clefiis preefici poffent : citando i qui fofcrJtti, cd altri fcrit- 
tori [a], Dd che chiarìffinia tenimonianza ne abbiamo an> 
cora nel Moniflero Calfìnefe • 

Ed a* Benedettini anche dobbiamo 1 ' averci conlervatt 
quei pochi libri , che ci rimangono della dotta anti> 
chità : e maggior copia ne avremmo , fé nel fecolo XF. 
tanti, e tanti eglino non ne avellerò raG , o per rcgilìrar- 
vi le loro cronache, o per deferivervi le vite de’ Santi. 

Pure, che ne avvenne col tempo? Afcoltiamolodal Tri- 
temio {b : Veteres olim monachi cellas- quidem, Ecclefias, & 
alias manfienes humìles habebant , 0' tenebrofas, fed eorum cor- 
da lucida valde tn amore Dei Omnipotentis ^ & in feientia 
D’vinarum Scripturarum . Hodie cunÙas Ecclefias , cellas, do- 
mofque omnes manfiones lucidiffimas fabricant , fed eorum 
corda vitiis, O" defidia piena tenebro!» funt . Nè altrimen* 
te l’Abate Arnaldo (a: Crevit poffefjto , Ù" evanuit Reli- 
gio , fi quidem ex temporalium abundantia , dum caperunt 
carnaliter vivere , caperunt etiam carnaliter fapere : refri- 
xit chantas , fuperabundavit mundialitas , 

A dò, che lappiamo de’nollri CaSinefì, il cui Abate fu 
da Papa Zaccaria dichiarato il primo di tutto l’Ordine {d), 
e venne anche riconofeiuto per primo Barone del Regno , 
refidente in una piazza d’ armi fortilfima fituata nelle fron- 
tiere, e poircflore di più Città,e di aliai Caftella, colla fu- 
bordinaztone di moltillinii Priorati, e Prefetture; baderà, per' 

R r ta- 

(a) /*. Triibem, de vìrli Illuflrìbut, Utrie. Mutium Cbrm. 
Germania . Gafpar, Brueb. de Manafier. Germani . , Iva. Carmuenf. 
Uifar. in Jultin., Jaan. Aventi», de Geftit Sajarum lib. j , Vince»- . 
tium Lirin. Cap. 17. ad iq. Bedam. Hifiar. Ettlef. lib, 3., Jean. 
Baiaum Centur. 14. cap. x6, 

(b) I» Chea». Hifau. I 

(c) I» fapplem, ìklmaldi! lib. J. cap. q. ' 

(d) Paid. Diat, lib, 6. tap. 13. deGe/ns Langab. 
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tacere degli altri, ricordare quello, che fu il Monillero di 
Fulda nell’ alto Reno, il quale era compollo di cinque MonU 
fieri, quattro cioè ne’ quattro angoli', ed uno nel mezzo 
muniti tutti in forma di Rocche prelTo che inefpugnabili , 
il cui Abate difputò di preminenza coll’Elettore di Colo- 
nia; il perche conchiufe il Cranzio: ^cc riti fuperbia ^que 
in Citlis nata, cum auBore tuo ad inferna defeendis femper 
cxcrucianda (a)! Senza lafciar di dire, che folle a’ tempi di 
Ottone IH. , folTe a quello di Carlo IV. cosi 1 ’ Abate di 
Fulda, come quelli di WeilTemburgo, di Capidone, e di Mor» 
bac furono annoverati tra i Prìncipi dell’Impero. 

Nulla dico de’Monillcri doppi < di monaci cioè, p di 
monache , proibiti non meno da Papa Gregorio M. , che 
nel VII. concìlio Niceno , e nel Sinodo Agatenfe (è). 

Nacque da ciò , che parecchi pii , e fanti uomini pen- 
farono di tempo in tempo alla riforma ; e quindi altri Or- 
dini fì fondarono fotto la flelTa Regola dì S- Benedetto, al- 
la quale uniformaronfi anche gli antichi, contandofene fino 
a ventitré di abiti diverfi ; fra quali furono i Certofini , i 
Ciftercienfi , i Camaldolefi , i Cluniacenfi , i Silveftrini , i 
Verginiani, que’ di S. Giuftina, gli Olivetani &c. , di che 
fon da vedere Gerebrando , Volterrano , Sabellico , Poli- 
doro Vergilio, Alvares Guerrero. ed altri Scrittori. E nar- 
ra il Tritemio, che a’fuoi tempi di Monifteri viventi fot- 
to la regola Benedettina eranvene circa quindicimila retti 
da Abati, oltre alle Prepofìture, ed a’ Priorati preflb che 
infiniti . 

A tutti quelli fi aggiunfero gli Antoniani , i Premo- 
flratenfi , i Gilbertini, i Crociferi, i Digiunanti , ed altri, 
.lafciando da parte anche i Canonici regolari . E vi fi aggiunfero 
ancora i tanti Ordini militari i fta i quali ebbero il primo 
luogo i Giovanniti, i Templari, ed i Teutonici, delle cui 
ricchezze non occorre far parola. 

Or con tutte le riforme monacali ordinate da’ Concili, 
e fatte da uomini piilfimi , afcoltiamo ciò, che fra 1’ altro 
leggefi degli Abati, e de’ monaci de* fuoi tempi prelTo S. 

Ber- 

[a] tAlbir. Cranxjut lib. 6. eap, 4Ó. ’ 

(b) Graziali, tap. ao. 18. q. 1. B^da lib. 4. cap. 7. Con. 

cap, 28. Brufe. de Mmift. Gem. eap. 25- ■ > 
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Bernardo [a] : Meniior , fi non vidi >)Sl)atem fexaginta equas, 
Ù" eo amplius ducere in fuo comitatu . Dicas, fi videas, eos 
tranfeuntes, non Patres effe Monafteriorum, fea Dominos Ca- 
ftellorum , non ReSores ani^arum , fed Principet Provincia- 
rw»». Ed altrove: O quantum difiamus ab kii ^ qui in An- 
tonii diebus eutitere monachi ! Nohis conveniemihus , nihil 
de fcripturis , nihil de falute agitur animarum , fed nuga , 
CP rijusy & vana proferuntur in vcntum . Imer pranden- 
dum quantum fauces dapihus, tantum aures pafcuntur ru- 
moribus, quihus totus intentus , nefciat effe in edendo . In- 
terim autem fercula ferculis apponuntur, & prò folts carni- 
bui, a quibui abfiinemur, grandia pi/cium corpora duplican- 
tur ; cumque prioribus fueris fatiatus,/i fecundos attingerit, 
videberis cibi nec dum gufiate pifces, tonta quìppe accuratio- 
ne f CT arte coquorum cuniia apparantur , quatenus quatuor, 
aut quinque ferculis devoratis, prima non tmpediant novifjì- 
ma , nec fatietas impcdiat appetitum . Pnlatum quippe , dum 
novellis feducitur condimentis , paulatim diffuefcere cognita, 
& ad fuccos extraneos voluti adhuc iejunum , avide revo- 
catur in_ defidcria . Venter quidem dum nefcit , oncratur ; 
fed varietas tollit fafiidium . Quia enim puras , ut natura 
paravit , fa/ìidimus epuìas , dum alia alUs multifarie permi- 
fcentur , & fpretis naturalìbus , quos Deus indidit rebus ^ 
quibufdam adulterinis gula provocatur faporibus ; tranfitur 
nimìrum, meta neceffitatis, Jed nec dum deleUario fuperatur. 
Qttis enim dicere fufficit , quqt modis ( ut csetera taceam ) 
fola ova verfantur , 0 “ vexantur : quanto fiudio evertuntur, 
fubvertuntur , liquantur , durantur , diminuuntur, 0 nunc 
qutdem firma, nunc affa, nunc farfa , nurse mixtim , nunc 
figtllattm apponuntur? Ut quid autem htec omnia, nifi ut 
foli falcidio confulatUT ì Ipfa deinde quathas return falis 
de fiorii apparere curatur , ut non minus afpeSus , quam gu- 
fius deledetuf, & cum iam ftomachus crebris rudihus re- 
plctum fe indicet , nec dum tamen curiofitas fatiatur , con 
quel, che fiegue (b). E peggio ancora Pietro Abate Clunia- 
cenfc de’ monaci del fuo tempo: Faba , cafeus^ ova, ipfi 

R r a etiam 

fa] In apohgia ad Guiìtelmum AbaSem , 

[b] la Èpift. ad Gmlltlmum Ahattm - ■ 
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eri ’m pifces jam in naufeam ver fi funt . Sola Oli* Effj. 
pnorum placent . A/fus y aut eliitus porcus, juvenra pmgutfy 
cirogrillus , & lepus , anfer e» anferwn grege eiefhts , gat- 
ti na , O" prorfus orane quadrupes , aut volatile dome/l icum 
Saniìorum monathorum tnenfat operiunt . Sed viluerunt 
ja-n & ijla . AJfiduitat multa fafhdium ingelpt . Ad re- 
gale! , ty peregrina! delica! trarrfttu! fa[lu! eìl . Satur mo- 
rtaceli! jam non nifi cuprea , cervo , apro , vel urjo agrefii 
vefci pote/i . Ludranda funt nemora , venatoribui opu! ejl , 
aucupum arte fafiani, perdicety turturet eapiendi funt , ne 
fervu! Dei fame pereat &e. [a}. Grandi difordini in quella 
ccà J ma non già foli . 

Pollo Éiù, non oflante il prodigioTo numero di tanti 
Chiofiri, la Vigna del Signore nei fecolo dodicefimo manca* 
va di opera) : ed ecco due fantilTìmi uomini Domenico , e 
Francefco iftitutori di due Ordini di frati mendicanti ; cui 
Seguirono apprelTb gli Agolliniani, i Carmelitani, e tanti, 
e tanti altri, quali di nuovo ifiituto, e quali di riforme, 
c di riforme delle riforme, che lungo farebbe il farne ca- 
talogo ; quantunque Papa Gregorio X. fin dall* anno 
1273- nel Concilio dì Lione, abbolcndone ventitré, nonne 
avelie lafciatì , che foli quattro. 

£ pure chi ’l crederebbe ? Scorfi non erano , che anni 
trenta dall’ ifii turione de’ due primi Ordini di mendicanti, 
allorché nel 111$., fc é vero ciò che ne dice Matteo Pari- 
fìenfe, il Pontefice Gregorio IX. torvamente guardando al- 
cuni di effi, dille loro : J^id eft hoc frarra? Quo prnrumpì- 
tnì Nonne profeti efl*! paupertatem f pantane am , ut difcal- 
eeati y O" inglorii peragrante! vico ! , CP ca/iella - , CP loca re- 
■ motioray prò ut opu! Dei euigity verbum Dei humihrer femi- 
netit ? Prafumiti! jam , indiai! dominh feudorum , mantio- 
fie! vobÌ! ufurparel Jam videtur in magna Jui parte religio 
vefira eupirare .Ehhe dunque ragione 1 ’ Abate Tritemio, al- 
lorché dille: contul't monachi! Religio fanSa div fiat, dnnec 
matterà filia fuffocavìt . E prima di lui detto avealo Sal- 
viano; Nimia profufione opum non fuffulcitur Religio , fei 
evertitur [éj . 

So- 
fà] LiB. 7. Epift, 7, 
fb] LA. % ad Etti. Catbof. , 
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Sopra le quali cofe feriamente riflettendo il Van- 
Erpen, nel trattare della CUuflrale riforma ebbe a di> 
re : Enitialis quoque mnnafitcee dtfcplinee e^l receffut a 
faupertate reltg ofa in viBu , veflitu * fupelleSile , edificio- 
rum flruBura , & ornatu , totoqu/e vrce genere . Dum enlm 
Jemei a paupertate , < 5 * a fìmphcftate monafiica in his defleBi’ 
tur , facile ad deticias, & exceffut in cibo, CT potu , molli- 
tiem in ve/iibus , /eeculi pompam , (T faflum in fupelleBtlef 
fuperfluUatem in eedificiis , & a Chrifìiana holpitalitate ad 
fxcularia , Cr mundana convivio , Ò" epulas devcnitvr . Htec 
vero ubi Jemei invaluerint , [enfine omnem~ paupertatit , 
fimphcitatìs , necnon mortificationis , O" poenitemiee fpiritum 
in monach'S extinguent , ae de fpirituahbui carnales , O* 
mundanos effciem ; quemadmodum de fimdibus fuo tempore 
diitit S. Bernardus in apologia ad Guiltelmum Àbatem . lìl- 
terius dum in Mìtia/leriis menfa laute inflruBa , eedificia, 
ut Principum pene palatia^ Jupelleit fuperba hahetur , natum 
e fi fieri, ut Monafleria bujufmodi non tam ambiant UH, qui 
rejeilis pompis , oc delic'is mundi , Cbrifio pauperì in pauper- 
tate , & humilitate vivere defiderant , quam UH qui commo- 
de , ac laute vivere volunt , CP fub Cbrifio paupere quet- 
tunt , quod in Jeeculo invenire non pojfunt [«] . 

Biloj^na però , che io mi protefU efpreiraraente , che 
dove ho parlato, e parlerò dì rilafciamento ne’ChìofIri, 
ho ìntelo de'ClauHrali di que’ tempi, ed ho fcguito il det- 
to de’ Santi, e di altri u‘>mìni rclìgiorilTimi ; nò con ciò 
ho intefo, nò intendo di fare dì tutt' erba fafcio, ficcome 
han fatto i proteflanti , « motti ancora fra’ cattolici. 

Sonovi flati in' tutti- i tempi, ed intuiti gli Ordini Re* 
ligiofi uomini alTait&ini di coflume incorrotto, di lumma elenv* 
plantà, di efercizio indefelTo nell- inflruir gl' ignoranti , nel 
correggere i traviati, e nel focforrcre i bifognofi , di molta 
Icienza in Divinità, e di copiofo fapere in ogni genere dì 
letteratura, come ne fan fede non meno la floria, che le 
inlì.iiie loro Opere, colle quali hanno elfì fatto scudo alla 
Religione , ed illuflrata la Repubblica letteraria. Parmì tut. 
tavia u<i poco fovcpchio, ciocchò leggo nel MabiUone: 

, Cirr- 

[ij yaa-Efptn paH, I, lib. 31. de Rigul, Rtftrim, uum, 

& ó- 



Digitized by Google 




3i8 storia, civile,' e politica 

Certe multai opes olim pojedit Orda S. BcnediCli in qui. 
bufdam Monalìeriis , fed lis reble ufi funt majeres nofiri 
Jn Ctenomio Cluniacenfi una die feptemdecim millia paupe<^ 
rum congrua flipe donati funt, ut legitur apud Udelricum 
lib, 3. Confuetiidinum Cluniacenfium cap. 1 1. [/»]. Ma fc 
il Mabillone fc la bevè, perchè non pollo bermela an* 
cor io ? 

Però, che flavi flato bi fogno di riforma nel generale, me 
ne riporto ai Santi uomini, che lohanno infiniiato, ai Pon< 
tefìci,cd ai Concilj , che l'hanno ordinato, fino all' ultimo 
di Trento, ed agii (crittori della floria Ecclefiaflica, che ne 
han ragionato (b). 

Con ciò dunque, che ho detto finora non hointefo, nè 
intendo di punto derogare alla venerazione dovuta a' Santi 
Fondatori, ed al rifpetto, che fi deve a tutti generalmente 
gli Ordini Religiofl ; flato non eflendo altro il mio oggetto, 
che farmi la flrada per trattare delle Commende, 1 ' intro- 
duzione delle quali in buona parte è dovuta al rilafciamen* 
to della difciplina clauflrale . 

Non voglio però lafciar di dire, che di grandiflimo nocu- 
mento fono fiate, e faranno agli Ordini religiofì quelle tan- 
te contefe, ora tra quefto, e quello iftituto, ed ora fra gl’ 
individui di un Ordine medeflmo, ed in un medeflmo Chio- 
Aro; le quali ultime fon derivate, e derivano dall’ appro- 
piarfl taluni la malfima parte di ciò, che deve appartenerli 
a tutta una Comunità, lafciando i loro confratelli nel bifo- 
gno. Ecco quello, che fcrilTe a’ fiioi tempi S. Gregorio M. 
al Vefeovo Mariano: Si peculiarità! a monachi! habetur, nc- 
que concordia , ncque chartta! in Congregationibu! eadem po. 
terit permanere (c). E Dionigi Cartufiano parlando degli an- 
tichi ifti tutori : confiderarunt enim , quod ex proprietate ^ 
feu peculio, tamquam ex venenofa radice, multa peccata prò. 
•veniunt , ut puta contumacia , fuperbia , eontentio , partiali- 
tas , avaritia , vanagloria , invidia , mendacium, luxuria , oc- 
cupano injruiìuo/a., cura juperflua , multiplex dijfotutio , va- 

ria 

l^a] Mdblì. ad ptim. pari. fiec. 4. BtaedIS. num. T43. 

(b) ftide ftan . Efptn tem. 1. thul. gl. de Regni, referne, 
tap. 1. Cr fequentibut. 

(c) Lib, IO. epifl. II. . ; 

✓ 
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ria mentis diflraiììo , accediay negUgenfque divini offciì per- 
folutio , atque fimitia {a) . 

Paflando ora alle Commende , altro non farò « che rica» 
pitolarc qui brievemente ciocché ne trovo fcritto dal To- 
m.ifini, dal Van.Efpen, dal Muratori, e da altri Storici 
de' mezzi tempi .■ 

Le prime adunque- altro non furono, che femplici cullo* 
die de’ Monafleri , e delle Cattedrali vacanti • Quelle de'Mo* 
nafleri appartennero a’ Vefeovi Diocefani , da cui dipendea* 
no/ e quelle delle Cattedrali al Metropolitano, che folito 
era di commetterne la cura al Vefeovo più vicino. In* 
trodotti poi gli Economi , a colloro li fece appartenere Tarn- 
tniniflrazione dei temporale di elle Chiefe anche nelle va* 
canze . 

Cosi fu in Italia per tutto il Secolo VIIT., fé non che 
prima, che i Monaci follerò ammelQ a' facri ordini, que’dcl 
Clero, che vi pcefedeano nello fpirituale a titolo di Vìca* 
rj , incominciarono ad intruderli anche nel temporale fino 
ad intitolarfene Abaci : il che fu efprelTamente vietato dal 
Pontefice Gregorio M. , il quale allora quando agli Abati 
clauflrali furono conferiti gli ordini ecclelìallici , proibì lo* 
ro elprelTamcntc l’ amminiìlrazione del temporale , ordinan- 
do , che o rinunziallero al chericato > o lafcialTero di am* 
miniftrare. 

Ma non fu così di Ut da Monti, perocché nelle Gal* 
lie , eirendofi fatta appartenere la culìodia delle Chiefe tut- 
te al Sovrano, come una Aia regalia, nelle vacanze delle 
Cattedrali, al Velcovo più vicino fi lafciò la cura dello 
fpirituale, ed al Conte , che avea la giuridizione in quel 
dìlìretto , conferivafi l' amminiìlrazione del temporale : ed i 
Monilleri ora furono conomendati a’ cherici , ed ora anche 
a’ laici. Però tal prime commende altro frutto non davano 
a’ Commendatari , che un competente falario , e nulla più . 

Per l’invafione poi de’ Saraceni, de’SalToni, de’ Prigio- 
ni , e di altri barbari s’ incominciò da’ Principi a conferire 
le Commende delle Chiefe, e de’Monilleri a vita de’ Duchi, 
de’ Comi , e di altri Ufiziali della milizia . Ma celiato di 
vivere il Commendatario , e celiaco il pericolo delle guerre, 

i So* 

(a) Dt rtftr, ClauJ, art. zó. ~ 
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i Sovrani medefìmi in relHtuendo i frutti dcile Chirfe , e 
dc’Monifleri a’ Prelati, ed agli Abati clauftrali, rilerbavan- 

ii così il fervigio militare , come la facoltà del commenda- 
re nelle occorrenze . 

Gonfentirono da principio gli Ecclefìalllci , pollo il bi- 
fogno dello Stato , elTendofi anche (labilito in più Sinodi 
Nazionali , che i Commendatarj durafl’ero durante il bifo- 
gno. Ed ecco due Abati ne’ Monilleri , uno cioè claullra- 
le , e l'altro Commendatario laico detto Abacomes . Nè 
altrimenti feguì in Inghilterra, ed in Ifpagna. 

Fù ciò tolerabile , perchè praticato con riferva ; ma 
allora quando un’efercito immenfo di Saraceni li fpinfc ad 
ingoiare tutta 1’ Europa , ed a feppellire fotta le ceneri il 
nome Crilliano, Carlo Martello, che co fuoi Franchi fece 
fronte a quella grandilHma piena , ed ebbe la forre di ot- 
tenere una compiuta vittoria in quella memorabil giorna- 
ta , in cui fi difputò , fe fulle porte di Roma , e fopra i 
templi di tutta Grillianità, abbattuta la Croce Saniiflinia, 
dovea innalberarfi lo fìendardo di Maccometto ; non avendo 
eRo Carlo altro modo da premiare i fuoi valoroli foldati , 
giacche la maggior parte delle Gallie pofTedeali dagli Ec- 
clefiallici , fopra colloro fece man balla . Ed ecco Vcfcova- 
di, e Monilleri divenuti tutti, o quali tutti commende, e 
benefici de’ laici : il che neppur celsò , celiato il pericolo; 
che anzi i Vefcovi llclG Ecclefiallici iniieme , e guerrieri 
occuparon fovente le Badie monacali : e non folamente le 
Badie , ma anche i più minuti benefici giunfero a divenir 
patrimonio di laici Commendatati . _ _ 

Gridavano gli Ecclefiallici ridotti in mi ferie , ma gri- 
davano in vano ; fe non che fi pensò di foccorrere a’ loro 
bifogni colle none , c colle decime , che furono rigorofa- 
mente prefcritte . Il male intanto pafsò innanzi , c furono 
dati in commenda anche i Monilleri di donne. 

L* ufo delle commende laicali dalle Gallie pafsò con Carlo 
M. in Italia , e nella Germania , e vi durò per tutto il 
regnare de' Carolingi ; elTendofi talvolta i Monilleri di mo- 
naci commendati anche alle donne . 

I Capeti nelle Gallie cercarono di apportarvi rimedio, e 
vi furono degli alti baffi, finché i Normanni colle loro in- 

- . / va- 
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tutto , pofcro dii pari Ecclefiaftici , e Laici ; fe non che i 
primi bea torto li rifecero per tutte quelle vie , che parmi 
di avere altrove accennate j di modo che ebbe a dire Mon> 
tefquieu, che al far de’ conti tutta la Monarchia Franzefe 
per ben tre volte appartenne alla Cherifìa. 

Mi non ho io a palTare in rcvirta quanto di particolare 
dopo il millefinio avvenne in tutta Criflianità per rappor- 
to a' beni di Chiefe • Generalmente però parlando, per ab 
terato che (ia il teftè citato racconto del Mabillonc , fari 
facile il dedurre da ciò, ch’ei rapporta della Badia di Clu- 
niaco, lo fiato, in cui preflTo a poco eranfi ridotti i popoli 
nelle diverfe contrade : c di qui far giudizio , fe follerò 
potuti contentarfi per lunga flagione di limofine giornalie- 
re eferciti interi di vagabondi , fra’ quali rooltiffinii nobili, 
cui altro capitale riniaflo non. era , che quello della loro 
fpada , e della loro temerità j' cicbe perciò nonirccavar.fi 
ad onta J' eferetzio della, pubblica ladreria, come fi ha dalU 
(loria- / •( . ? < , . . 

Ecco' il perchè dove iglt . Ecclefìaflici non 'fi trova- 
rono ben forti 'per refiftere alle invafioni , gli fpogli furo- 
no inevitabili- Allora iu> che parecchi ridendoli degli ana- 
temi, e poco conto facendo della debolezzai del' governo , 
occupati i fondi delle Chiefe, gli ritennero collantemente 
per tralmettergli a’ loro eredi: altri però crederono poterli 
liberare dalle pene canoniche, e dall'infamia con riconce- 
dere a’ Prelati fotto.il feudal fervigio ciò, che aveano lor 
tolto; ed altri il ritennero a titolo di commende, alfegnan. 
do agli Ecclefiaftici quali per grazia un qualche foftenta- 
mento. Nè certe preftazioni, che folito era eligerfi neeli 
atri de' Santuari fopra coloro, che nelle fcftiviià, e neìic 
perdonanze portavanfi a tenervi mercato, nè le obblazioni 
degli Altari, nè le ftelTe decime lì fecero efenti da limili 
attentati, fenza neppur perdonarla alle Parrocchie. E non 
fu poco convenire, che la fola terza parte di effe decime, 
ed obblazioni appartener dovefl'c a’ facri Miniftri . > ■ . 

.• In molti Paefi, come in Germania, in Ifveiia, ed in 
Danimarca fi foftennero i Prelati piò che altrove con le 
armi alla' mano j e cosi la durarono ricchi, e potenti per 
langa ftagione.. In. Inghiitcrra , in Francia, in Ifpagna non 

Sf fu 
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fu feinpre così , e molto meno in Italia durante la lega 
delle Città, e peggio apprelfo; poiché la lunga guerra tra 
Guelfi , e Ghibellini cagionò alle Chiefe una notatHlilIìma ' 
perdita. 

Fra coteHi fcompigli dunque frequentillìnie furono le 
commende a prò de' laici, le quali non fi durò poco ad. 
abolire con tanti Concilj , « con tanti interdetti . 

1 Vefcovi però da (empiici cufìodi, che come (là det- 
to (Iati erano da prima di talune Badie, incominciato ave- 
vano ad ottenerle in commenda: vale a dire, che comò 
prima n* elìgeano qn femplice compenfo del loro incomo- 
do, n’ ufufruttuarono poi ì' intere rendite, detrattone il ne* 
cellario foftentamento de' monaci ridotti a pochi, e l’ occor- 
rente nelle cofioro Chiele. Ciò tuttavia praticavafi coti 
parlìmonia, polla la necelCtà di alcuna Cattedrale. 

Papa Gregorio VII. ìntrodulTe il commendare anche a’ 
Cardinaili, come quelli, che foltener. doveano il decoro 
della S. Sede, e fcrvire a’bifogni della Chiefa univerfaleé 
che per -altro riducealì a poca coft, effendofi col tempo a- 
bolito l'ufo del dare in commenda al Clero fecol are Pri» 
rati , e Prefetture t e ciò fino a quando Clemente V. afce^ 
/o al Ponteficato, trasferì la Reggia del Criflianefimo in A- 
vignoqe. . , ..y . • i i . > 

Or tutte le giaddette novità non accaddero nelle nofirt 
Provincie, né in tutta la Monarchia Siciliana fino al tem- 
po, che incominciarono a regnarvi gli Angioini, ed anche 
dapoi , come appredo dirò. i i 

Ho io ne’ precedenti Volumi fitto vedere, che i nolhi 
Longobardi ebbero lotto di se la cuflodia delle Chiefe, t 
toltene le prime invafioni , e certi particolari accidenti i 
cfG non folamenie .ne confervarono , ma ne accrebbero an, 
che gli acquifli. Nè Roma a que* tempi ebbe alcuna in* 
fluenza nelle Chiefe Greche del nofiro Regno, e della Sici- 
lia , falvo che in Napoli dopo l' erefia degli IconocUfii ; nep^ 
pur dopo ciò vi fi fece innovazione alcuna-. 

Che i primi Normanni, anziché permettere, che alcu- 
na cola fi togliefle agli Ecclefìanici Secolari , e Regolari, 
furono loro liberaiiffimi , fpezialmente verfo- i Regolari : 
Che nell’ allibrameata fatto dal Fondatore delU Monar, 
. chia 
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chia,coftiim egli i Prelati del pari co’ primi Baroni del Ke. 
gno, perche defU dovean comporre una parte dello Sta- 
to .come fi offerva dalla Gjftiiuzione Sàre volumus . Don- 
I- godeano Arcivefeovi , Vefeovi, ed Abbati de- 

gli Ile® onori, c dignità del Baronaggio, c nel tempo 
fteffo comuni co Baroni erano i loro pefi del fervigio mi- 
litare, e comuni gli aiuiorj da preftarfi agli uni, ed ai.li 
^tri giufta la d^inzione , che leggefi nella Coflituzione 

crefeendo cogli acquilh 
gli obblighi del fervigio, non poteano elfi Prelati dilpen- 
farfi dalle frequenti conceffioni in feudi militari, e dalle 
® occorrevano per l’ adempimento di un tal 
obbligo. Il perchè non già alle Chiefe fottopofte tutte al 
fervigio, ma agli Ordini miliiari efenti dal fervire allo Sta- 
to fu cfpreirarocnte interdeuo il polfeder nuovi acquifti 
oltre a conceduti loro dal Sovrano, come fi ha dalla Co* 
ftituzionc Pradecejforum^ giufla la fpiegazione , che ne ho 
fatta . Ed ceco il perchè , come nell* età pupillare di un 
feudatario il Principe dellinavagli un bajulo per lacuftodia 
del feudo, cosi nella vacanza di ciafeuna Cattedrale prima 
un bajulo, e poi tre Ecclefianici deflinati vennero a cufica 
■T I P" renderne conto al Prelato fucceffore, 

gmOa laCoftituzione Peruei»// ed eudìentiam- e finalmente 

élezbnf di'*effi‘ Prelati ““"«“«He 

“Tu* J* “'li® .nell’efazionc delle colte. 
Eluda 1 bifogni dello Stato, fu in gravidìmi imbarazzi co’ 
Pontefici: e nelle difeordie co’medffimi non fe^ moHn 
nè mifura, fui pretefio, che anche co’ beni delle Chiefe gli 
fi facca la guerra . Cu> non oflantc in qual grado di aurorfri 
folTero anche allora i nodri Prelati, può wdwfi dal^acÓIÌ■ 
fluu^one E,fi ,cncralis c«r. con fervaLci da Afflftto'nell!: 
chiofa alla Coftituzionc Cafnteneorum : efempio, che fu in 
buona parte feguito da Corrado, e da Manfredi. 

Rci.no f" Svevi non furonvi in 

£rfc alcuni ‘ Commendatarj di 

Sfa’ 
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Re Carlo I. patovi la libertà delle Chiefe , tranne il 
folo feudale . In forza dunque di un tal trattato non doveano 
aver luogo nè fpogli , nècommende; ma non fu così quanto 
agli fpogli,! quali introdotti in Regno, vi durarono non o- 
ftante l’abolizione fattane ne’ Concilj di Fifa, e di Collan* 
za; ma per riguardo alle commende , piti Cardi ne feguì 1* 
introduzione . 

Eralì come ho detto abolito 1’ ufo del commendare ad 
altri fuori che a’Vefcovi, ed a’ Cardinali, allorché Clemen- 
te V. trasferì la Santa Sede in Avignone. Allora fu, che 
lafciandofi egli fed urte, eccedè nelle concefsioni in commen- 
da; ma dopo una gravifsima infermità fattofì accorto della 
fua foverchia indulgenza, avendo evidentemente conofciuto, 
come dille, che per tali commende Erclefi/trur» , & Mona- 
Jleriorum cura negligìtur ,Bonii, & jura diipp/tnrur ipforut», 
fubjeil'S ih perfori il , Cf populh fpirittiirliter plurimum , CT 
teniporaliter derot’/rtur , eifque redundant ad noxam, gu^e di- 
tebantur cedere acl perfeiiionerrij le abolì interamente, an- 
che rifpetto a’ Cardinali (a). 

Succeduto però nel Ponteficato Giovanni XXII. apri 
nuovamente , ed allargò anche piò ampia la porta al 
commendare, aggiungendovi dove l'unione, e dove la divr- 
fione de’ Vefeovadi , e de’benefic'j minori, le riferve , le 
penConi , le coadjutorie, gli fpogli, e le altre regole della 
Caiicellaria . 

•Piò ritenuto fu Benedetto XII-, perocché lì adenne dal 
dare in commenda Vefeovadi, e Badie, quando non foffe 
pe' foli Cardinali: e più ancora il furano Clemente VII. ed 
Innocenzio VII., l’ultimo de’quali abolì l’uso anche delle 
commende cardinalizie fopra Vefeovadi , e Badie , rcllrin- 
gendofi folamente a’ benefici minori , ed a' Priorati , e Pre- 
fetture, polla la lunghiflima coftumanza, ed anche la ne- 
ceflità di alcune Chiefe : nel che lafciò guidarfi dalla 
prudenza. 

Lungo farebbe poi il riferire ciò , che avvenne iti 
quel deplorabile fcifma,che durò tanti anni con gravifftmo 
detrimento della Chiefa di Dio; ‘poiché durante il medefi- 
mo non folamente univerfali furono le commende, ma an- 
che 

(a) Extrrv, Cornuti, lib, 2. cap. a. 
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che prefero piede le annate fopra tutti i bencflcj maggio- 
ri: ed i Vefcovadi , e le Badie, lècondo che gli Stati furond 
folto l’ubbidienza ora di uno, ed ora di un altro Pontefice, 
furono vicendevolmente or conferiti, ed or tolti : anzi nom- 
meno i Prelati , che tutto 1 ‘ Ordine chericale fi trovarono 
efpofti alle piìi gravi oppreffioni , maffimamente nel Regno; 
fu di che fon da leggere il Ciacconio nella vita di Urbano 
VI., Teodoro de Niem nel trattato degli fcifmi , S. Anto- 
nino nella terza parte della fua fioria , il Collennuccio , la 
Diaria del Duca di Monteleone, il Chioccarelli , ed altri 
Scrittori. 1 ‘ • 

Le commende adunque, che parvero abolite nel Con- 
cilio di Lione del 1234. , e fembrarono foppreffe per tutto il 
Secolo XIII. almeno riguardo a’ beneficj maggiori, ruppero 
finalmente gli argini , ed innumerlbili ‘furono nel' Ifecolo 
XIV., e di poi • Nè il Concilio di Fifa ; nè quel di Co- 
li inza feppero ritrovarvi riparo: ed in quello finalmente di 
Trento fpìegaronoque* PP. il lor defidcrio per la totale abbo- 
lizione , e la lemma difficoltà nell’ efeguirla colle feguenti 
parole: Cum pleraque Mona/itrta , etiant Abatìgf Prioratus, 
& Pritpo/itura e» mala eorum admìnijlnatione non levia paffa 
fuertnt tam in fpiritnaliòus , quam in temporatibus detri- 
menta ; cupit S- Synodut ad congruam monajlicg vita di/ci- 
plinam omnino revocare ; veruni adeo dura \ d'ffcllifque e^ 
frafentium temporum conditio , ut nec fìatìm omnibus fiec 
commune'ubiquei quod optaret ,remedium pojjit adhiberi {a}. 
Quindi fbggiunfe: Primum quidem confidit S. Synodus , Ro- 
manum Pontificem prò Jua pittare, CP fide curaturum, quan- 
tum hac tempora ferre pofie , \viderit i ut ih qua non coni- 
menda ta reperiuntur, & qua fuot Conventus-^abent, Regulares 
perfona ejufdem Ordinh expreffe profeffa, O" quagregiprai- 
re, CT praeffe poffint , praficumtur \ ' qua vero in poneruih 
vacabunt, nonnifi Regularibus fpeSlata\ virtuth & fan- 
Bitatis conferantur. . <1 ii' ? <- 

Vedea troppo bene quel Sacro -Corvfelfo l’ irapòdibilità 
'dell' cnienda nellofiato in cui.'crano le' colè, precifamenie in 
Regno; giacché qu\ i Monafieri tutti, o eranfi fottopofti 
ad un’annua penfione a prò della Camera Apoftblfca , tì' é- 
lanfi ridotti in commende conciftoriali-, • « - • Fra 

^a) Seff. 15, tap. a. dt Regni, 



sa ’;ST0RIA'CIV;7irT0nTICA ' 

Fra ì primi flati erano i Benedettini neri , t Certofìni, 
ed anche i Canonici LateraneoG,'i quali per cflerc i loro 
fondi crefciuci , col tempo di rendita, come tutti gli altri, 
son fentirono appreflo sì gravemente il pefo delle annuali 
preflazioni incamerate a perpetuità. 

Non così i Bafìliani, ed i Ciftercienfi , giacchi ridotti in 
commende Prelatizie i numeroG lor Chioflri, flati erano 
ben toRo coflretti ad abbandonarli totalmente alla rapaci- 
tà, ed alla prepotenza; non oflante lo flabiJito nel Concia 
jlk> di Lateraitol folto Leone X. per lo ncceilario fuflenta- 
mento degl’ Individui RelìgìoG , con quel dippiìi, che ri- 
chiedevano le loro Chiefe, giufta la Bolla Conciliare de’ 1 5. 
Maggio i$i4. De’ BaGliani poi pochilfiroi appena fe ne r> 
flaurarono per Bolla di Gregorio Xlll. del iS79- confer- 
mata da Clemente Vili, nel idiz. e pochi ancora de' Ci- 
HercienG per Bolla di S- Pio V. nel 1580; tutti però con 
-fearfo numero di ReligioG , e con sì tenui aiTegnamert- 
ti, che fembrano ora' i miferi avanzi di un iòfferto nau- 
.Iragio. , . (. I 

, Oltrachè allora quando ho parlato de* Monafleri Be- 
nedettini ho intefo de’ Principali; che del rimanente per p<> 
xo che G rifeontrino le loro Cronache, e gli Scrittori delle anti- 
che Chiefe di Napoli, e del Regno, fi verrà in chiaro della 
lUrminata foppreflione di tali , e tanti Priorati , e Prefettu^ 
■re, parte convertite in Benefici ecciefiaftìci , parte paflatc n 
Frati mendicanti, ed a Monache, e.’l piìi diftrutio, e di- 
Jhatto fra le vicende dkl tempo, e delle cole; il che deve 
anche intenderli di tanti altri Chioflri Monacali; per mo- 
do che incominciando dagli Angioini, il Monachifmo ingc- 
oerale decadde interamente di numero, di ricchezze , dì cre- 
dito, e di potenza , dando luogo al Frati fmo più attivo, il 
.quale in pochiflimo tempo fi fparfe da pa tutto , c pullu- 
lo ; cui feguirono poi tanti , e tanti altri ordini Keìigiofi 
di Cappuccio, e di Beretta, che lungo farebbe, e fuor di 
propoGto il qui riferire. 

Voglio foggiungere tuttavia , che nel commendare , e 
nel ridurre a benefici ecclefiaflici qualfi vogliano legati pii, 
non folamente non ebbefi riguardo a’ diritti di particolari , 
c di Comunità , ma neppure a’ Regj Padronati , a Regalie, 

. - c per- 
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e perfino alla ftella ragion feudale ; ' donde h diftruzione 
di tanti Spedali, ed altri luoghi di pubblica utilità. 

/ E’ però da riferirfi , come cofa fingolare degna di eter-’ 
na memoria la generofità del Cardinal di Aragona nel rife*^ 
gnare la ricca Commenda di Monte- Vergine con tutti gli 
annefli feudi , perchè fi trasfetifle ' a perpetuità alla Cafa 
Santa dell’ Annunziata di Napoli per foftegno delle tante 
belle opere di pietà, che quivi efercitavanfi , e fi efercita» 
no tutuvia . Siccome fcgul per Bolla di Papa ' Leone XI 
■el 1(45. .(a) confermata poi da S.'Pio V. > 41 -i- 

. ' Non deve poi recar maraviglia., che i noAr) Principi 
tmraHcro^ «he una Potenza flrsraera dlfpottelTc^delid pitf 
pingni oendiu dello Staro,' e che la maggior 'parte ne' ati>‘ 
daffe annualmente, per appannaggio, alla Corte Pootiffeia,^ 
fe fi rifletterà ali’ influéirza , che awano eque* tempi r Pon* 
icfici in ruttò ii. Politico dell’ Europa v YpeziaJnieftte péi' 5 ' 
per gli afari é Julia, e piùt f^iaimente per quèfR drf 
K)egno{ -dove pilo cIk alalie )fotzc^dìierti» era d» temerr 
del Baronaggio armato, e pronto alle tìvoIw àd ogni fcm,‘ 
plior IpjTare. (fi un’ aiira t £a«ciecvo)é dalla- parte di' Roiha.- 
Stimavafi dunque ncceffario aver colà, hot -Sacro- CbllcrioV 
ed in tutta la Prelatura un forte partito da farne ufo in 
tutte le occafioni , più preciCatnente però nelle elezioni de’ 
Papi, del che me oe «i pòrto «lU. 9 toeid> 

Ed è da riflettere, che anche quando a’ replicati ricor- 
ri di quello Pubblico fi procurò , che almeno le Commende, 
ed I ^nefic) di Regno fi conferifferò a’ Regnicoli, fi chiù- 
fero gli occhi alla frode delle Tette di ferro, cioè alla 
pratica di conferire ad un Regnicolo, il quale per picciolo e- 
molumento preftaffe il nome a condizione, che tutta il 
pingue frutto beneficiale andaflc a prò del Prelato ftranie- 
ro di lui padrone. 

Ho voluto tutto ciò reftrìngere nel prefente Capitolo, 
quantunque non appartenga a tempi Angioini, e ciò per- 
chi delTi ne furono la prima origine; ed i loro Trattati, 
1 loro Capitoli , e la lor condotta fervirono appretto di ap- 
poggio a tutte cotefte , ed altre novità , ed a tutte le pre- 
tele de’ Pontefici in tutt’ i tempi pofteriori . 

(a) Maflril. Mtnte Vtfgìnt S*cr» p. 483. d" /rj. 
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Saraììrto ^fe' quelle 'd*' tralttarfi con maggior prccifione,' 
fe_ le altre mie cure , e l'ia' falute troppo ora cagionevole 
mi permetteranno dt profeguire Ì4 Storia ìntraprefa giuda 
l’ordiae dc’cempi . ' . ì ' ~ . , 

; ■ I : ' i ) ' i • , 

j . . ( •V.-' : Concbiushne . ■ i < ' ; 

_ ' ' . * : . . . r t 

D ecco in riftietto cioccliè di più precilò fu cambiato 
nel fiftema di, governo lotto à Principi Angioini altro 
q creder mio, non mancandovi, > che la |^e feudale; ma 
edendo quedq ohe viene, in luce ìLlòlo primo libro del- ter» 
20 Tomo, mi ho rilèrbato a trattarne dietro, alla Storia A* 
*^one&^ che dee formar T altro libro del -Tomo medefimo; 
perocché allora potrà rìulcire una più cupiolà DilTcrtazione , 
come quella’,: che comprenderà T uno. e l'altro Governo, con 
Rpporutvi anche la diveifità tra i noflri feudi,.e quelli del. 
la àialia purché però la mia falute già cagionevole , c le 
ciire il permettano,. Ad i >^i mod»< avendo, io :aperta 
la Itrada , , non làià molto dimeile ' ad altrui U icguirc le 
ttaccc, eie trovctà fegnace. i .. 

♦ * 

' ;**7 , 1 ,/ 

Ftnt del Temo, JIL ■ 

' r ‘" <•* '-r. u'ì: 

,;l . i.CiM , j Ó-* > . 

il il R t 

i ■ : 1 . g la • . i • Z • 1 i f 

- I ( * ■ • ■ ■ : t . ■ r > • a . . i - : t ; ’ r 

i V. -a-. r... ; 1 ia . . . - a ^ ■ T . 
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N ei CapoiX'VlI. diflS^',-.che nella SiciKa la^fiiccenion 
feudale per dii'pofiziune di legge non'iolcrcpalfa il fc-' 
fto grado, corriggendo il dctro da me altrove , cioè che giun-‘ 
geva fino 'al fettimo. Ecco ora in compruuva i di ciò 1’ e-- 
fpofio da quel Regno ali’ Imperador Carlo V. nel ’iiSS' 
Capitolo aj8. . , > ^ 

Queflo FedelKfiitio Regno di Sicilia tiene un Capitolo, il 
M quale incomincia /! «/ifMem conceflb dalla felice memoria di Re 
M Jacopo , e per quello fi difpone , che alla- fuccelTione delli Fe- 
»» ghi li parenti più prolCmi collaterali del feudatario , che tiene ’ 
»» 1° ^'8® < polfano fuccedere infino al fedo grado al detto de- 
•, finto, eftendeodo ancora la fucceflìone predetta al frate uterino, 
,,'qual Capo fu al detto Regno conceflTo per maggior 'fà vere , ed ‘ 
„ aropliazìone della fuccéffion feudale con quel che fiegue. ' 
I ' ( . -I ! 1 , VI..' • 1. , 

E d ecco', giuda >Ia promeffa fattale,' il Proemiò, la’ 
^nchiufione di' Giampietro Apnio bella prima edizione, 1 
eh’ e’ fece de’ Capitoli Siciliani ; il che fo, perchè di cote-"* 
fia prima edizione appetta fe ne ritrovano uno , o due e- 
femplari ; cd in tutte le riftampe di effi Capitoli fi è om- ' 
tcITo di traferivere il Proemio-, la Cenchtufione fud- 
detta- . ' ,:i . , -l'c-.: - f zr i. • 

I. I ' ' • 1 . tr , - ;t 

*•' Prtr*» m^pnluj Meffnnfis tutiBls Trmatrlg MMgnifìcìr Jure^ 
t»»fnltis , tt ftertmm Ugum ftùdhpt , • ‘ 

P R O E M I U -M. 

P Rortgnm munera-, quae mortalibus eorum manu exhiben- 
tur , aut ex propria ipPorum , aut ex Regum 'providentia ' 
proficifeuntur . Siquidem Regiae voluntatis mandata excquitur 
Proconful ; fune vcluti diligentilfimus Procuratnr (olam gratiam • 
Priocipis promeretur > Si vero animi fui vigilantia digr.ura ' 

A qiiic- 




quìcquan) , & ««viiutnr valdcneceflarinfi ^pc^itaCfet,' 

i^que cunflis afluenrìflime lar^teetur ; b noi\ hpmo bd Qj:ui 
jùdicandus efliet , ac Oeorum more vcneraretur , G veterum io* 
fiituta rervareatur. Ac nunc , licet tUa noa Guat , umW) da 
vivcns, & poG obitum nomen zcernum , & gloriam Dancifcere* 
rvf . %d. qais eft hodie ranci iagenii , tabuc' folfrtùc , 
fcrvaris , qui Regni commodum recto providere , farifque per. 
fcrutari, À.poflet Gnul,8c veUet?Salus UluftrU Jo: Lanuclliu» , 

, iUc, qui pee Hifpaniaqi ùteriorem e primis Gue iapoficis ^verv. 
Turi hpnócibus agnomen iu adeptus cG. , ux Aragoqum. juftitM, 
uiique merito vocaretur , quem nunc, ubi fuavis Feenandus ^ 
Cuneis decei&t, InviftilGmus Rex NoGer tanquam GdelifGmum 
e^ latcre iu,o ereftupi , it^ loqiur , |uic Triaacrias Rcano, in 
rurbido. tempcire przbcit . Is namqtie prattec confutupa^ 
Regni totius curaStgfrayiÀinuque negotìa., licer etians in Itipqn,, 
dlariis milldbi^ , ^renuifqpe, equitibua aggregvidis taoi pros 
Trinacriz munitione , quam ad inGtingendos , eiicendofque. abi. 
Italia Gallos. fpurcos., Se imn^nes nimium occuparetuc : tamen, 
nqn adeo if> hujufce rdjps bellicU fe invoiutURV irà permìfìt , ut 
civilibu^ yacgndi ; ppIeGas. adùq^M^r .. Quippe, qui die quadam, 
ab illis aliquandm ìaxatus, convertit fe ad Jureconfultos, percon- 
tatnrque cG qui/di^n^ de. Princippra placitia eKtaret ..MbtiGtacuntf 
plerique , qpibqt; ob inppiaa , feu potius,> editionis defeStum. 
■ulla penicus crac, cognitio ; nonnuili vidilTe tantom de fan^ioni. 
bua aliqua.fatebantur , fed, occupaqtiuai avaritia tranicribere nc. 
quivifle. Conquerebantur alii, ppoea quoa. eratqyidpm paipialiqua.-' 
Pra^maticarupi , Qgp)tu}onm , Se aliaruiq l|uiura.<>di: , Csdiieca." 
terna qusque linea meodoU legebatur , adeoque babentes a.cai. 
rentibua parum differebant . Prorex facrarum legum ohrervantif- 
Gn^ua, uj)i tpt Gon({itutÌQqea, tot Privilegia, -tot. ConGr’sarioDcs 
tot Capitula , tot * Pragpixrica^ Gifidioaes prudentilGmi Regia 
noGri Ferdinandi , ac Divae memoriae Regia Joa: Tua; Ceintudinia 
progenitoria , ae to^ aliotuin retto Rrincipumi in eam devenifl'e 
ennditionem percepir , quam tecerrimam potiua calamitatem ap- 
pellare, libuefit vfh;n)entiGifne <;ondoluic^, ac minin.e. paflòs^ 
bine ruinanf,, hjinc Gragem ultra amplius procedere , quia hae. 
frilicct leg'S, quìbua magia quam libria Digellorum uteremur, ita. 
reieetz, incngniiz , ac depravatz. farcnt, fummp (ludio conGilcndum 
eOc cenfuìt . Statuii iiaque duna bujua Regni prudentifiimpa: 

le- 
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legam dofloréi Mignìficum Hlertìhinuim Pitrirm' rttcuKi eipertuiA, 
■cutum i tc graviiOmuth virum , & Magnifìcum Joanneih de 
Anfalone natu majorem libris j & ingenìo , Se longa renim ex» 
^rientia pollentem , id oneris una fubituroa , <]ui folerti dili- 
gentia Regum Siculoruiti cunflaii fanCliones indagarentur, tc de- 
roum uncique colleéias elim;trent, elimatarquè imprimi curar enr. 
Ut ncidini dèincept copia deefler ì hifque vdluit excellentem 
jurìs utriufque feium Joannem de Oaio Btrehionenrem fuuin 
Regium Gonlilitrium viruiii fummx boniratis , ac acqui faflorem 
ineire : ut qubd ignit ab archiviò fuftulit, eóruth pròvidentia fine 
iefione revivifeeret . Contigit etiam mihi para aliqua laborum , 
qux fubinde pneter opinionem major fòit , proèmio rem deco. 
randi « aC dìAinguendi , & hujua ordìnationis enucleandz gratu 
julTo facete . Rem fané fatis arduam , cura tot eruditiflimi vir^ / 
ac diverli lefiuri cflent , & «tati meae miirìme *quam non dum 
vigefimum annum egreflt . Fretua tamen , quia quamplures hu> 
tnanitatis libroi , & juria civilis duodetrigima Pandeffafum vo> 
lumina , przter elemenia leffitafTem , fatius duxi parere , quam 
audaciz pavorè cooricefeerè . IIK quoque quamvia forenfibus , ac 
majoribus fzpe fubeuntibus negociis mirum in modum przpcditi 
effent , tamen fìmul ot nòflro bcnignifiìmo Proregi òbrequercn* 
tur , fimol Ut cunftìs hujus Regni legum avidiffimis prodeflent , 
fimul ut Regiaè Confliiutionei foum èdipifeerentur fplendorenf, 
ac dignitatem, id onus alacri Audio, libèntiAiraoquc animo lu- 
feepere . Verum cura nonnifi fucciAivts temporibus id agrre , 
fimulque effe potuiAènt^ ego illòrum loco AibAituhis quotidiana^ 
anguAias fblus cicpi foflèrre., neqòe enitn ant Coinfulanis mrit 
renuere laborem , aut tanto' Principi decebat infìcias ire ; 3c 
ubicumque loci leges noArorum Reguór recondita erant , Ubo- 
riofa indagine adeo exploravi , ut omniòo dici qUèat tiHiil uf< 
que reperiri , quod ad mànus noAras non dèvenerit . Omnia 
namque exempla, vel commendatiora, etiam quz nonnulli clarif- 
Ami viri prxfervabant, diverlìs ex locis recepimus . Et cujU feri- 
ptorum infeitia quaedam pervnfé , quzdam penitus mutai» , 
quaedam etiam manca repcrirentur ; ca Amul , Se ingeniorum 
vi , & copiatura perpenfione unita correxlmus , emendavimus , 
& in uno libro fub naturali ferie dirpofuimus , ac poAremo id 
ira digefeum mameriinìs imprelToribus diligentiAlmis drdimus 
impriraendum . Quibus ego prztcrca quetidie quoad abro'vcretnr, 
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accuratifTime femper 'infteti ; adeoque opus hoc divina favente 
gratia corre£lilTiaium explicarunt . Omncs etenim ita infuda* 
virnus , ut Dcquidetn vcrbum , fed nec fillabam credam omif- 
fam : quìn , ut aliorum pace dixerim , ad hxc ufque tempora 
nullum alium emendatiorem , corre£lioremque librum extitilTe. 
Tot vero imprerti funt Codiccs, ut multo iongiore avo nemini 
imquam defuturi effent. ( Or dove fon efli colerti tanti c- 
feniplari f ) Quantas igitur gratias , buie inclito Proregi de* 
bet hac Sicilia, qui legrs , & jura reftituit, , <jui tantum be* 
bencficium loto Regno contulit, quod nemo fuorum Pradecedo- 
rum antea cogìtavit , confiderate Jureconfulti , eontemplamini 
Siculi omnes : proiicite demum cartuias illas veterrimas , i»ier. 
ruptas , cenfufas f embiguns , mende fis , ehi lUiaUs , atque lati 
• has accipite novas , iotegras , claras , dilucidas , elimatas , & 
amoeiiis cara£ieribus diligentcr imprellts . Ita enim fiet, ut legum 
fenfum , ac verborum patefa£la veritate, nemo deinceps, fraudibus 
obfcratis, cavillati , atque queri poflit . 

Jo: Petti e/ipuli Mejftnen/ìt Gratulalia peraSi aptris. 

P Eraffum eli, gracias Deq immortali, cunfiis ferme per muU 
tos annos deìidcracum opus: opus inquam tot nnflrorum ex 
Hìfpania citeriore Regum oriundorum rtatuta comple£lens. Habet 
enim caput ejus faciem Divi Jacobi Regis a Petto geniti Rege 
Aragonum primo port fuperbam Gallorum dicionem rcpulfam 
ad hoc Regnum cito . Claudunt pedes calcaria ferenidimi Re- 
gis Ferdinandi , ac femper Gloriofi ; concepitque alvus , quod 
a caeteris editum fuit, & quantum a nobis perquiri potuit . An 
parum Iztandum eli Siculis, ubi proprias leges diu dii'perfas , cor. 
ruptaSf ita _^congeftas, relimatas paflim habere concelfum eft . Expan- 
dite omnes przeordia, congratulcmur vicirtim : exultate cun£ii 
nobifeum : profundite vultus geniali rubnre : patefeat cuique os, 
& ameene rideat, gelliant manus, faltent lupercilia, vigeant ocu- 
li, nifientque gaudentium riiu-. Eja relaxeotur velies , dum fin- 
gulis eoe falit , & pc-f\us,extuat . Collaitcnlur , adCntque in h.>c 
(ucunda fynodo Comites , Barones ,,Fcudatarii, Jureconfulti, Patroni 
caul'arum, & arti quos gignit dics, aut alit, aut tuetur Curia, 
Et ovantes io clamate . Kertituta crt enim nobis tot ConPiitu- 
tionum , & Capitulorum , & Fragmaticarum copia . Rrdditp 
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funt nobis fot priflina, & recentiora jura , ut dicere qutdern 
pollimus, julliciani Sicaniae, auf e C>lo rediiffe, aut ab Arago> 
num juliicia rcforoiatam efle . Quae Re£lnr Cadi non prioribuf 
.concedere, non ftituris prefervare, fe veftro , Bo(lrcM]ue sevo fub. 
.felici uilione Kegnantis, fub julìo fraterni Regni Praefide voluit 
eahiberd . Nam cuoi primum ad iftud opus jam funt anni fex y 
& vigifiti ; cjuo tempore ego non eram in rerum natura , im- 
prcITcr Hrnricus nomine rum operarìis ab Uib'e Roma Catliinam 
venir, allc£lus magra fpe lucri, bene ratus fi fata juviflenr, 
& vota compltflcnt, McITanam divertir, territgue tanto chao: 
quas enim eo lori leges indigeffas repererat , putabat hic for- 
isfle habere compcffas ; fed necubi valuit ternas , quinafve ad 
fummum perfcrutari fanéìiones. Nam etenim apud quos diverfo 
Jure aliquam effe copiam legum fama erat, continebant avarius 
pecunia. Et fibi, ut ajunt, fcmper fuit adverfa fortuna, ut prius 
.fe IztuDi apprehenderit , quum ipfe denas leges viderit . Sub» 
duxit cadem fpes alios, & alios complures , quos aut mercisi' 
put imp eflionis agitabat cura . Excitavit plerumque Regium 
Thefaurarium querelofa Regnicolorum efflagitatio . Movit totum 
Confìlium ruppreffa Kegum memoria , fepultaque una cum juffs. 
Multae item conciones, deliberationefque czptse. Szpius a£fitatum 
el) , & conclufum etiam ut duo , trefve experti Ratuantur , qui 
cunfias leges regias colligerent, priliinz confonantìz rellituercnt, 
ac de bis unum Corpus cfRcerent , quod impreflbribus darent, 
ut complurimis editis cxemplis ad manus omnium pervenirent . 
O quotiens id a£ium eli , fed faflum nunquam . Quid tandem 
ipitandum eff ì Etiam altus Ferrandus de Cuneis olim Prorex , 
ainator literarum, pofferitaiis zmulus , qui parabat velis, cquif- 
que nomen zternare; poetai enim fcio ego , fcriplores alios tara 
Grzcos , quam Latinos avide alliciebat ; hujus operis inter czto> 
ra fertur uni eorum impofuifle onus faciendi . At fcmper Dei 
voluntas adverfata eft, cujus mitu fìunt , & cefTant omnia, nul- 
li enim unquam permifit , quod mihi nondum nato , nec qui. 
dem fato quin multo ante deftinarat . Et fatebor archana ? Sed 
qucni gloria teinperet? Q.uem tam lata laus non excita? Parcat 
czlefte Numen , finetque impune recenfere fomnium prodigio 
Flatonis longe admirabilis . Illius enim parvuli dormientis in 
cunis lucente fjle in lahiTiis apes confidere vifsB < mellaque 
flipare, ob quod refpotidcrc interpeires*, illum fuavitatc oiaiio. 
, , ' nis 



Digitized by Google 



MS fore prccUrnm, (ìcque infanti pnevlfa cft futura eloquenfi*. 
Ipfc vero nuAu ufque nunc ab anni: decem continue bis , tcN 
ve , aur decies in anno captis fopore fenfibus videbar inanibut 
poife prò alia uti, atque ita quali nantium modo exp eriens, aU 
tiiis quina ftadìa volare: nunc juga celfa montium tangere, pirt. 
nafque turriuni , ac phanorum tholos : nunc ex bis pinnis ad 
alias tranfccndere : nunc faltus, ftumina, maria defpicere , ac de> 
fuper tranfire: nunc urbrs, oppida, villas, & amxna loca vife* 
re : nunc per totam Siciliam vagari bue illue volitans ; nund 
etiam Italiam circuire, nunc in Hifpaniam tendere, nunc Ke> 
ges ad fpcflandum ciré, nunc alludere Principibus, nunc Ma. 
gnates allicere , mine ab alleflis evanefeere , moxque redire 
animus erat. Memini , qui multoriens dum humi elfem proptdr 
hoftium incurfum, illico in arra profiluifle, «ofque frulTratos ex 
allo fpe£laiTe. Hos ego cum videbam volutans , narrabam funi. 
mo mane parentibus , ftupefiebat quifque noftrum non admi. 
ratus fomnium , cui (idem adhibcre vetitum erat , l'ed idem 
tam lapiiTime folitum obrepere . Qnid vero portenderet fepreiH 
annos rncerium fuit . Mox cum forre Libelios Danielis Prophe- 
tx , ubi vila vocabula per alphabetum dinotata , eunfta fomnia 
dcclarabant , manibus obveniret, expi Icflitare , vidi inter Irgen. 
dum , volare verbum magnum honorem futurum ftgnifìcare . Ob 
id mecum exinde triennio graiulatus , putabam me fortafle ali- 
quod opus dedalium (Iruflurum fore . Hinc etiam arbor avita , 
gradufque inferiores utrobique tenfìs fupcrantur alis, non mani* 
bus , ne qui ad facecias perventi funt prasdicatorum afTererent , 
Exputabam tamen avide feire qua ex re honor haberetur , 8C 
uti anxius explorator multa fzpe fufpicabar . Tandem annum 
•gens viccfimum hunc librum regiarum legum in'tentatum , ae 
tàboriofum nemini permiffum , fed diu mibi , fi fas eK arbitra, 
ri, praefervatura, componere julTu proregio orfus fum, ac (avente 
Deo pod luflra quatuor feriatim quamvis perniciofo , ac frequenti 
angore abfolvi . Hic liber fuit fomni diuturni , ac prxnuncii ve. 
ra declaratio; Hic cK , quis non videi ? immenfi honoris expcflatio 
continua. An parvi pendendum erat, derpìciendumve illos acrios 
volatus , quos tam creberrime fopor mondrarat ? Cxterum apes 
ne Piaioni mella fuggerere , aut hominem volare admìrabiliuS, 
aliorum edo judìcare. Ego interim ubique eflè , ubique legi, no» 
fei ab ìgnotis, cun£(a Sicilia loca peragrare, nec unquaro M<(Ta. 
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M di(c«(]er«v fmto iacjuiK{iit», fvliót», 9c praceterh admiraliiil* . 

Ictamioi oKcum Sicilienfes vtftrav noftraque forte: quif* 
que qiaeft. ifta» (il id airnium retur. Habuit enim fuiem opus, 
qM«'(*aei»A iniciu* (uifecit. Habetia ceca & quidem parri , 
ac citra «quum, opus CoAditutiomim, Pragraatlearum , 8c Capi» 
tulocum bujus Regni jaradudum acoptatuni . E|a peocedamua 
cprmn banigno Tetragraaniate g^-acias illi innuraerao agentes , 
tbtbenrefquo podquam oulta raorralibus coticeiTa «A referend^ 
potodae, mojt ipium vehementilEnK pnzeamur, at hic oofto» 
Piiaroc aiaftor cepti operis adjiuor loagius vivat , quod èden» 
optat bene conrequittcr . Subinde crebras diSundaoiuS' prece» fit 
pcu Dodria b£h>[ibus oraturi^ quo fenit agat in humanis (apien. 
tLSoaua Cosie» Aeiarnionia , noe citius (uperboa oaaturet aceei^ 
fui! quei» aatum ùi enfem pcopriuiia fetae confiraiatum eAcr.i 
Seienlii(&aio< Joanai Mby» vira magna au^ritatb y ac' Rogio- 
ConOUacioi regiua amor DUaquam dc(u , qui femper avidiua cno» 
feat , Se conjux chariffima pullulec annuatim novam prolem . 
Vivat feliciter prudentiffimus Nicolaus Sabia Fifci Fatronus , fi. 
liique fui augeant honoribus , opibufqùe , & caeteri qui nobis 
opitulati fuDt , deque ex voto redundat . Tollite poRremo funi» 
ma laude bonum Joannem , dantique Juveniorum domo Civem 
MelTanz juvenem placidum , nec minua doflum quam ingenio. 
fum , cuiqne argento , auroque Tota mille iibrorum papirus prò* 
pter alios fumptibui empta ed , iodignum rati ob inopiam tot 
leges Regum fepultas elTe. Mihi vero uni ex correfìoribus , cui 
foli labor biennalis reliélum eli , cui afliduus collìgcndi , climi. 
nandique anfietas cxauxit fere medulUs , arefecitque offa , 
quem pernitiofa cogitatio continue reliquit alTatum , terque du. 
Aum ad Itti limina . Hoc tamen oro parcite , li quid omif- 
fum, inverfum , tranfpofitum , immutatumve ut offenderit , atque 
id nonnulli negligentiufque corre£iionis difficultati adferibitote . 
Hzc enim prima imprelfio ed u:i quzdam purgarlo nemorii , 
quz fi rurfus fiat , neque ita mihi laboriofum erit , ncque ta. 
men temporis imprimendo confumelur : quin ocius , ac facile 
oinne vicium fi quod erit penitus abdergemus. Nunc vero, Cc 
opus coegifTe fat ed . Verum cum tria quifque volumina liber 
contlnear, nolo vos przterire , primum nn/Hi Jumtaxat tufitritate 
Ceiicn vci:t!lijjiui f quem Jlu Jiofui Bjft ^j'ati noiis cnmmttìavit ^ceu^ 
ftSum CjlJr’ reliquorum multorum collatione pcrafia . Deut fett 
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qiuntum prò hoc opere laborem rufceperim , quinrsque ufut (Ite* 
rim vigilaotia , At tandem invidornm obtreélationibus' carebo 
etiamfi inquiant , agantque quod vrfint . Ego feoiper altius vo- 
labo, (ìcca nigrarum ovium rodra non curans , quoniam eft 
mihi adjutorj nec quidem caninam rabiem pcrtimefcam , quae 
folura habentem macerar ; & trahit ad necem . Sumite igitur 
hoc opus vos acutifTimi Siculi, voa , qui' femper'jucundi eftis , 
& fine livore vi vide . Vobis enim hoc opus a£tum efl , vobit 
multos edam libros pera£los , & pera^endos dum vivam pro- 
mulgabo. Hi quippe non ultimi, fed primi funt volatus. Nunc 
valete optimi conterranei , ac me vobis operati finite . 

. Imprtjfum tfl prttfent tput ì» labili Civittte Meffana per Ma. 
galficum vfifdnam de Bruges imprefforem fub biemudi tura taberie. 
fague diligtutta Je.' Petti ^pul. eerrederit ad bec flatuti fub expeu. 
fii P‘ JuveniOf di’ abfelutum efl valente Dee anm ab intar. ' 

uatieut Domini 1495., die vere lo. O&tèrii prima JedtBieuit, ‘ 
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Errori. più Dotabiii Correzioni * ‘ 

j % • . ' • 

' " * *, ^ 

Nelli Dedica pag. io. v. 4. vi fu oggetto Cor. foggetto ~ 

nella Prefazione pag.a. v.a. al Cap VlI. Cor. al Gap. XVU. 

e ver. 10. com’egli ^ - - Cor. com'egli è 

a car. la. verf. 14. Ruggieri di Loira Cor. di Loria , 

è cosi a car. 13. v.'ia. , Se tj. , ed a - ‘ v* 

car. 1$. v. 3. ' . , • , ' . " ■ 

a car. 47. v. 14. Gregorio VII. _ Cor. Gregorio XIL 

a car. p 8 . r. 18. del Gran Giuftùie» ‘ Cor. del Gran Ca» ' 

ro . •> celUero ' 

a car. t 6 p. ver. i. e di Ladislao « - Cor. e Ladislao 

e V.' 31. e per quanto 'Cor. e quanto 

a car. aai. v. 3. una clima Cor. un clima 

a car. gaa in finei e 311. in princi* . < ^ ' 

pio,: colle loro in-tutto * Cor. colle loro io*' 

• . ' valloni » . - . ' 
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